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DIZIONARIO ENCICLOPEDICO B 
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DELLA n 

Ir 

TEOLOGIA * } 

Della Storia della Chiesa , de^li Autori che hann* scrit- \fi 
to intorno alla Religione, dei Concilj , Eresie, Ordini Relìgio- fu 
si ec. " U" 

Opera composta per uso dell' Enciclopedia metodica ip 
dal celebre SiG. Can. Befgier fj 
Tradotto in Italiano , emendato ed accresciuto dal be- |j 
ncmerito P. D. Clemente Hi agi dei r Camaldolesi, ed d 
Pj questa nuova edizione aumentato di molti Articoli nuovi Lf 
LTJ che mancavano all' edizione Romena , 

fi a 

jj * Lfj 

■y Opera divisa in 16.' Volami in Ottavo al Prezzo m 
JJ di Paoli Sei fiorentini il Tomo per gli Associati, fu 

fi 
fi 
Ci 

[£j Con le opportune approvazioni , verrà da me 
nj infrapresa una nuova edizione , della celebre, e ra- 
ffi rissima opera del Padre Gian 5 Antonio Bianchi 
Ln ^titolata 35 Bella Potestà e della Polizia della 
Jj » Chiesa , Trattati due contro le nuove opinioni 
U „ di Pietro Giannone . E stata questa riguardata 
f| sempre come una delle più belle è solide opere, 
pubblicate in difesa della Cattolica Religione . 
Sarà divisa in 16. Volumi io ottavo grande, che 
saranno pubblicati nello spazio di due anni , ed il 
primo vedrà la luce appena sii terminato il nuovo 
carattere fuso apposta per questo oggetto, 

li 
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ED Ilf QUESTA NUOVA EDIZIONE 
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Bène adhìbita ratio , cernì t quid optimum sit ; 
ne £ leda , multi s implicatur errórìbus. 

Cic. 4. Tusc, 



1 

' -5! 



Digitized by Google 



p, 



* 



Piacere . Ouesto termi- 
ne non abbisogna di spiegazio- 
ne; ognuno ne comprende il 
senso culla sperienza. Uno dei 
più comuni rimproveri che fan- 
no i nemici del Cristianesimo, 
é questo» che l'Evangelio non 
Bolo proibisce 1' eccesso nei 
piaceri , ma c' interdice ogni 
qualunque speci» di piacere . 
Questa e una falsità ed uno 
sciocco abuso dei termini . 

In fatti tutto ciò che è con- 
forme ai nostri bisogni , al no- 
stro gusto, alla nostra inclina- 
zione , è un piacere per noi ; 
ciò che é piacete per un tal 
uomo , sarebbe una noja mor- 
tale ed un tormento per un al- 
tro . Io vano proporrete ad un 
uomo sensato , applicato alia 
fatica , occupato in cose utili , 
i piaceri che portano del ru- 
more , dei dispendio e perico- 
lo , che gli oziosi trovano ne- 
cessari per blandire il loro te- 
dio; gii sembrano non solo in- 
sipidi , ma penosi ed incresce- 
voli , li fugge in vece di an- 
darne in traccia ; ne assaggia 
di più puri aeir esercizio dei 
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suoi talenti . L' anima virtuo- 
sa nella pratica delle buone 
opere trova una soddisfazione 
più giooonda che i mondani 
non conoscono ; S. Paolo chia- 
ma questo piacere , il gaudio 
0 la pace nello Spirito Santo, 
la pacè di Dio che supera ogni 
intellig9nz'i ed ogni sentimen- 
tq . L' Evangelio in vece di 
proibirci questo piacere , ci 
esorta sovente a procurarcelo. 

Neppure ci proibisce i di- 
vertimenti innocenti ; Gesù 
Cristo stesso non li fuggJ ; vol- 
le assistere alle nozze di ( a- 
na , alla mensa di Simone il 
Fariseo, al pranzo che gli da- 
va Lazzaro suo amico ; si la- 
sciò profumare dalla peccatri- 
ce di Naim ,*e da Maria sorel- 
la di Lazzaro; conversava fre- 
quentemente co' suoi discepo- 
li . I Farisei censori rigidi ed 
ipocriti gii fecero un delitto di 
questi onesti piaceri, i quali 
erano sempre per il Salvatore 
una occasione d' istruire e fa- 
re del bene ; egli non cura i 
loro rimbrotti . 

Quanto ai piaceri monda ni *• 
e pericolosi pei costumi , co- 
me il giuoco , gli spettacoli , 
il ballo , le conversazioni not- 
turne , i pranzi magnifici , la 
pompa del lusao nelle feste , 
affermiamo che l'Evangelio con 
ragione ce li ha proibiti J.per. 
chè presso i pagani tutti que- 
sti piaceri ereno licenziosissi- 
mi , quasi sempre infetti d'i" 
dolati ia ,ed un incendio d' im- 
pudicizia ; non era possibile 
avervi parte seaza essere vi- 
zioso . z. per moderare una 
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inclinazione tanto impetuosa Questi sono i flagelli coi quali 
e cieca , quant' é l'amore del Dio alle preghiere di Moisè ha 
piacere , sono necessarie del- punito l* ostinato rifiuto di Fa» 
k* massime rigorose j la più raoneedeidi lui sudditi che 
parte degli uomini non lo di non volevano dare la libertà 
mi nu iranno mai troppo ; tal é agi* Israeliti . Queste piaghe* 
il principio su c:ui i Filosofi anno dieci, la i- la mutazione 
6t*>*8i regolarono la loro mo- delle acque del Nilo io san- 
sale; quel-la degli Stoici era puc } la u. la quantità innume* 
per lo meno cosi anstera come rabile di rane che riempirono 
quella del Vangelo. 5. Gesù V Kgittoj la 5. 1 moscherint 
Cristo apparve in un secolo tan* che toi mentarono crudelmen^ 
to voluttuoso e Vanto corrotto te gli uomini , e le bestie j la 
come il nostro j il Sadducei- 4 ie mosche che infestarono 
$rno trai Giudei , I' Epicurei- tutto quel regno; la 5. la pe- 
rnio presse i Pagani erano la ste improvvisa che uccise la 
os fi a dominante - 9 per iscre- maggior parte degli animali ; 
ditare questa perniciosa doU lati, le ulceri pestilenziali che 
trina che nutriva la voluttà si- attaccarono gli Egiziani , la 7. 
mutando di moderarla , si do* la gragnuoja spaventevole cb<i 
veano piantare delle massi ine devastò le campagne , eccet» 
grettamente contrarie, e la- tuata la terra di Ges.se n ahi* 
g\iare il male dalla radice , tata dagl'Israeliti ; la 8- la nu> 
4. In alcune circostanze che vola di cavallette che distrus^ 
I Cristiani erano esposti ogni aero tutti i frutti della terra , 
giorno al martirio , era necea- la jj< le dense tenebre che ca- 
pano dispor veli con un abitua- coprirono 1* Egitto pel corso 
]e stoicismo; quello non era il di tre giorni | te 10. e la più 
momento d'insegnare una mo- terribile fu la morte dei pri» 
rale indulgente , Per ciò Ter» mogeniti percossi dall'Ange» 
tulliano sdegnato contro quei lo sterminatore . Questa pia* 
che non volevano rinunziare $<i vinse tino lo» ente la resisien» 
agli spettacoli del Paganesimo, za degli Egiziani e del loro 
li domandava se al teatro si Re; e lasciarono partire $1' 
iceva la prova del Martirio ^ Israeliti , 
Poiché in tutti i secoli rinnova,- Per tenere più agevolmente 
si il pericola dell' Epicurei* ' a memoria queste dieci pia* 
sin o , la sola morale austera e fbe, si sono comprese nei cin* 
quella che conviene in ogni que seguenti versi . 
tempo j si troveranno sempre prima ru^eas unda est, rana* 
dei voluttuosi pronti a contra- rum plaga &ecund,<* • 
dirla, e dei Filosofi benigni Inda culex terris , post musca 
disposti a moderarla « V . Moa- nuctsntior isti* . 
Tiric azione Quinta pecus stravit ; wthra* 

PIAGHE «nuT tmsm % 
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Pbjtf srquitut grado , />oif ciò* non é secondo l* ordioé 

chus dente nefando , dulia natura . 

ftonategit solerà \ primato ne* a. l'adi questi flagelli furo-» 

cat ultima prolcrà . no pi ima predetti , ed avven- 
tici u precisamonte nel giorno 

Si Questiona molto tra gl* e nell' ora che Moisè aveali 

luci e iuli e noi , se questi ca* annunziali j li produceva al* 

»tighi sreno stdti fi «gedt mira- fcando la sua bacchetta ; coli* 

fcolosi, ovvero eventi naturali, sue preghiere faceva!! cessate 

idi cui abbia saputo M use pi o- « durare qu rt nto voleva . Dun- 

Hitare d straniente perottene qae esercitala un potere as- 

re dsuo intento ; a;cuut io nan- soluto suda natura É senza ini* 

no preteso . Noi uffennianlo pagare aicuoa causa fisica, 

anzi che furono flagrili mira* !>. i*li Israeliti erano immU* 

fcolusi \ gii in altro iuogo 1«% ni dallo piaghe da cui eran» 

mostrammo , confrontando le percossi gii Egiziani , non se 

operazioni di Aioisé con quel* ne vide alcuna nella parte dell' 

le de* Magi di Egitto; vediMià.- Egitto abitata dai primi ; quo» 

♦lAi § II. nia vi sono ancora sia eccezione non e naturale » 

delle altre prove . 4- Almeno confusamente e~ 

4. Forse ciascuno di questi rano «tati predetti questi av- 
venti consideraci in panico* Venimentt ad Abramo 460. 
lare senza badare alle circo- anni prima; Dìo gli uvea det- 
stauze , alla maniera onde fu- to : Eserciterò i miei giudizi 
rono prodòtti * al Hne cui era- lui popolo che tratterrà scoia- 
no destinati, ec. potria sem- yx 1 tuoi discendenti , e tot ti* 
brare naturale ; una nuvola di ranno dal luogo del loro esili* 
mosche o cavallette , Una te iti- carichi di ricchezze , Gen. c. 
pesta improvvisa e violenta , i4* v - *4» Giacobbe e O-iusep- 
una contagione sul bestiame é pe morendo aveano promesso 
sugli uomini non sono miraco- a questi stessi discendenti die 
li ; aia Uniamo questi fatti alle O10 li visiterebbe e trarrebbeli 
ioro circostanze j ogni cosa dall'Egitto} gli Ebrei lo at- 
cambia aspetto * tendevano ; ai primi miracoli 

Di fatto che uno o due di operati da Moise alla loro pre- 
questi flagelli fossero quasi ad senza couobbero ch'era venu- 
un tempo stesso accaduti in E- to il tempo della loro libera- 
gitto , niente proverebbé , ma zione , Ex, c. 4- 3i. dunque 
che tante diverse calamita, le la serie di questi eventi dimo- 
quali non hanno tra se con- stra che i prodigi operati da 
nessio*e alcuna , Siensi tutte Moisé non sono 1' effetto nò 
unite su questo regno nello del caso ne della indutria u- 
Spazio di un mese o di sei set- maua , ma di un diseguo pre- 
timane, non ve n'ha esempio meditato , e sovrannaturale 
*elle altre parti dell' universo ; delia Provvidenza ♦ 
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Alcuni miracoli isolati, cht 
non spettano a cosa alcuna , 
di cui non ai scorge nè lo sco- 
po né la necessità , possono 
sembrare sospetti ; quei di 
Moisè sono il fondamento del- 
la Religione e della Legisia- 
zione Giudaica , e senza un 
tale soccorso sarebbe impos- 
sibile questa grand* opera . 
Moisè non opera prodigj per 
fare ostentazione del suo po- 
tere , come fanno gp imposto- 
ri ; ma per unire gì' Israeliti 
in corpo di nazione , per ren- 
derli soggetti a Dio ed alle 
Lepgi . Queste vicende prepa- 
rarono le vie ad altre più im- 
portanti , alla missione di G. 
Cristo, allo stabilimento del 
Cristianesimo. Questo. piano 
di provvidenza concepito sin 
dal principio del mondo , ab- 
bi accia tutta la durata dei se- 
coli , e noi lo viaggiamo adera- 

Piuto . Se vi è un caso , in cui 
miracoli sieno utili , neces- 
sar j , conformi alla sapienza 
o Iwntà divina , certamente é 
questo . 

Ci dicono , che gli Ebrei , 
popolo ignorante e materiale, 
presero facilmente per mira- 
coli gli eventi più naturali; che 
bastò la vanità nazionale per 
persuadere ad essi che Dio a- 
veali sempre favoriti con pro- 
digj ; dunque Moisé niente ar- 
armchiavd accumulando mi- 
racoli nella sua Storia . 

Sfortunatamente gl'incredu- 
li fanno due obiezioni con- 
tradittorie; dicono da una par- 
ie che Moisé ha potuto assai 
«fievolmente far credere agl'I- 
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sraeliti furto ciò che volle; dal» 
\ s altra ci citano le mormora- 
zioni, le ribellioni, le frequen- 
ti sedizioni , che susc itarono 
contro Moisé. Provano forse 
queste ribellioni che fosse un 
popolo assai docile? Con tutto 
ciò Moisè obbl : golli a sotto- 
mettersi alle sue leggi, o piut- 
tosto alle leggi che Dio stesso 
loro imponeva: con quale mez- 
zo se noe coi miratoli? Moi- 
sé non è il solo che li riferisca*, 
abbiamo altrove veduto che gli 
Autori profani , Egiziani, Fe- 
nicj, Greci e Homani Suppo- 
sero che Moisè abbia fatto dei 
miracoli in Egitto , poiché lo 
riguardarono come un Mago 
famoso; Vedi Moise' $. 1. S* 
non ne ha fatti , con quai mez- 
zi trasse il suo popolo dall' E- 
gitto, a fecelo sussistere per 
40. anni nel deserto l Queste 
sono difficoltà cui gl' incredu- 
li non hiinno mai risposto. 

PIAGNENTI. ^/ Peni- 
tenza Pubblica . 

PIANETA. Vedi Abiti Sa- 
CIU o Sacebdotali . 

PICARDI; Eretici che com- 
parvero in Boemia nel princi- 
pio del quindicesimo secolo , 
di cui non é facile a scoprire 
la vera origine né esporre le 
opinioni . 

Nell'antica Enciclopedia, 
avvi una lunghissima diser- 
zione , dove si procurò di pro- 
vare che i Picardi di Boe- 
mia erano alcuni Valdesi , i 
quali non aveano altra creden- 
za che quella, la quale fu ab- 
bracciata ducento anni dopo 
dai Protestanti che questi » €t * 
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tarj furono ingiustamente so- soltanto alcune conghietture * 

cusati di avere gli stessi errori, prove negative che niente con- 

e praticare le stesse cose infa- chiudono . Questo era, dice 

mi degli Adamiti* L' autore ha M Mosheim , volere far bianca 

copiato Beausobre che segui , ; la testa di un Moro; posso 

questa opinione in una disser- », provare con opere aulenti- 

tazione sopra gli Adamiti di che che asseriscono soltanto 

Boemia, che dal Lenfant fu „ cose vere. Le ricerche che 

annessa alla Storia della guer- „ feri, e la cognizione che ho 

ta degli Ussiti . „ della storia civile e religiosa 

Mosheim meglio istruito , e di questo aecolo , mi rendo- 

che pare abbia assai più esa- „ no più degno di fede, che 

minato la questione, pensa che l'instancabile Autore, di cui 

i Picardi di Boemia fossero un ricuso adottare il sentimen- 

raino dei lieggardi , da alcuni ,, to, il quale conosceva sola 

chiamati Biggardi e corrotta- ,, imperfettamente la Storia 

mente Piccardi\ setta disper- „ della mezza età , e però no* 

sa ne IT Italia , nella Francia, ,, era esente da pregtudizj , e 

nei Paesi-Bassi , in Allemagna „ parzialità „ . 

e Boemia , e che in questi di- Non si devono confondere i 

versi paesi chiamasi con varii Picardi di Boemia coi Fratelli 

nomi. Vedi Beggardi . Come Boemi, o Fratelli di Boemiai 

il maggior numero di quei che questi erano un ramo degli 

la componevano erano certi Ussiti che l'an. 1467. si aepa- 

ignoranti fanatici , è im possi- rarono dai Callistinj . redi 

bile che tutti abbiano avuto la Ussiti . 

stessa credenza e costumi. Ella [ PICEMNO GFACOPO » 
è dunque una sanissima intra- Calvinista, difensore de'Rifor- 
presa attribuire loro la mede- matoti , nacque uello scorso 
sima professione di fede e la secolo sui monti della Rezia 
stessa condotta . I Protestanti da' miserabilissimi genitori. A- 
vollero imporre al mondo , vendo però costui dato qu ai- 
quando asserirono che i Val- che indizio del saio naturale 
desi non aveano altra dottrina ingegno , fu mandalo a colti- 
che la laro Bossuet provò il vario negli studj a Basilea. Ivi 
contrario, Storia delle Varia- dimostrò assai più un pene- 
zioni 1. il. trante talento , una memoria 
E 1 cosa ancor pili ridicola tenace, ed un grande ardore 
volere assolvere i Picardi dai di apprendere tutte le contro- 
disordini che lóro furono Ini- versie frai cattolici e gli ereti- 
putati da molti Storici ; ma la ci. Fu egli pertanto creato Mi- 
mente di Beausobre era di g^u- nistro, ossia predicante de'Cal- 
stiri care gli Eretici di ogni se- vinisti ; e coll'ajuto de* ricchi 
colo, nonostante lepiaauten- e potenti acquistò un grande 
tiche testimonianze ; egli cita numera delle Opere de' Catto? 
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liei difensori della vera Chie- 
sa . Quindi prese l'impegno di 
confutare le Lezioni Calvinia- 
ne dei P. Panigurola , e 1' In- 
credulo senza scusa del P. Se- 
gherie produsse r infelici; sua 
Apologia de' Riformatori , e 
della religione ri/ormata. \ 
protestanti si studiarono di 
spargerla per V Italia a line di 
trarre nella loro rete gì* incauti 
fra' cattolici , colle astuzie e 
colle bugie calviniane, colle 
calunnie , maldicenze , e con- 
. tumelte contro la nostra , uni- 
camente vera Religione. Scri- 
ve costui con un rozzo stile , 
mediocre ed oscuro, ed anche 
puerile, e pieno di superbia ed 
arroganza estolle la sua come 
un capo (ì opera . il P Andrea 
Semery Gesuita lo confutò bre- 
vemente ; ma 1* audace P/ctf- 
nino y pieno di jattanza vi scris- 
se contro il suo libercolo inti- 
tolato, 'Vriumfo della vera re 
ligione, e finalmente il dotto 
P Vincenzo Ludovico Gotti 
confuto ampiamente l'una e 1' 
ali i ,i delle due opere di costui 
pubblicando l'egregia sua ope- 
ra iscritta/ La vera Chinsa di 
Cristo , dimostrata dai segni , 
e dai donimi eie. tomi 5. in 4. 
la quale fu di poi trasportata 
in lingua latina dal P. Vincen- 
zo Tommaso Covi dello stesso 
Ordine de* Predicatori Il P. 
Cotti scrisse la sua in italiano, 
perchè Piceni no aveva pubbli- 
cate nella stessa lingua le em- 
pie sue opere . 1 

PICCIOLI PADRI . Fedi 
Agosti*i. 

PlCPUSj Religiosi del ter- 
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zo Ordine di S. Francesco al- 
tramente detti Penitenti , fon- 
dati l'an. 1601 in r*icpus che 
Spetta al Sobborgo S. Antonio 
a Parigi. Questo vill.ggio die* 
de il Suo nome alia Casa dei 
Religiosi j e questa Casa che è 
la seconda dell' Ordine diede 
il suo a tutto 1' ordine . Questi 
Francescani in Parigi si ap- 
' pollano Religiosi Penitenti di 
Nazzaret ,ed in alcune Provin- 
cie 7 <?rse/m/.G io vanna di Sault 
vedova di Renato de Hoche- 
chottart, Conte di Mortcmas , 
è riconosciuta per fondatrice 
del convento di i'iepus Enrico 
IV. accordò delle Lettere cre- 
denziali a questo nuovo stabi- 
limento; Luigi XI II. mise la 
prima pietra della Chiesa, e 
nelle Lettere credenziali con 
cui conferma IVrezione di que- 
sto Monastero l'an. 1624. pre- 
se la qualità di fondatore. La 
brama di osservare strettamen- 
te la redola di San Francesco 
diede origine a questo nuovo 
Istituto, redi Francescani. 

PIEDE. Nella Scrittura San- 
ta i Piedi 9Ì prendono in di- 
verso senso , nei proprio e nel 
figurato . Dicesi nel Vangelo, 
che le Sante Donne al vedere 
Gesù risuscitatogli toccarono 
i piedi , tenuerunt pedes ejus ; 
cioè, che si prostesero per ri- 
verenza innanzi a lui . Nel 
Deuteronomio c. 8. v. 4- Moisè 
dice api Israeliti che i loro pie- 
di nel Deserto non furono offe- 
si , ciò che vuol dire che i lo- 
ro calzari non si erano logora- 
ti . Coprisi i piedi , è una pe- 
rifrasi che significa soddisfare 
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alle necessiti della natura , e Idre sopra i suoi piedi, e «io- 
spesso i p'edi si mettono in cadere dallo stato di prosperi* 
luogo delle parti del corpo che ti e cadere netja miseria, ec. 
il pudore copre, né permette Una buòna partedi queste ma- 
nominare; 7s. c* f. v. lo.Ezeck. rtiere di parlare si trovano nel- 
cap. 14. v. a5. Parlare col pie- la nostra Lingua . Glassii phi- 
dee gestire coi piedi, Saìomo- lolog. sacra, col. 1800. 
ne 16 dire di un insensato. Pr. PIE'SC ALZI Sfiaituali;GIì 
e. 6. v i5. Anabatisti, che si suscitarono 

Scorgere i piedi di qualcuno mila Moravia nel secolo 16. e 
é vederlo arrivare; Is. c. 5. che si vantavano d* imitare la 
7 quam speciosi pedes evan- vita degli Apostoli, viveudo in 
gelizantiùm pacemì com'è bel- campagna, camminando a piò 
lo veder arrivare quei «he nn scalzi , e dichiarando molta 
nunziano la pacel Nel senso avversione per le armi, per le 
figurato i pi*- Ji sonala dire- lettere, e per la buona opinio- 
zione , Ps t5. v. 12. pes meuS ne dei popoli . Prateolo, Hist. 
stetti in directo , i miei piedi nupìd. et spirti. Fiorimondo 
sono rest ili termi nel cammi- di Raimondo 2. c. 17. a. 9. 
no retto. In un altro senso % Vedi Anabatisti . 
questo termine significa unap- PIETÀ'; affezione e rispet- 
poggio, un sostegno; Job. cap. to per le pratiche di religione, 
29. v. i5. dice che fu I' occhio assiduità nelPadeinpierle Ali* 
del cieco , ed il piede dell'assi- parola Divozione , termine si- 
derato . quando Gesù, dice nobilito di Pietà , abbiamo mo- 
nel Vangelo : se il tu ) piede ti strato che questa e una virtù ; 
scandilezza ; oti.fa cadere , rispondemmo alla maggior par- 
taglialo ; questa é una metafo- te dei rimproveri che per or- 
ra per insegnarci che dobbia- dinario fanno quelli che non 
mo rinunziare a ehi che abbia- la conoscono; é bene aggiun- 
tino di più caro, se per noi e gere una 0 due riflessioni a ciò 
Un occasione di peccato. che dicemmo. 

Mettere qualcuno sotto i pie- Disse un Deista : 1f Se é ne- 
di di un altro, è metter'osot- » cessario un culto che man- 
to la di lui potestà. Davide do- „ tenga tra ^li uomini la idea 
manda a Dio che lo preservi „ di un Dio infinitamente buo- 
dal piede dall'orgoglio , cioè , „ no e saggio , egli è eviden- 
dalla potenza dei superbi , e „ te che le sole cer emonie di 
di non essere agitato co 1 brac- n questo culto sono ogni a- 
rio del peccatore, Ps. 5(i. v. 12 ,', zionc benefica in generale 
Mettere il piede in un luogo , „ o in particolare , e che il 
significa prenderne il posses- più degno omaggio che si 
So; conculcare il nemico coi „ possa rendere alla Divinila 
piedi é insultarlo; precipitare „ consiste nell' imitarlo e non 
o zoppicare col piede , trabal- >, nel fare un elogio sterile 
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„ delle sue grandezze „ . Si 
possono praticare delle azio- 
ni benefiche senza pensare a 
Dio ; quando si fauno per 
un motivo di vanagloria , è 
fors« questo ur» omaggio reso 
aita Divinità l Se T'Autore si 
fos<»e detcrminato a dire che 
una delle maniere di onorare 
Dio , u lui più grata , é quel- 
la di fare bene agli uomini 
per amore di lui , avria ripetu- 
to ciò che insegna il Vangelo. 
Gosu Cristo ci ordina di esse- 
re perfetti come il nostro Pa- 
dre celeste, che diffonde i suoi 
benefìzj sopra i giusti e su i 
peccatori. Ci avverte , che se 
uno dei nostri fratelli ha mo- 
tivo di querelarsi di noi, bi- 
sogna andare a rie mediarsi 
con esso innanzi che portiamo 
la nostra offerta all' altare. Di- 
ce che Dio vuole la miseri- 
cordia piuttosto che il sacri- 
fizio , ed é questa la lezio- 
ne che i Profeti facevano ai 
Giudei . 

Ma quindi non devesi con- 
chiudere che le opere di cari- 
tà , misericordia , beneficen- 
za , umanità , ci dispensino 
dal fare degli atti di religione 
e pietà poiché Giesù Cristo 
ilice espressamente che si de- 
vono fare gli uni e non omet- 
tere gli altri. Egli stesso dopo 
aver impiegato le intere gior- 
nate a fare del bene , passava 
anche le notti a pregare Di;» . 
JNiclla concorrenza dei due do- 
veri , 1' uno di carità , V altro 
di pietà , bisogna certamente 
dare la preferenza al primo ; 
ma Se si possano eseguire tut- 
ti due , non si deve omettere 



il secondo. L'elogio delle gran*» 
dezze di Dio e delle sue pe rfe- 
zioni, di sua bontà , liberalità, 
misericordia , giustizia , ci tu 
sovvenire dei nostri doveri ver- 
so di lui e dei nostri fratelli . 
Non c'ì fidiamo di una morale 
ipocrisia che tende a distrar- 
ci da qualunque nostra obbli- 
gazione , col pretesto di una 
maggior perfezijne . 

S. Paolo t. Ttm. e 4- 8. 
dice che la pietà ha le promes- 
se della vita presente e futura; 
per quelle delia vita presen- 
te, non intende certamente le 
grandezze , le ricchezze e gli 
altri beni di questo mondo * 
Dio non li ha mai promessi 
alla pietà; ma promise di pro- 
teggere i fedeli , provvedere 
ai loro bisogni , soccorrerli e 
consolarli nei travagli di que- 
sta vita . „ Non siate avari , 
„ dice agli Ebrei c. i3. v. 5. » 

e contentatevi di quello che 
», possedete ; avvegnaché Dio 
„ stesso ha detto : non ti la- 
„ scicró né mai ti abbando- 
„ nero . Onde possiamo dire 
„ con sicurezza , il Signore é 

in mio ajuto , non temerò 

quel che può farmi V uo- 
„ ino ,,. Lo stesso Salvatore, 
Mate. c. 6. v. 25 34 , vuole 
che i suoi Discepoli sperino 
da Dio la sua protezione e le 
cose nece.tsarie alla vita ; nien- 
te più promette ad essi . 

Dunque non più si dica 
che Sovente le persone dabbe- 
ne Sano infelici ; la felicita non 
consiste nel possesso degli o- 
nori , de He ricchezze , né nel- 
la prosperità temporale, spes- 
se fiate questo preteso bene 
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inganna ed ha poca durata *, 
non può soddisfare il cuore 



dell' 



uomo ; ma i 



ì 



giusto 
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„ è inaccessibile ad ogni affe- 
, v zione , che non compati- 
,» sce alcuna mancanza , che 
,1 la compassione è un segno 
t» d' incostanza e di p t/,/.ia , 



che un' anima forte non si 
„ lascia muovete nè piegare 



protetto da Dio a proporzione 
del bisogno che ha del suo 
soccorso, la sua confidenza 
in Dio e la pace interiore di 

cui gode, lo consolano nelle Divin. \ nstit. 6. c* lo. C7cero- 

traversie, che prova la spe- ne loro fece lo stesso rimpro- 

ranzu di esserne ricompensato vero Or. prò Marena , e S. A» 

gli da un vero contento; dice gustino de Morib. Ecd. l. i.c. 

con S. Paolo; provo un gau- 27. La più parte dei nostri E- 

dio soprabbondante in tutte picurei moderni su tal punto 

le mie tribolazioni , 2. Cor. c. sono Stoicissimi . 
7. v. 4. mentre che si sente P1ETISTI . Diedesi questo 

dire ai pretesi felici di questo nome a molte sette di divoti 

mondo , io sono infelice • fanatici che si suscitarono tra 

Pietà ; compassione pegl* i Protestanti di Allemagna 9 1 
infelici , inclinazione a solle- specialmente tra i Luterani 
varli . Dice un antico Poeta neil' ultimo secolo ; ve ne sono 
che la natura ci rende socia- anche negli Svizzeri tra i Cai» 
bili col darci delie lagrime vinisti . Mossi alcuni uomini 
pegli altrui mali , che questo dal vedere la pietà di giorno 
é il più ottimo dei nostri sen- in giorno decadere , e il vizio 
Udienti. Perciò l'Evangelio è fare rapidi progressi tra quei 
una continua lezione di questa che si vantano di aver jrifor- 
virtii; Gesù Cristo esorta di mato la Chiesa di Gesù Cristo, 
continuo l'uomo a compatire formarono il progetto di ri me- 
le afflizioni dei suoi simili , a diare a questa sventura 5 pre- t 
consolarli, soccorrerli , e con- dicarono e scrissero contro ' 
fermo questa morale coi più il rilassamento dei costumi $ 
commoventi esempj ; tutti i 1' imputarono principalmente 
Buoi miracoli furono destinati al Clero Protestante ; fecero 
a sollevare le persone pazien- dei discepoli e formarono del- 
ti , e talvolta pianse al vedere le private radunanze. Di tal 
le altrui .miserie > guisa operarono Filippo Jaco> 
Ma su questo punto era inu- po Spencero in Francfort . 
mana e scandalosa la morale Scvvenfeld e Jacopo Bohm nel- 
di molti antichi Filosofi i non la Slesia ,Tcofilo Broschbandt 
solo non raccomandano la pie- ed Errico MuPer in Sassonia 
tà , ma la risguardavauo qual ed in Prussia, Wigler nel Can- 
debolezza. „ Zenone, con tut- tone di Berna, ec. Lo stesso 
to il suo talento (dice LaU motivo diede origine in lngliil- 
tanzio ) e gli Stoici suoi se- terra alla setta dei Quackcri 
f , guaci , dicono che il Savi» o Timidi , a quella degli £r- 
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nuli o fratelli Moravi, ed & 
quella dei ftletodtóti . Abbia- 
mo oarlato di ciasùna in par- 
ticolaré . 

iVlosheim che fece urta lurt 
ga Storia di Pietisti , accor- 
da esservi tra i partigiani di 
questa nuova rifornii molti 
fanatici insensati , condotti 
piuttosto da un umore stizzo- 
èo e satirico che da un vero 
zelo, che col fervore e colla 
imprudenza del loro trattare 
eccitarono delle violenti que- 
stioni, delle dissensioni ed odj 
scambievoli, e causaronst mol- 
to scandolo. Questa confessio- 
ne somministra motivo di fare 
molte riflessioni che non favo- 
riscono il Protestantismo. 

i. 1 rimproveri fatti dai Pie- 
tisti contro il Clero Luterano, 
sono precisamente gli stessi 
che gli autori del Luteranesi- 
mo aveano eccitato rtel secolo 
precedente contro i Pastori 
della Chiesa Romana; essi cen- 
surarono non solo i costumi e 
J« condotta , ma la dottrina , 
il culto esterno e la discipli- 
na ; molti Pietisti Volevano ri- 
formar e cambiare ogni cosa ; 
od essi hanno avuto ragione , 
o Lutero e i di lui partigiani 
ebbero torto . Quindi già ri- 
Sulta che la pretesa riforma 
stabilita da Lutero ed altri , 
non operò effetti molto salu- 
tari , poiché alcui uomini , dei 
quali per altro M asheim loda 
ì costumi , i talenti , le inten- 
zioni, ne furono assai malcon- 
tenti , e si credettero obbliga- 
tati a fare una società a parte 



1>er attendere seriamente alisi 
oro s duie . 

*i- 11 risultato di entra mh* 
qucSt .' p elose riforme fu pre- 
cisamente lo Stesso; il falso 
zelo , T umor satirico, lo stilè 
eofatico di molti Pietisti fccero 
nascere delle questioni Teolo- 

fiche, delle disserizioni tra t 
istori e i popoli i soventé 
fu d'uopo che i Magistrati ed 
il Governo si frammettessero, 
per arrestare gii effetti del fa- 
natismo . Poiché avvenne lo 
stesso nel nascere del Prote- 
stantismo, ne segue che i 
fondatori di esso non abbiano* 
avuto nè uno zelo più puro , 
né un* condotta più saggia % 
né motivi più lodovoll dei Pie* 
tisti i pili violenti j che gli uni 
e gli altri ebbero dei fanatici 
insensali , e nou degli uomini 
suscitati da Dia a riforma- 
re la Chiesa . IVI o sii e un , par-* 
landò di un Pietista violen- 
to nominato Dippellio, dice . , f 
il Se giammai gli Scritti in- 
„ formi , b zzarri e satirici di 
„ questo fanatica riformatore 
i, passano ai posteri, recherà 
stupore che i nostri maggio- 
n ri sieno stati tanto ciechi a 
., tenere come un Apostolo, urt 
i, uomo che ebbe 1' audacia 
ét di violare i più essenziali 
„ prtacipj della Kcligione e 
„ del buon senso,,. Non pos- 
siamo forse dire lo stesso di 
Lutero ? 

3. Abbiamo ragione di rin- 
facciare ai Protestanti che in- 
segnano una dottrina Scanda- 
losa e perniciosa ai costumi , 
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quando sostengono che le buo- 
ne Opere non sono necessarie 
a salvarsi cì.e la fede ci giu- 
stifica indipendentemente dal 
le buone opere ; poiché molti 
Pietistì , sebbene nati Prote- 
stanti , ne furono irritati come 
rioi, e pensarono di bandi- 
re quéste massime dulia eut- 
tediae dalla dotti ;ro pubbli- 
ca . Altri Teologi Luti rani 
pensarono a un di pi esso lo 
f tesso . 

4. Come non v' é ne autorità 
né regole, per mantenere l'or- 
dine t là decenza nelle società 
dei Pietisti, e ciascuno si ere 
de in diritto di far valere le 
sue visioni , egli è impossibile 
che molti non diano in alcuni 
scorie] , il ce* ridicolo ricade 
*u tutta ia Società , e rende 
«pregevole ciò che per altro 
può esservi di buono , e non 
cagioni tosto lo scioglimento 
dei membri in un corpo cosi 
male organizzato. In tal guisa 
la pietà può diffìcilmente pren- 
dere radice tra i Protestanti , 
ell.i vi si trova trapiantata co 
ine in un terreno straniero; in 
< ju.il modo potria ella conser- 
varsi tra uomini ihe levarono 
la più parte delle pratiche, le 
«luuli possono invitarla e nu- 
trii la ? Bfoshei m Storia Eccl. 
17. sec set. 2. a p. c. 1. J. 26. 
e seguenti . 

PIETRA . Leggiamo nel li- 
irò di Giosuè ci 10. v. li. che 
questo Capo dcgl' Uraeliti es- 
fendo andato ad attaccare il 
B e dei Cd nane 1 che assedia- 
vano Gabaon, li mise in fuga; 
che alla discesa di Belhoiuu 

* • , • . . ... . ■» • 
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Dio fece piovere su di essi 
grosse pietre sino ad Azera , 
di modo che un maggior nu- 
in< ro ne morì per qn« sta ci a- 
gnuola di pietre che per la 
Spada degP lai a» liti . Questio- 
nano i G .tentatori se queste 
parole debbano essere prese 
letteralmente , e se D abbia 
tatto cadere realmente dal Cie- 
lo delle pietie sopì a i Cananei 
o se debf-asi intendere che ab- 
bia fatto cadere su di essi una 
gra^nuola di una durezza e 
grossezza straordinaria , spin- 
to da un vento impetuoso . 

D. Gain, et mise nel princi- 
pio del libro di Giosuè una 
dissertazione , in cui si é dato 
a sostenere il senso letterale ; 
le * ut: prove sono 1. non esser- 
vi alcuna neces.*ita di ricorrere 
al senso figurato quando si 
parla di un miracolo; a Dia 
fu lo stesso far piovere dette 
pietre sopra i Cananei , com« 
di farli perire con una gros- 
sissima e durissima gragnoola, 
a. La storia fece menzione di 
diverse pioggie di piehe cadu- 
te in diversi luoghi nel giro dei 
secoli , « questi fatti sono tan* 
lo testificati , che non è possi- 
bile metterli in dubbio . Av- 
viene naturalmente questo fe- 
nomeno da una ei udizioni im- 
provvisa di un Vulcano. 5. Non 
si può negare che nelf aria 
non si possano formare delie 
pietre , quando un turbine di 
veuto abbiavi trasportato ad 
un* altezza considerabile della 
terra , dell'arena e degli altri 
materiali ; allora queste (nate- 
ne ineschiate con alcune tsa- 
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lazioni sulfuree o bltumose, e 
•olla umidita delle nuvole pos- 
sono indurirsi in un momento 
per Ja loro propria gravità e 
colla pressione dell' aria, e ri- 
cadere subito sulla terra. Bib- 
bia di Avignone t. 5. p. 2.97. 

Altri cementatori che pre- 
feriscono il senso figurato , ri- 
spondono in primo luogo che 
non vi è necessità di stare al 
senso letterale, poiahè Dio ha 
potuto operare colla gragnuo- 
la lo stesso effetto ebe avi iano 
prodotto le pietre. Citano essi 
pure molti esempj ben provati 
di burrasche , nelle quali sono 
caduti pezzi di gragnuola di 
una enorme grossezza , alcuni 
dei quali pesavano una libbra, 
altri tre , altri otto, e che uc- 
cisero una quantità di uomini 
e di animali. In secondo luogo, 
che i Settanta . l'autore dell' 
Ecclesiastico o. 46. v. 6. e lo 
storico Giosefo Antic Judaic. 
I. 5. c. i. hanno inteso la nar- 
razione di Giosuè di pietre di 
gragnuola , e non di una grar 
guidala di pietre . In terzo luo- 
go t che la gragnuola accaduta 
sul momento dì procurate agi* 
Israeliti la vittoria completa , 
che uccide iloro nemici, senza 
che essi ne sieno offesi, che ne 
fece perire più di quello pote- 
va fare la loro spada, certa- 
mente é un avvenimento mi- 
racoloso . Ma per operare mi- 
racoli , spesso Dio si è servito 
di cause naturali, adoprandole 
però in un modo straordinario 
ed impossibile ad ogni altro 
ahe a luì ; e ciò fece nella oc- 
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castone di cui parliamo . Bil?- 
hia di Chais Jos. c 10. 

Sarebbe diffìcile trovare del- 
le furti ragioni per preferire 
una di queste opinioni all' al- 
tra ; tosto che si confessa che 
in questa circostanza Dio ope- 
rò un miracolo f poco importa 
ffapere precisamente come ab- 
bialo eseguito . Per verità gli 
increduli inclinati ad abbrac- 
ciare la seconda , non lascie- 
rauno di dire che questa gra- 
gi.uola successe a caso, come 
tutte le altre di cu ? fa menzio- 
ne la storia ; ma quando una 
qualunque causa agisce con 
tanta precisione, e cosi a pro- 
posito come lopotria fare l'En- 
te il più potente ed intelligen- 
te, è assurdo ricorrere al caso, 
il quale non e altro che un ter- 
mine abusivo, destinato ad oc- 
cultare la ignoranza e l' imba- 
razzo di chi se ne serve . 

La Storia Santa fa menzio- 
ne di molte pietre o macigni 
della Palestina divenuti famo- 
ii pegli eventi che erano suc- 
cessi ; ella nomina la pietra di 
Ethan, quella di Ezc.l , la pie- 
tra del soccorso , ec. ; é proba- 
bile cHe la pietra del deserto. 
sia la citta óìPìetra nell'Arabia. 

Uno di questi macigoi il piti 
ragguardevole é quello di O- 
rebbo , da cui Moisé fece sca- 
turire una fontana , toccando- 
lo c«lla sua verga, Ex. c. 16. 
v. 6. Questo miracolo fu rin- 
novato circa quarant' anni do- 
po, e se ne parlò Num. c. 20. 
v. 11. S'ingannarono quei che 
hanno creduto che questo sja 
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lo stesso prodigio raccontato 
due volte . ]| primo fu fatto a 
Raphidim , undeorna stazione 
degl* israeliti , il primo anno 
dopo la servitù dell' Egitto ; il 
secondo nel deserto di Sin , 
trentesima terza stazione, nel 
quanmtesimo anno, immedia- 
tamente, avanti la morte di A- 
ronne. 2., la prima volta Moi- 
sè> tocco il macino colla verga 
di cui si era servilo in Egitto 
per operare dei miracoli j la 
seconda volta toccollo colla 
verga di Aronne* che era cu- 
stodita nell'Arca. 5. A Ra- 
pbidim Moisè toccò il macigno 
una Volta sola , e in presenza 
degli anziani d'isracllo; a Sin 
toccollo due volte in presenza 
di tutto il popolo congregato ; 
e questa azione spiacqoe a Dio, 
Moisé poco dopo ne fu punito. 
' Un Deista Inglese ha credu- 
to di distruggere questo mi- 
racolo , dicendo , che la fonta 
na di Oreb già esisteva e sca- 
turiva naturalmente ; ma che, 
siccome gì' Israeliti sortendo 
dall' Egitto non aveano mai ve- 
duto alcuna fontana , presero 
questa per un prodigio , e che 
Moisè di concerto cogli anzia- 
ni da esso subornati , pubbli- 
collo in tal guisa . Quando gli 
ebrei fossero stati tanto stupi- 
di a cadere in questo errore il 
primo anno dopo la loro sorti- 
ta dall' Egitto, almeno non po- 
tevano essere più ingannati nel 
quarantesimo ; essi aveanó ve- 
duto delle fontane prima di 
sortire dell' Egitto , poiché a- 
veano fatto la loro sesU sta- 
tone in 'dove vi erano 
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dodici fontane, ed eranvisi ac- 
campali da vicino , Ex- c. i5. 
v. 27. Ai/m c 33. v. f). Fac- 
ciamo questi riflessi per dimo- 
strare «manto sieno impruden- 
ti g!' increduli . 

Nel salmo 80. v. 19. diresi 
che gl'Israeliti furono satolla- 
ti del mele che sortiva della 
pietra, cioè , del mele che le 
api aveano fatto nei pertugi 
dm macigni . 

PIETRO ( S. ), Capo degli 
Apostoli . Alla parola Cepha 
abbiamo dato l'etimologia del 
suo nome ; e mostrammo la 
ragiona per cui Gesù Cristo 
glielo diede . Alla parola Pa- 
pato abbiamo provato che que- 
sto divino Salvatore ha stabi- 
lito San Pietro Capo e primo 
Pastore della sua Chiesa , rhe 
gli diede sopra i suoi colleghi, 
la primazia , non solo di ono- 
re, ma di giurisdizione, e che 
questo privilegio passò ai di 
lui successori'. 

La dignità a cui era stato 
innalzato questo Apostolo,non 
gì' impedì di fare unaenoime 
caduta rinnegando il suo mae- 
Siro in tempo di sua passione; 
ma la prontezza ed amarezza 
del suo pentimento, il corag- 
gio da cui fu animalo dopo a- 
vere ricevuto lo Spirito Santo 
la costanza del suo martirio , 
ripararono pienamente a que- 
sta colpa. Con questo esempio 
dicono i Padri «iella (ihiesa, 
Dio volle far vedere che i giù - 
sii devono setnpre temere la 
loro propria fragilità , e che i 
peccatori penitenti possono tut^ 
to sperare dalla misericordia 
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divi '.a. Gesù Cristo dopo la 
sua risurrezione, in vece di 
rinfacciare a S. Pietro la sua 
poca fedeltà , lo trattò sempre 
colla stessa bontà come prima. 

]1 primo mirucolo operato 
da questo Apostolo , e riferito 
negli Atti c. 5. 4- merita molta 
attenzione. S dietro e S. Gio- 
vanni si portavano al tempio 
pel momento che i Giudei a- 
veano costume di congregarvi- 
si n pregare ; scorgono ad una 
delle porte uno storpio fin dal- 
la nascita conosciuto per tale 
da tutta Gerusalemme' S. Pie" 
tra lo risanò con una parola 
nel nome di Gesù Cristo: que- 
sto uomo seguì ii suo liberato- 
re esultando per allegrezza e 
benedicendo Dio ; la moltitu- 
dine attonita si raduna per 
contemplare il prodigio. Allo- 
ra 1' Apostolo alza la voce , 
rimprovera a quei Giudei che 
poco prima chiesero la morte 
di fresa , il delitto che hanno 
commesso; testifica che que- 
sto Gesù crocifisso e morto al- 
la loro presenza è risuscitato , 
che nel suo nome e per la po- 
tenza questo storpio fu guari* 
to , « he t gli è il Messia predet- 
to dai Profeti : nessuno ardisce 
accusare S, Pietro d'impostu- 
ra; cinque mila Giudei cedono 
alla evidenza e credono in Ge- 
sù Cristo • 

Al remora di questo avveni- 
mento si radunano i Capi del- 
la nazione e consultano; inter- 
ro}, ano S. Pietro , il quale re- 
plica ad essi ciò che ha detto 
al popolo , e sostiene lo stesso 
latto, la risurrezione del suo 
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Maestro. La conchiusione del- * 
la radunanza si è di proibire 
agli Apostoli il predicale più 
nel nome di Gesù Cristo seb- 
bene protestino che ubbidiran- 
no a Dio piuttosto che agli 
uomini , e per timore di solle- 
vare i) popolo , lasciano che se 
ne parlano . / 

Ecco un fatto pubblico , no» 
torio , fucile a vilificarsi ; fop- 
se un discepolo del Salvatore 
ebbe V ardire d* inventarlo , 
pubblicarlo nello stesso tem- 
po, e citare cinque mille testi* 
monj oculari ? Se gli Apostoli 
sono impostol i , chi mai trat- 
tiene i Capi della nazione Giu- 
daica ad inveire contro di es- 
si / Gli Apostoli ne aveano an- 
cor fatto a migliaja quando 
furono messi a morte . Il ti- 
more di sollevare il popolo non 
li trattiene di lasciare lapida- 
re S. Stefano, e spedire Saulo 
a Damasco , con commissione 
di mettere in catene e condur- 
re in Gerusalemme i credenti. 
Perchè quesìa tranquillità con 
cui soffrono la resistenza di S. 
Pietro e di S. Giovanni ? 

Forse dirassi che essi non 
hanno curato il preteso mira- 
colo e le conseguenze che pot* 
teva avere ; ma tutta la loro 
condotta dimostra che erano 
annojati dei progressi che fa- 
cevano gli Apostoli , ed avria- 
no voluto chiudergli la bocca , 
che tuttavia non aveano corag- 
gio di mettersi a convincerli 
d' impostura . Dunque furono 
trattenuti dalla verità dei fatti. 

Alcuni increduli rinfaccia- 
rono a S. f isjro la punizione. 
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«li Anania e Saltìra come un 
tratto di crudeltà; abbiamo 
Oi scusso questo tatto aiia pa- 
iola Anania All' articolo Ce~ 
pha parlammo della disputa 
tra S. Pietro e S. Paolo in An- 
tiochia sul proposito delle ce- 
le monie legali . 

1 Protestanti per mollo tem- 
po si sono ostinati a sostenere 
che S. Pietro non andò mai a 
Ruma , che dunque non vi ha 
mai stabilito la sua sede; ma il 
fatto contrario é provato col- 
le testimonianze diS CI- men- 
te , di Ignazio , e di Papia, 
lutti tre discepoli degli Apo- 
stoli ; Gajo Prete di Roma , 
S. Dionisio di Corinto , Cle- 
mente Alessandrino, S. Ire- 
neo , Origene testificarono lo 
stesso nel secondo e terzo 
secolo , nessuno dei Padri nei 
secoli seguenti ne ha dubitato. 
Ifel quarto F Imperatore Giu- 
liano diceva , che prima della 
morte di S. Giovanni ; i Sepol- 
cri di S. Pietro e di S. paolo 
erano già onorati in secreto , 
in S. Cirillo l. io. p. *>2*j. ma 
questi sepolcri erano certa- 
mente in Roma , poiché vi so- 
no ancora. D. Cai met raccolse 
queste prove in una disserta- 
ne su tal soggetto , Bibbia di 
Avignone t. 16. p. j 7 3. 

Quindi Basnage Stor. della 
Chiesa l. 7. c . 3. g. 3. e le 
Clerc. an 168. $.1. accorda- 
no non esser possibile di ricu- 
sare tutti questi testimonj, cm * 
non altro gli si può opporre se 
non alcune difficoltà di Crono- 
logia , che il martirio dei SS. 
JPietro e Paolp in Roma sotto 
dìergier Tom. XklL 
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1* impero di Nerone , 4 un fat- 
to incontrastabile. 81 ristrin- 
gono a sostenere che S Pietro 
non è stato Vescovo di Roma, 
più che di un altra città ; che 
vi sarebbe più ragione di ri- 
guardare 8. Paolo come fon- 
datore delia sede di Roma, che 
di attribuire quest'onore a S. 
Pietro . Ma la più parte dei te- 
stimonj che testificano il viag- 
gio e fa morte di questo Apo- 
stolo in Roma , lo riguardano 
eziandio come fondatore di 
questa sede ; meritano forse 
minor credenza sopra un© di 
questi fatti che suli» altro ? Pa- 
rimente i Protestanti i più dot- 
ti cominciano ad essere più 
riservati circa una tale que- 
stione . Queglino tra essi che 
ancora negano che S. Pietro 
sia stato vescovo di Roma , e 
che vi abbia posto la sua sedei 
non ragionano giustamente: 
confessano che non si sa prò» 
osamente in qual anno >S. 
Pietro sia andato in Antiochia, 
nè quanti anni vi si su fer- 
mato; che però é incontrasta* 
bile che vi abbia fissato una 
specie di residenza; che sem- 
pre fu considerato come il pi i * 
mo Vesovo di Antiochia , Seb- 
bene S. Paolo vi fosse stato 
prima di lui. E quando si par- 
ia di Roma, non vogliono che 
S. Pietro ne ria stato Vescovo, 
perché non si sa in qual an- 
no v> sta andato , né quanto 
tempo vi abbia dimorato, e 
perchè S. Paiolo vi è stato pri- 
ma di lui i che gli Apostoli es- 
sendo Vescovi di tur ta la Chie- 
sa, probabilmente non e ubera 
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alcuna sede pan isolare, ec. 
Negheranno forse the S. Gio- 
vanni Evangelista sia stato Ve- 
«covo di Efeso . 

E' certo che quando S. Pao- 
lo scrisse la sua lettera ai fto- 
mani , non ancora era stato a 
Roma ; lo dice espressamente 
c. 1. v. i3. e tuttavia scrisse 
ad essi che la loro fede era 
annunziata per tutto il mondo , 
v. 8.; io ripete c. i5. v. 12. 
Dunque la Chiesa di rtoma era 
fondata prima eie S. Paolo vi 
si avesse fatto conoscere . Chi 
n' era il fondatore , se non S. 
Pietro , come lo atteatarono 
tutti gli a ti tf hi ì 
-*Ci restano due lettere di 
questo Apostolo , né si ha al- 
cuna prova che abbia com- 
posto altri Scritti ; la prima fu 
sempre ricevuta come auten- 
tica dall' unanime conaanso , 
ma luogo tempo d ubi tossi del- 
la seconda ; un passo di S. I 
sidoro di Siviglia insegna che 
nel settimo secolo eranvi anco- 
ra in 1 spagna alcune Chiese 
che aveano difficoltà ad ac- 
cettarla. Dileguaronsi final- 
mente tutti i dufobj , al giorno 
d'oggi non più se na contrasta 
l'autorità, gli stessi Prote- 
stanti Y ammattono come 
canonica , perché* non con tie- 
ne alcun passo decisivo contro 
le loro opinioni . Ma in ciò 
stesso non sono fedeli al loro 
principio , che c di accettare 
per opere canoniche quelle sol- 
tanto che furono ammesse co- 
me tali in ogni tempo , e di 
contrastare alla Chiesa il di- 
ritto di mettere nel Canone al- 

- • 
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cuni libri che non per anche 
vi erano nei primi secoli . 

8herlock , ne lla sua opera 
sulf uso e i fini della Profezia 
f. 2. p. 65. f»ce una disserta- 
zione sull'autorità o canoni- 
cità di questa seconda episto- 
la ; mostra che la sola ragione 
per tui alcuni antichi ed alcu- 
ne Chiese ne dubitarono , era 
la diffetenza dello stile che si 
trovava in questa lettera da 
quello del'a prima; arreca del- 
le ragioni probabilissime di u- 
na taie differenza . Confronta 
il secondo capitolò che gli fa- 
ceva più impressione , colla 
lettera di S Giuda, e cònghiet- 
tura che questi due Apostoli 
abbiano copiato da un antico 
libro la descrizione che fanno 
dei Pse udo- Pro feti ; che per- 
ciò non si ha ragione ale una 
di dubitare della canonicità 
della seconda epistola di S. 
Pietro . 

Gli antichi Eretici attribui- 
rono a questo S. Apostolo al- 
cune opere apocrife; ma que- 
sti falsi scritti non ebbero mai 
alcun credito nelle Chiesa . 

£ Pietro di Bruys . Fedi 
Petrorrussuni.] 

Pietro Crisologo (S) , Ar- 
civescovo di havtnna, visse 
nel quinto secolo; mori l'an. 
45o. la sua eloquenza gli fece 
dare il soprannome diCrisolo- 
go . Ci restano di lui 176 ser- 
moni su varii soggetti , tutti 
assai brevi , e ve ne sono mol- 
te edizioni . Come questo Ar- 
civescovo era dottissimo, é un 
testimonio irreprensibile del- 
la tradiscane del suo secolo , 
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gif stessi protestanti accorda** aero stati tanto perversi come 

no i di lui talenti . si suppongono, il H. Damia- 
Pietro Dami ami (S.) Cardi- /ii non avria «.ffuticaro con tan- 
nale; era Vescovo di Ostia to pi ofitto coinè fece per rifor- 
nell' undecimo secolo ; mori mai li . 

X' an. 1073. lascio alcuni s-ir- Pietro Lombardo . Vedi 
móni , alcune lettere ed altre Scolastico . 
opere che furono stampate a [ Pietro Osma , professore 
Parigi Tati. iòt>3. in 4- v °>- m ni Salamanca ael secolo XV» 
foglio , ma possono essere le insegnò vai ie eresie in un trat- 
gati in uno solo. L'esempio tato della Confessione, che ru- 
di questo virtuoso Cut binale rono condannale . L* A rcive- 
prova che nei secoli anche più «covo di Toledo le condannò; 
tenebrosi, Dio suscitò nella fece abbruciare i suoi libri e 
sua Chiesa alcuni uomini ca- lino la sua cattedra . Furono 
paci sài mi d'istruire e sollevar- anche condannate da Sisto IV. 
ai contro gli errori e i vizj . e l'Autore le rivocó . ] 
„ Pietro Damiani , dice Mo- PIGMEI . Si sa che i Gre- 
„ sii ri m , merita di esser an- ci ed i Latini sotto questo no- 
„ noverato tra gli Scrittori più me indicavano un popolo fa- 
edotti e più accreditali del voloso , dtgli uomini che atea-r 
pi suo secolo , a causa del suo no un solo braccio di altezza.. 
», talento , del suo candore , Il profeta Czechi dio e 27. v. 
„ della sua probità ed «rudi- 11 parlando della citta di Ti- 
„ zione sebbene non sia affai- ro , delle sue forze 9 dei suol 
„ to immune dai pregiudizi e eserciti , fece menzione dei 

difetti del suo tempo,,. Mo- Gammadimji quali erano sul- 

sheim per pregiudizi , intende le sue torri , e che sospende-* 

probabilmente la stima singo- vano le loro faretre contro le 

lare che il B. Damiani avea sue muraglie . Come V ebreo 

per le austerità , penitenze ed Comcd situili, a un braccio., 

altri esercixj della vita Moia- la Vulgata tradusse Gamma-' 

•tica . dim per Pjrgmeì, e questo ter* 

In generale i proiettanti mine tenne in esercizio i com- 
ftpesso citarono le opere di mentatori . Il Parafraste (JaU 
questo pio Cardinale, per prò- deo lo tradusse per Cappa* 
vare lo sregoìameoto dei cosìu- dim ; il Cappadociani e i Set- 
mi che aldi lui tempo regnava tanta . per ef a«xic guardie. La 
tra gli Ecclesiastici e 1 Mona- cooghiettura più verisimile e 
ci ; ma leggendò attentamente che il Profeta per G immadim 
j di lui Scritti, acorgesi che il abbia inleso alcuni guerrieri 
male non era poi così grande della città di Gammades nella 
come i nemici del Clero vor- Palestina . 
rebbero persuaderlo ; se i Ve- . PILATO (Atti di). S. Giu- 
•covi , i Preti e i Jlouaci •tino nella sua prima Apologia 
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,n. 55. dire agl'Ini pera dori ed relazione di Pilato rial rac- 

al Senato Komano; u Che Ge*. c.uiiu di Tertulliano; ma non 

„ su Ma. stato crocifisso, e si dice di averla veduta più che 

, , abbiano divise le sue vesti » i due testimonj. ■'■ 

„ potete saperlo riagl'Atticom- Molti Critici Protestanti do- 

„ pesti sotto Ponzio Pilato, *. po Tannegut Lcfvre , i igoar- 

>, 48. Che il Cristo abbia ope daruno questo fatto come fa- 

rato dei miracoli, potete in- voloso, in particolare ledere 

„ (ormili vi dagù Atti compo- Hist. Eccl. an. 29. p. 5^4 Di- 

„ sii sotto Ponzio Pilato », . cono 1, non esser credibile eh* 

Tertulliano nel suo Apologe* Pilato sr rive odo all' Impera** 

tico, c. 5. parla di questi stessi tore abbia voluto tare l'elogio 

Atti : „ Un personaggio, dice di un uomo che era stato cort- 

„ culi, non può essere Dio dannato a morte t a ancor me- 

„ in .Roma , je non piace al no é credibile, che Tiberio 

,, Senato. . . . Tiberio, sotto piincipe senza » elisione abbia 

il cui reguo venne al mondo voluto mettete G.C. nel nume- 

», il nome di Cristiano, infor- ro drgi Dei ; 3. non è credi- 

», mato dalla stessa Palestina; bile che il Senato soggetto co- 

dei fatti che cauterizzava^ m'era ai capricci di Tiberio» 

», no un personaggio divino , abbia ardito di rigettare una 

», ne fece la relazione al Se- proposizione sostenuta col suo 

nato, e la sostenne ci I • 10 voto ; 4. Tiberio odiava i Giu- 

», voto . Il Senato lo 1 igeiti dei; dunque non gli venne in 

„ perche egli stesso non avea pensiero di volete far rendere 

verificato la cosa. Tiberio gli onori divini ad un Giudeo. 
,, resto nella sua opinione, Finalmente sotto Tiberio, il 
„ e minacciò di punire quei nume di Cristiano ocn per an- 
„ che accusassero i Cristiani,, co potè essere stato conosciu- 
ti dopo aver parlato dei mi-, to in Roma,, e non ancora sì 
racoli, ('ella morte, risurrezio- potevano aver fatto accuse > 
ne ed ascensione di Gesù Cri- contro di essi. Venti Autoii 
sto , aggiunge :„ Pilato parti- copiarono queste obiezioni, 
yjt giano favorevole a Gesù Cri- e gì Increduli conchiusero che 
», sto nel suo interno, spedi S. Giustino avea inventatigli 
„ ail'lmpeiatore Tiberio if»vtti Atti di / Hata . 

che concernevano a questo . Per sapere se questi argo- 

„ personaggio . I Cesari stessi menti sieno abbastanza sodi , 

„ avriano creduto in G. G v bisogna ricordaisì che Tibe- 

* se non fossero stati neces- rio mori I* anno 57. di nostra 

N S»rj «1 secolo, o se alcuni Era, che Pilato fu chiamato e 

,» Cristiani avessero potutoci* Roma, e mandato in esilio lo 

„ sere Cesari», stesso anno, per conseguenze 

Eusebio Hist. Eccl l. a. c, quattro anni dopo la morte del 

a, wuferroa V esisttuz* della nostre Stiratoi e. Durante ì ^uc~ 

V. i . . . » ...... . . - 
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ito intervallo fu testimonio dei ti Senato , «ebbene soggetti 
progessi che faceva V kv.mge- ai v i . ri sii Tiberio , p »tè mo* 
Fio, del numero di quei che si sirare ad esso degi* inconve- 
convertì vano , della inmietu- nienti e dei motivi acciò non 
tjine che ciò causava ai lì iu iei facesse quel che proponeva, 
della uccisione di Santo Stefa- Non si h.i ragione di supporre 
no , ec* Può essere beniastmi. cne questo Principe abbia i lu- 
che il romore dì questi movi* piegato molto ielo ed intere s- 
menti abbia penetrato sino a se a fare eseguire il progetto 
Roma, e che Pilato sia siato che area formato. Si sa che vi 
«obbligato di ren jei e contro era nii'amicu L §^ R mima 
4lf Imperatore della con lotta la quale toglieva all'impera- 
li,] lui tenuta verso Gesù » e t >n la facoltà di creare nuovi 
Quelli che credevano in esso ; Dei sen* V approvazione del 
Diente ci obbliga supporre che Sna'o. V<-di lertull, Ap. c 5* 
la Sua reiasione fosse spe dita Perche i miraceli > la morte 
tu ago tenipo prima che fosse e la risurrezione di Gesti face- 
richiamato, vano roinore nella Giudea, gli 
■ In questa supposizione che guadagnavano ogni giorno dei 
è probabilissima , non veggia- nuovi seguaci > davano del so* 
aio perchè Pilato avesse esi- spetto e della inquietatine ai 
lato a riferire Ciò ohe la fama Ir in lei , non Sarebbe gran ma- 
èvea pubblicato nella Giudea raviglia chetyà sotto Tiberio 
intorno i miracoli , e la risui 1 - fossero portate a Homa delle 
lezione di iresti , e sull' effetto querele contro questa nuova 
che producevano questi fatti, nascente Religione, e contro» 
Non avea egli condannato Ge- quei che 1' abbracciavano, e in 
sii alta morte, avea lo soltanto conseguenza Pilato fosse stato 
dato in preda del furore dei obbligato di scrivere all'I mpe- 
Giudei , per timore di eccitare ratorej in tal caso è vero il di- 
un. tumulto popolare re che il nome di Cristiano già\ 
In secondo luogo Tiberio tra noto a Homa , e che i Cri- 
sebbene pochissimo religioso, stiani aveano degli accusatori * 
potè volere per capriccio o per Giacché gì' increduli non 
qualche altro motivo, tìngere altro ci oppongono che alcune 
d'avere per quel momento del- pretese impossibilita, ci basta 
la religione; poiché odiava i far loro vedere* non essere im- 
Giudei,non poteva dargli mag- possibile ciò che giudicano tale» 
giore mortificazione che faceti- Quanto all' accusa fattu da- 
do rendere gli onori divini ari gl'increduli contro 8. Giusti-» 
un personaggio che aveano no, ella è assurda , poiché sup- 
fatfco crocifiggere, e che anche pone che senza motivo sia sta* 
dopo la dì lui morte persegui- to impostore e falsario , Che 
t a vano nella persona di quei bisogno avea egli di citare una 
/che credevano in esso. relazione od alcuni Atti di 
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lato per provare che Gesù a- 
vea fatto dei miracoli ed era 
stato crocifìsso ? Questi erano 
fatti pubblici, e dei quali tutta 
la Giudea poteva fare testimo- 
nianza . Era più semplice ap- 
pellare alla testimonianza di 
una intera Provincia che agli 
Atti di Pilato , se non esi- 
stevano . 

Se furonvi dei Critici molto 
[evenuti contro il testimonio 
ei Padri per trattare di favo- 
la Ij relazione di PilutOi se ne 
trovarono pure tra i Protestan» 
ti, che hanno difeso i Padri , 
e mostrarono niente esservi d' 
incredibile nella loro narra- 
zione. Tali sono Fabrizio, Ha- 
seo, Avercampo, Mosheim , 
lnsrìt. tìist. Chr. i.p.c 4. $.9. 

Ma gf increduli per illudere 
confondono gli Atti di cui par- 
la 5. Giustino, con alcuni falsi 
Atti di Pilato , inventati dai 
Quatordecimani nel secondo 
secolo. Nel terzo i Pagani ne 
composero alcuni altri 4 nei 
quali sotto tratti odiosi rap- 
presentavano Gesù Cristo e i 
Cristiani; Massimino impera- 
tore li fece pubblicare e divul- 
gare in tutto l'Impero; credet- 
teio alcuni Autori che gli Atti 
di Pilato fossero 1' Evangelio 
di Nìcodemo , ec. Cosa prova- 
no tutte queste Opere false po- 
steriori a S. Giustino , contro 
il fatto che riferisce ? In vece 
di distruggerlo, servono piut- 
tosto a confermarlo ; la noto- 
rietà di questo stesso fatto die 
de motivo ad alcuni falsarj di 
inventare dei falsi Atti in vece 
dei veri . 
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Finalmente le azioni di Gè* 
sii Cristo sono abbastanza pro- 
vale senza la testimonianza 
di Pilato ; non se ne lece uso 
per appoggiare alcun dogma ; 
ma S. Giustino e Tertulliano 
ebbero ragione di citarli agli 
Imperatori ed ai Magistrati ; 
era questa un'Opera ch'essi 
non potevano rigettare . Avvi 
una dissertazione su tal sog- 
getto nella Bibbia di Avigno- 
ne t. 1. p. 5i5. 

PIRRONISMO in materia 
di Religione. F. Indifferewza, 
Scetticismo . 

PISCINA PHOBATICA,o 
Piscina delle Pecore; serba- 
tojo d* acqua posto in vicinan- 
za del Tempio di Gerusalem- 
me, che probabilmente servi- 
va a lavare le viscere delle vit- 
time* S. Giovanni c. 5. v. 2. ci 
dice che di tempo in tempo un 
Angelo del Signore discende* 
va in questa Piscina , faceva 
muovere l'acqua, e che il pri- 
mo infermo, il quale dopo que- 
sto movimento vi si fosse tuf- 
fato, era risanato da qualunque 
malattia . Aggiunge che Gesù 
Ctisto avendo ivi trovalo un 
uomo paralitico da trentotto 
anni , lo guari prontamente 
con una sola parola . 

Questo Evangelista, dice un 
Incredulo , é il solo che abbia 
parlato di questo serbatoio di 
acqua e della sua virtù , dun- 
que e una favola ; il preteso 
paralitico risanato da Ge*ù,«*ra 
senza dubbio un mendico sa- 
no , che di concerto con Gesù 
fìnse esserne guarito,, dopo a- 
Yer simulato di essere infermo.. 
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Risposta . Quand'anche San 
Giovanni fosse il sulo eh»» a- 
vesse parlato dalla P robotica 
Piscina , ciò non sarebbe sor- 
prendentcjnessun antico Scrit- 
tore ci diede una es.itt.» de- 
scrizione della città di Geru- 
salemme. Ma è probabilissimo 
cheGioseffb abbia vol ito indi- 
eare questa Piscina sotto il 
nome di Piscina di Salomon*, 
nella sua guerra de 1 Giudei l. 
6. e. i5. Pensa il P. Arduino 
che probatica Piscina signifi- 
chi t'iscina % le cui acque ran- 
no in un' altra; che questa sia 
la stessa che Isaia chiama Pi- 
scina superiore , c. 7. v. 3. c. 
56* t. a. e che fosse stata fatta 
da Ezechia , 4. Reg. e. 2o. v. 
do. La Piscina inferiore era 
quella di St/o<? , Piscina che 
viene d' altro lu<»go ; Jo. c. 9. 
v. 7. Quanto alla virtù miraco- 
losa della prima^ se fosse una 
favola , quale ragione poteva 
avere tì. Giovanni d'inventar- 
la? questa circostanza niente 
aggiungeva alla realta né allo 
splendore del miracolo opera- 
to da Gesù Cristo ; avria di* 
screditato la sua narra/Jone 
ttell* animo di tutti quei che a- 
veano cognizione della citta 1 di 
Gerusalemme . Egli osserva 
che i Giudei furono offesi per- 
ché Gesù Cristo avea risanato 
il paralitico in giorno di Saba- 
to; se avessero potuto suppor- 
re che vi fosse del concerto e 
della frode, avriano imputato 
un maggiore delitto al Salva- 
tore. Ma gì' increduli si lusin- 
garono di distruggere tutti que- 
sti miracoli del Vangalo eoa 



un* accusa d* impostura inten* 
tata a caso . 

( S. Giovanni Evangelista «, 
5. narra , che eravi in Geru- 
,» vus.' lemme la Probatica Pi- 
„ si ina , in cui giaceva una 
„ grande moltitudine di lan- 
„ ^uenti , ciechi . zoppi , ed 
„ inai riditi che aspettavano il 
t , moto delle acque; che l'Àn- 
M giolo del Signore discendeva 
„ incerto tempo nella piscina, 
v e vi muoveva 1* acqua , ed 
w il primo che discendeva nel-* 
), la piscina dopo il moto dell* 
Bf acqua restava sano da qua** 
„ lunque infermità fosse egli 
„ detenuta . Questo nella 
Chiesa di Dio fu creduto sem- 
pre un miracolo . Ma se dì 
quello stesso del passaggio 
degli Ebrei per il mar Rosso , 
di cui come di massimo pro- 
digio si fa menzione frequen- 
tissima nella Scrittura , fa 
tentata da' spseudofilosofi in- 
creduli la distruzione ; non è 
meraviglia , che aoahe quello 
della Pisci** abbia incontra- 
ta lacritiA di qualche eretico, 
come di Hammonda . Preten- 
de egli «he l'acqua della Pisci- 
na di Bétzaidt acquistasse la 
virtù di risanare gl infermi da 
tante malattie a cagione delle 
interiora delle vittime , sacri- 
ficate nel Tempio . ] 

[ Si appoggia parimente ad 
un testo di Teofilatto, che let- 
teralmente tradotto ha questa 
significazione ì „ molti furono 
>, di opinione che l'acqua dai 
„ soli intestini de' sagrine} 
„ abbia ricevuta tvvtp-iv fi»» 
„ >ii«ti$«/ una certa forza più 
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,i divina. „ E non s'avviddeil 
critico 9 ette questa narrazio- 
ne distrugge di primo colpo il 
di lui pensamento? chi mal co- 
mincia , non e alla metà , ma 
perancheat principio dell'ope- 
ra . Lo stesso Teofilatlo toglie 
nel proseguimento ogni dub- 
biezza ; mentre scrive , che.,, 
„ 1' Angiolo si accosta a co- 
,, dest' acqua eletta , e che 
„ SctupuTorvQi av opera il mira- 

colo e saggiamente egli ag- 
„ giugne, che,, Dio preord nò 
„ questo miracolo per prepa- 
„ rare gli animi de'Giudeialla 
„ credenza della divina virtù 
„ del Battesimo . „ Se il criti- 
co Ha m mondo fu così cieco * 
nel leggere Teofilatto , ovvero 
cosi impostore nel addurre la 
di lui sentenza , dimostrò egli 
la pessima causa che egli pre- 
se a patrocinare . ] 

[ F»»i se egli stesso almeno 
sospettò che non tu ti avreb- 
b no prestata ciecamente la 
fV.Je al primo dì lui argomeu' 
to. Venne adunque all'esame 
delle circostanze di* quel fat- 
to . Disse egli , che codesto, 
accadeva nel tempo pascale , 
in cui sparso tanto sangue de- 
gli agnelli* e lavate nella pisci- 
na le loro viscere, l'acqua 
stessa acquistava un' abbon- 
dante virtù medicinale . Ag- 
giunge che per testimonianza 
di 8. Giovanni , risanò Cristo 
nelle feste de' Giudei quel pa- 
ralitico, che stando ne* portici 
di quella piscina non avea chi 
io i tacesse discendere nell* a- 
cqua , mentre era stata dall* 
àngiolo commossa , j 
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[ S Giovanni pero dice Au- 
lo che era giorno festivo ; noi! 
accenna quale . Haramomlo 
dovrà essere stimato eritreo * 
od anzi un aggressore di lette- 
rati troppo creduli , mentre 
spaccia per certo ciò che del- 
la certezza non ha i caratteri 7 
Il P Lanry con argomenti non 
dispregievoli lo dice il gior- 
no delle sorti . S. Cirillo lo 
stimò il giorno della Pen- 
tecoste . ] 

[ D .viJ Ebersbach , autore, 
di una dissertazione ( The* 
saur. ) Theo logico-phì logie- /- 
kenii t. 2.p. 486 ) sudi questo 
oggetto dalla quale raccoglia- 
mo le ragioni di Ham nondo , 
risponde che si' il paralìtico ri- 
sanato da Cristo, sì gli altri in* 
fermi starano v in quel portico 
continuamente t hnchè avve- 
nisse loro finalmente di discen- 
dere nell* acqua mossa dall' 
Angiolo ; e con ciò pensa egli 
sciolta la diificoltà , conce- 
dendo al critico tutte le altre 
di lui pretenzioni . Ma noi non 
veggiamo , come il Sig. Eber- 
sbach dia peso alla sua ri- 
sposta La suppone egli forse 
chiara nel testo di 5. Giovan- 
ni ? Noi non ve la scorgiamo. 
Nella Volgata si legge che 
jacebat moltìtudo languen- 
tiwn\ il testo greco non ha al- 
cuna diversità . Il jacebat è 
proprio dei languenti etc. non 
denota per se stesso lunga 
pezza di tempo . Potevano ivi 
essere andati il giorno antece- 
dente. Non possiamo adunque 
approfittare della risposta del 
Sig. Ebersba* . j 
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l IJla èssendo indeterminata 
la festa di cui in quel testo è' 
fatta menzione , non può il 
censore su di quella appog- 
giare la sua opinione. Perciò 
nemmeno Stilla frase tecanr/unt 
tempus x*rat xfiifov, in cui di- 
dicesi che discendeva l'Angio* 
lo . Dice egli che questa frase 
indica la fi?sta determinata 
nell* estate o qualunque altra 
opportunità naturale per cui 
V acqua «Iella piscina era ca- 
1 pace «ti essere rimedio ai mor- 
bi i nei mesi più caldi . Se 
fos«e «tata , egli scrive , mi-» 
racolosa queir acqua, non v* 
era dunpo .li tempo determi- 
nato , avrebbe risanato in 
qualsisia stagione . 

{ Si concede al critico , che 
quella frase significhi tempo 
determinato; lo significa però 
in g nere di tempo , non in 
ispecie di causa, o molto me- 
nò naturale . Quindi nulla 
conclude la di lui osservazio- 
ne prima . Nemmeno poi l'al- 
tra . Se V onnipossente volle 
fare un miracolo a tempo da 
lui determinato quis consilia- 
rius ejks fùit ? Basta che sia 
un tempo t in cui conoscere si 
possa dalle persone ben anima- 
te il divino prodigio. Se quell' 
acqua aveva la virtù medici- 
nale in una stagione , a moti- 
vo delle viscere ivi lavate de- 
gli animali sacrificati , mentre 
era mossa dunque i» poteva 
moverla chiunqne ; non v' era 
d' uopo dell' Angiolo di Dio/ 
2. potevano nel tempo istesso 
discendervi molti , ad essere 
fi 8 anati jenon il primo soloc 
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5. potevano in tant' altri luo- 
ghi formarsi de' simili bagai 
per i languenti , ciechi , zòp- 
pi e niuno de' magistrati in 
alcuna città o nazione pensò 
giammai a questa facile o po- 
co dispendiosa maniera di re- 
stituire alia repubblica tanti 
cittadini . 

[ Ma il critico peranchè di- 
sonora con una acuta riflessio- 
ne la sua critica: scrive che 
I" ayyt\o<; dal Vangelo può si- 
gnificare uh ministro , un ser- 
vo mandato a tempo oppurt li- 
no da* Sacerdoti a turbare l'a- 
•cqua per avviso degli infermi 
che aspettavano il felice mo- 
mento. Ha egli a suo favore il 
testo greco , in cui dopo 
la parola Angelus non v' é 
Domini , come nella nostra 
Volgata . ] 

[ Ma in altri codici greci v v 
ha ancora la parola Domìni* 
Che se anche non vi fosse / 
nulla reca di utilità alla di lui 
opinione . V ha ragione di 
sottintenderlo , come in tant* 
altri luoghi della Scrittura ; 
Montre é detto semplicemen- 
te Angelus , e le circostanze 
assolutamente non esigono do- 
versi intendere per un uomo ; 
allora quella parola é antono- 
masticamente posta per An- 
gelo del Signore . In questo 
luogo non si può intendere un 
miuistro de* Sacerdoti ; pòi* 
ché il Vangelo non ha fatta 
giammai menzione di quelle 
guarigioni come provenienti 
dalla causa che riammonii 
s' imagi nò. Se noi seguiamo 
la lezione della Volgata , ne 
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abbiamo un ragionevole dirit- 
to y arendo questa, c une Vol- 
gata , |a tradizione a suo fa- 
vore . Se andava il ministro 
de' Sacerdoti a turbare l ac- 
qua , poteva discendervi qua- 
lunque altra persona , e prò 
durre Io stesso effetto . 

[ Se fi immonil non vuole 
]' autorità della Volgata; po- 
tremmo dimostrarla a lui con 
ragioni cui egli pure dovesse 
riconoscere per validissime . 
Ma per cagione Hi brevità ve- 
marno al tatto stesso . Dice il 
Vangelo, che quell* acqua ri- 
sanava gì' infermi di qualun- 
que malattia. Sarebbe agevo- 
le cosa il dimostrare , che l'a- 
cqua infetta di quelle immon- 
dezze degli animati non è una 
medicina idonea a risanare i 
ciechi i e massimamente i cie- 
chi nati . Ma basta riflettere 
ehe non vi fu mai saltimbanco, 
che spacciasse una rieetta 
per tutti i mali di qualunque 
genere, come li risana l'acqua 
della piscina di Betzaida . Se 
i.nquesta universalità di rime- 
dio non vide Hammondla na- 
tura di mira cólo ; noi ne ab- 
abbiamo tutta la compassio- 
ne per la di lui tanta cecità , 
che forse non sarebbe risana- 
ta che da un prodigio dell'Oc 
nipossentc.] 

[ Pretende egli ancora di 
apiegare naturalmente il per- 
chè quell' acqua risanasse sol 
tanto il primo , cioè un solo . 
Scrive che la piscina dovette 
esser piccola , acciocché quel- 
le immondezze degli animali 
sacrificati avessero in luogo 
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minore una maggiore energia ; 
e che quella materia immonda 
cfa cui era sparsa l'acqua pre- 
sto discendeva sul letto della 
piscina , sicché il bagno giova- 
re non poteva che ad un solo. ] 
l Kettamente risponde E- 
besibach , non esservi ragione 
Li quale dimostri, che non si 
potesse di bel nuovo commo- 
vere l' acqua della piscina per 
risanare il secondo infermo . 
Anzi per quanto piccola fos- 
se , egli é chiaro eoe almene 
capito avrebbe contempora- 
neamente due uomini ; alt ri- 
mente non converrebbe ad es- 
sa in alcun modo il nome di 
piscina , ma un altro qualun- 
que. ] 

• [ Bartolini medico e celebre 
Antiquario scrisse che il prior 
che discendeva nella piscina 
sia posto per il numero il più. 
Ma la risposta che il paralitico 
diede a Cristo , esclude affatto 
codesta interpretazione; poi- 
ché egli rispose di non avere 
un uomo che V a jutasse a di- 
scendere , e che mentre egli 
ciò procurava da se stesso , un 
altro già prima di lui discen- 
deva nella piscina ; dunque 
quella parola non può inter- 
pretarsi nel numero del più. ] 
[Lo Stesso B irto lini volendo 
furia anche da teologo , ne scri- 
ve una assai peggiore di quella 
che disse da gì anima tilico . 
Scrive e^li che e un ingiuria a 
Gr. C.ed una mentita allo Spiri- 
to S41 voler credere miracolosa 
la sanazione idegli infermi di- 
scesi nella piscina , mentre 
Giov. scrisse c. l5. v. 24. che 
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Cristo fece miracoli ti prodi* 
giosi , che oon aveva operato 
alcun altro . Ed il Sig. Medico 
non dice, quel di più che dire 
doveva, perchè l'argomento 
avesse la forma e la forza che 
egli imaginare si volle. 

[Doveva egli accennare per- 
sona , che avanti di Cristo ab ■ 
Lia risanato infermi da qua- 
lunque morbo coli' unico ri» 
medio delia piscina . Questa 
non v'ebbe giammai ; dunque 
in tale maniera di risanare, 
disto fece ciò , che niua al- 
tro aveva fatto . Ecco verifi- 
cala la narrazione evangelica , 
e V attestato dello Spirico S. j 
[Non può questa intender- 
si de' miracoli singolarmente 
considerati. Mosè , Elia, Eli- 
seo, ed altri Profeti a vea no sa- 
nati degli infermi, e risuscita- 
ti de' morti; come disto risu- 
scitò questi e risanò quelli . 
Nemmeno perciò deve inten- 
dersi della singoiar* qua li ti 
de' miracoli , sicché tutti que' 
di Cristo fossero più prodigiosi 
di qualunque altra persona » 
giacché egli ne operò di quelli 
che non sono i più luminosi ; 
avendo egli risanato qualche 
uomo solamente dalle febbri » 
Per le quali cose è duopo i»* 
terpretare la vangelica narra- 
zione in questo senso , che fra i 
miracoli da.CriMo operati ve 
ne sono diversi cosi stupendi, 

che ni un' altro operò ; ovvero, 
come risponde Ebersbach , che 
il Messia fece ogni genere di 
miracoli per propria divina 
virtù col solo comando » o cui 
. -.\. .-.:« •• tit-iiito >«■• 
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Solo cenno , in maniera che 
niun altro lo eguagliò . ] 

£ Tenta il Bartolini ogni 
strada inutilmente per anni- 
chilare il miracolo della pisci- 
na . Riflette , che in quel tein- 
do era già già da 4oó*. anni ces- 
sata nella Chiesa Giudaica I' 
operazione de' miracoli; che 
nella stessa età doveva operar* 
li il solo Cristo» per dimo- 
strare che egli era il Messia. ] 

[ Teme forse Bartolini , che 
il ministro de'Sacerdoti , man- 
dato a commovere la piscina 
potesse credersi il Messia l 
Moltiplicati sarebbonsi i Messii 
colla moltiplicazione di que' 
Ministri . Ma lasciamo in di- 
sparte la celia. Non cessarono 
totalmente nello spazio dei 
400. anni i mirano lì nella Si* 
nagoga . A Zaccaria fu resti- 
tuita la loquela per la nascita 
del Battisti . La di lui moglie 
in età senile miracolosamente 
concepì » Mentre già Cristo e- 
sercitava il ministero d'invia- 
to da Dio, i Giudei discaccia- 
vano dai corpi ossessi i demo- 
nj . Totale adunque non fu per 
quello spazio di tempo la ces- 
sazione de' miracoli . j 

[ Altre non poche ne affa- 
stella Bartolini accecato dalla 
sua rea opinione. Crede di ra- 
gionare; e nulla conclude. Di- 
ce, che fu comune sentimento 
de' Giudei , che la piscina di 
Setzaida non operava mira- 
colosamente • Ecco la di lui 
ingegnosa dimostrazione . Il 
paralitico giacente alla proba- 
ticafu risanato da Cristo col- 
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fa sr>la sua voce ; inn fu fatto 
d.*'u \ìs< enderen La piscina 
Se i <-riui .;i creduto avessero 
divina la virtù Hi essa . avrftb 
bono rimproverata Cristo, co 
me dispregiatore della mus- 
colosa loro prob itica siccome 

10 assicurarono li avere lesa 
k religione Jel Sa »bato, in 
cui risanò quell* infirmo èosi 

11 centurione non avrebbe c «n 
tanta ansietà cercato li Cri- 
tóu p*r la ài Iute del suo figlio 
paralitico, ne fosse stata pres 
so i giudei creduta divina la 
virtù della probatica . J 

[ JVoi rispondiamo , che era 
già disceso nella piscina un 
altro per il primo, allorché 
Cristo interrogò il Paralitico; 
e che Cristo istesso non volle 
indurre mutazione nel sistema, 
che il primo solo fosse risana- 
to dopo che era stata dall'An- 
giolo commossa da piscina . 
Crediamo di poter rilevare 
dal testo evangelico questa o- 
pione ; ne un Bartoiiniano a- 
vera il diritto di contrastarla. 
Se Bartòlini pren le per certo 
ciò che Io é ; il suo ragionare 
non è di alcun vigore contro 
l'esistenza. di quel miracolo . 
Dunque i Giudei non solo non 
potevano lagnarsi , che Cristo 
avesse dispregiata la divina 
virtù della probatica ; che an- 
zi ammirarlo doveano perchè 
-non avesse tentatalo di muta- 
re lo stabilito sistema della 
medesima . ] 

[ Prosegue sragionando il 
Battolino: se la piscina , dice 
egli , avesse risanati gì' infer* 
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mi , non avrebbe più ilG'U/teò 
amm>ratii miracoiidel Messia» 

[Egregiamente risponde E - 
bersò v h , che anzi essendo 
pe-suani > g uJei della divina 
virtù della Io?o piscina , do- 
veauo per legittima ed imme- 
diata illazione confessare di- 
vina la potenza colla quale il 
Messia, o per mezzo di cose 
naturali spr porzionate all' 
effetto , ovvero anche col solo 
suo comando donava agii in- 
fermi »a salute . ] 

( Term.ua Bartòlini appi- 
gliandosi alla sdrucita tavola 
del silenzio di Giuseppe, di 
Filone, del Poeta Nonno, pa- 
rafraste di S.Giovanni, i quali 
parte non fecero alcuna men- 
zione della piscina di ELizai- 
da,e parte ricordandola non 
la dissero mira o osa . ] 

[ Afa coditi Scrittori non 
negarono il miracolo della pi* 
Sciatti « ricordandola senza 
far menzione di es*o, possia- 
mo rispondere che lo hauno 
supposto, n m essendo essi Co- 
stretti dalle circostanze delle 
loro narrazioni di doverlo e- 
sprimere e confermare. Dove- 
va Bartolino dimostrare alme- 
no, che tali fossero le cir- 
costanze su \ -lette di colesti 
scrittori se bram iva donare un 
apparente verità al suo ragio- 
nare . Costui pertanto era for- 
se più perito nel tasteggiare il 
polso degli Infermi e dei sa- 
ni , che nell' arte critica, e ne' 
principj della loica . Che «e 
li stessi scrittori avessero ne- 
gata alla piscina le virtù di ri- 
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sanare , avrebbono dato argo- 
mentò della loro inavvedutez- 
za , o della ignoranza pei cui 
nella evangelica nari azione 

* non seppero scorgere i carat- 
teri del miracolo La loro au- 
torità é un pese troppo tenue 
è fronte della nostra Tradì- 
dizione , e della narrazione 
evangelica , chiara pei se stes- 
sa , senza bis» gno di altro c- 
straneo splendore • 3 

[ PIS'IOJA ( Sinodo di ) . 
Mousig,S« -.-piene hicci lo con- 
gregò nell'inno 1786. tglia- 
veva giàda alcuni anni inuan 
Z\ assunta da se stesso l'auto- 
rità di Sommo Pontefice della 
sua Diocesi di Pistoja e Pr a. 
to ; approvando, forse per ini 
perizia, dottrine erronee ed 
anche assolutamente eretiche , 
favoriva de' falsi dottori nel- 
la diocesi 9 e fuori di essa , 
communicava colla scismatica 

« Chiesa di Utreeht , aveia tali 1 
usurpata autorità poni ficia in* 
validamente etti citati degli 
alii di ecclesiastica giurisdi- 
zione, e latte delle novità st an- 
dati se e perturbatrici del suo 
gregge cattolico : ed aveva da- 
te-delie irreligiose ed inurbane 
risposte al vero supremo Pa- 
store della Chiesa universale, 
ilR»m,PontefiteP10Sfc5TO 
il quale con somma prwicn»*, 
equità intenso amore , e zelo 
ammonito lo aveva . Pertinace 
egli nondimeno nella sua bai- 
danza ed irregolarità'congiegò* 
con pessimo disegoo il Dios- 
sano Smoiaj , che r* tlameme 
appellalo ai deve ò*i>u*aMo, 
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o Lo traccio tìstojtsc a nonna 

de i' E < mimi . s 

[ t Xng egato tu codesto Si- 
ned obolo < 01 l'autorità del gran 
Dm adi Toscana 01 quella sta* 
gioire , il quale aveva aneli' es- 
so dimostrata non troppa ve- 
nerazione alia 8. Sede j e que- 
sti vi mandò in suo luogo per 
assisi ente uh ministro secola- 
re , avendo prima manifestate 
al Vescovo Hit ci le sue inten- 
zioni , r&ppoitoa varie mate- 
rie da ni tinti si nel Stnodabolo 
medesimo , rontoimi alle sue 
mire non molto canoniche. Vi 
lurono convoca! i '.»4b. Piidri , 
e giusta il Dizionario taccia- 
no , oiH he 247 , computando* 
vi il Bai geli.. , come Hadre e- 
stai loie oei Sinodo . Colle pa- 
li le si je'te ai membri con- 
gregali tutta la libertà , e «oi 
lattisi obi ligarouu a soUt Scri- 
veie ciò che a m« Iti non pia- 
ceva , e ciò ih< altri molti dì 
essi , uel Sinodabi ló utilmen- 
te dormienti non avevano ca- 
pito. Fui ono net medes>mo 
definite molte materie con er- 
rori ambigui ,i non poche con 
errori manifesti , e tal quale , 
alla pi eghiere del Vescovo Ric- 
ci («.he: predicava senio» e i di- 
ruti episcopati inalienabili ) fu 
riveduto ed approvato dal G. 
Dura, cioè dal Principe laico. 
A lui fu ambe domandato da 
dloosig. h'ci, Papa di Pi- 
stoja, la tact Iti di pubblicarlo 
colle sumpc , e non gli fu 
concessa , anzi fu sospesa per 
due anni, dopo i quali lo pub- 
blicò per Atto Jbiacali . Jbs> 
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sendo «tato promotore , e può tuzione auddei ta pubblicata 
dirsi anche primario definito- sette mesi dopo il principio 
re del Sinodabolo il famoso della stampa del Dizionario 
Tamburini , allora professore . stesso, perciò nel suppteinen- 
nella sepolta Università di Ha- to al medesimo saranno regi- • 
via , ne iu egli ancora I* esten- strati singolarmente tutti gli 
sore ; come potrà esserne giù errori e censure , da prima 
dicechiunque sappia conosce, ommesse,] 
re non solo il materiale modo £Gli errori nella sopraloda- 
di scrivere , ma quello princi- ta Costituzione sono registrati 
palmente di pensare , e ragio. e condannati con quest'oidine; 
nare nelle materie in quel Si- siili- oscuramento delle verità 
mdaùvlo strapazzate . Mi rabi- nella Chiesa; sulla podestà 
le cosa, che fra 246. padri delia medesima, e del h. P. 
diocesani non ve n'avesse un per diverse materie; su quella 
solo capace di essere promo- de* Vescovi e de' Preti $ sulle 
tore degli articoli da trattarsi . decisioni della fedu* , sulla pre- 
Chi bramasse una # graziosissi- tesa pace di Clemente IX; sul 
ma descrizione del medesimo corpo della Chiesa j sulto sta* 
Sinodabolo, potrà consultare to d'innocenza, su quello di 
il Dizionario Ricciano . Noi natura, e di legge j sulla Gra- 
nan crediamo di dovervi per- zia, e sulla fede, sull' amore 
dere del tempo in avvantag- dominante e sul timore servi* 
gio . Dobbiamo soltanto sog- le , e sulla pena di chi muore 
giungere , che il S. Padre Pio coi solo peccato originale; sui- 
VI. dopo un maturissimo esa- la forinola condizionata dei 
me canonico lo condannò col- Sagramenti , sugli effetti del 
la sua dommatica costituzione Sagritizio della Messa ; sul cui- 
Auctorem Fidei nel 1794. Vi to j sull'ordine e disposizione 
censurò non inglobo, ma sin- alla Penitenza; sull'autorità 
gol armento LXXXV, proposi- di assolvere, sulla confessione 
zioni con una somma equiti e de' peccati veniali; sulle In- 
prudenza , rilevando i diversi dulgenze; sulla riserva de' ca- 
seosi , che possono quelle rap- si ; sulle Censure, sui Sagra- 

I presentare , condannandone menti dell'Ordine t del Ma- 
' erroneo colle particolari cen- trimoniojsui divoti esercizi; 
sure , usate anche nel Concilio sulla lezione della S. Scrittura 
di Costanza, ed alcune ne prò- e sulla proibizione de' libri; 
scrisse assolutamante per ere- sulle Immagini , e Feste, Giu- 
tiche. Gran parte sono già sta- ramenti , Conferenze ecclesia- 
te inserite in questo nostro Stiche e dottrine delle scuo- 
Dizionario; e V altra parte vi le, e riforma de' Regolali ; ed 
sarà di mano in mano collo- altre simili materie . 2>ouo 
cata a norma degli articoli al- LXXXV- le proposizioni prò- 

sabetici, e poiché fu U Costi- scritte «elle maniere da prima 

1 ...... * 
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accennate. Non sono però im- 
muni da errore tant 5 altre pro- 
posizioni del Sinodabolo V\- 
stojese , benché non espressa* 
mente in quella Costituzione 
condannate rome nella mede- 
sima ne siamo istiuiti . Vi so- 
no notate ancora le assai im- 

£ rudenti manieie del Sinoda- 
olo, allorché parlò «ielle tre 
divine Persone. E parimente 
nella stessa Costituziune re- 
darguita la temerità , con cui 
si sono in codesto Sinodabolo 
accettate , .collocate nel decre- 
to della Fede, e sommamente 
encomiate le quattro proposi- 
zioni dell'Assemblea Gallica- 
na del 1682, riprovate già più 
-volte daila S. Seda , come te- 
merarie, scandalose, ed in* 
giunose non solo alla Chiesa 
Gallicana ma ancora alla 8. 
SedeAp. Romana. Egualmen- 
te ripresa la fraudo con cui 
nello stesso decreto del Sina- 
Saboto Pfstojese si afferma , 
lodati da &. Pontefici molti ar- 
ticoli in mater:a di Grazia 
sottoposti al giudizio di Inno* 
ceri/ 1) XI. da' teologi di Lova- 
nio , e gli altri XII. del Card, 
di Noailles umiliati a Benedet- 
to X1H, de' quali la Santa Sede 
non pubblicò giammai alcuna 
sentenza . 11 novatore la sba- 
glia nello spargere le sue no- 
vità" ; non è meraviglia , che e- 
gli zoppichi altresì nel soste- 
nerle . 2 

PITONE ; termine greco , 
di cui sovente si servono i Set- 
tanta e la Vulgata per espri- 
mere gì* indovini , i maghi , i 
negromanti j la parola cine* 
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che vi corrisponde , é ob , nel 
piurale obvth; e dalla maniera 
onde è adopiato , vi è motivo 
di conchiudere che non solo 
significa un indovino, uno stre- 
gone , od uno spirito famiglia- 
re , ma il dono , il talento , o 
l'arte d'indovinare, di sco- 
prire le ce se occoltr,di predire 
l'avvenire, di evocare ì morti. 

Se si vuole rimontare al pri- 
mitivo significato di questi due 
termini, s'incontrerà non po- 
ro imbarazzo : Ob , dicono gli 
Ebraizzanti , significa un otre* 
una bottiglia , un vaso cavo e 
profondo ; Job. c. 32. v. 19. 
quindi i H abini conihiudono 
che aboth sono quelli i quali 
parlavano dal ventre , e di fat- 
to i -Settanta tal volta lo tra- 
dussero per Enpastrimitiyihe 
esprime la stessa cosa ; ma il 
talento di parlare dal ventre 
non dà quello d* indovinate né 
di predire il futuro . Quindi 
non é probabile che gli Engà- 
st rimiti sieno stati molto co- 
muni nella Giudea , mentre 
che vi si moltiplicano gl'indo- 
vini, i maghi , gli sti egoni ; i 
He idolatri li potessero, i Ke 
religiosi li punivano e scaccia- 
vano; di ul guisa avea opera- 
to Saule nel principi»- del suo 
regno , indi ebbe la viltà di 
volerli consultare ; portuosi, 
dice lo Storico sacro , da un* 
donna che avea un ob. e le dis- 
se: Indovinami coli ob, ovver- 
10 chiamami la pei sona < he ti 
indicherò ; 1 . heg. c. 28- v. 8. 
Pedi l'articolo seguente. Quin- 
di si pud conchiudere che ob 
significa soffio , spirito, in spi- 
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razione , commercio cogli spi- Ma thon che significa la terra, 
riti , ec. significa pure basso e proto n* 
Di fatto oboth in ebreo espri- do* un cavo, una caverna; 
me anco soffietti o spiriti 1<»1- dunque pitone esprime lette- 
letti. Abbouba , parola caldea, fralmente esalazione della Co- 
dove la radice ab 9 oub , e rad- verna. Come il vapore puzzo- 
doppiata, e un flauto stiomcn- lente che sortiva dalla caverna 
to a vento ; vi si scorge facil- di Delfo faceva girare la testa, 
mente ambabann che in latino si pensò che comunicasse ildo- 
significa suonatori di Aiuto, no di predire il futuro; cosi la 
Ma soffio, spirito, inspirazione parola pitone espresse |a inspi- 
«ono sinonimi in ogni lingua, razione profetica; quindi i <ni- 
<iunque ob letteralmente signi- racoli della pitia e tutte le fal- 
lica uno spirito, od una ispi- lie che ne seguirono, 
razione . Ci parve necessaria questa 
Che che ne sia, colla legge discussione etimologica per di- 
di M »isé era severamente proi- mostrare che i Settanta nè la 
bito consultare gli obolh , gli Vulgata non ebbero torto a 
spiriti, e quei che pretendeva- tradurre la parola ebrea oboth: 
tra di averli . Le», c. 19. v. 3l. colla parola greca pjthones ; 
c. 2o. v. 27. Deul.c. 18. v. 11. sino ad ora sembra che i Co- 
li greco Python, dicono i mentatori ed i (rianimatici non 
Grammatici, nella mitologia abbiano inteso che queste due 
é un serpente che nacque dal parol? sono si noni me . 
t-n.o della terra stemprata PITONESSA; stregona, in - 
colle acque elei diluvio, fu uc- indovina , maga . Leggiamo 1, 
ciso da Apollo che é il sole, Reg. cap. 28. v. 7. che Saule 
quindi il soprannome di Apol- inquieto circa l'esito della bat- 

10 Pitto e della Pitia che rice- taglia che dovea dare ai Fili- 
vea fa inspirazione sopra un Atei , nè ricevendo alcuna ri- 
tripode posto alla bocca della sposta dal Signore , in tempo 
cavèrna di Delfo . Ma qual re- di notte si portò a consultare 
lazione vi è tra un serpente , e una pitonessa cui ordino di 
l'arte d' indovinare .0 predire chiamare Samuele , morto da 

11 futuro ? A noi sembra esser- qualche tempo; che di fatto 
vi qui una confusione dì dueo questo Profeta gli appari, e 
tre significati diversi . Pu, pj% predissegli che il giorno addie- 
è il fetore , un vapore , una e- tro perderebbe la battaglia e vi 
salazione infetta e puzzolente ; sarebbe ucciso; io chè avvenne. 
thon o ci thon , é la terra ; così Questo tatto diede motivo 
si conobbe benissimo che il ad una importante questione 
preteso serpente ucciso da A- che divide gli antichi ed i rao- 
pollo , sono l'esalazioni della derni ; trattasi di sapere se ve- 
terr.i stemprata dal diluvio e rameute apparì l'anima di Sa- 

dileguate dal calore del sole , muele e parlò a Saule, 0 se 

. . •« • «• • • . •»» « 
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guanto su tal proposito viene 
raccontato , aia soltanto un 
giuoco ed unasuperchieria per 
parte della ma^a, che fin.se 
vedere Samuele ; e in suo no 
ine parlò a Saule Si domanda 
se ciò sia avvenuto per la po- 
tenza del Demonio ed in forza 
dell'arte magica , oppure se 
Dio abbia voluto che Samuele 
apparisse per un effetto mira- 
coloso della potenza divina , e 
non per alcun effetto di magia. 
Su tal soggetto avvi una dis- 
sertazione di D. Calmet, Bib- 
bia di Avignone t. 4 p. 71. ed 
una del D. Sta< kouse, tutte due 
sono raccolte nella Bibbia di 
Chais t. 5 Ne daremo un bre 
ve estratto. 

Queglino i quali sono per- 
suasi della vera apparizione di 
Samuele, come J*. Giustino , 
Origene, Anastasio di Antio- 
chia ,ec. credettero che i de- 
monj avessero qualche possan- 
za sulle anime dei Santi prima 
che G-esù Cristo discendesse 
negl' inferni. S: Agustino /. 2. 
de Doctr. Chr. c. 3a. non tro- 
Va verun inconveniente a dire 
che il demonio fece comparire 
1' anima di Samuele. Quindi 
la narrazione della SoriUura 
dice espressamente che Sa- 
muele apparve , parlò , ed an- 
nunziò al He la vipina sua mor- 
te e la sconfìtta del suo eser- 
cito . La Pitonessa non poteva 
fere una simile predizione . 

Quelli che pretendono che 
Samuele non sia apparso, sonò 
divisi tra essi; alcuni come 
Tertulliano, S. Basilio, San 
Gregorio Nlsseno, credono 
Btrgier Tom. XIII. 
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che il demonio abbia preso la 
forma di Samuele e in tal -:ui- 
sa abbia parlato a Saule . Gli 
altri , come Eustachio di An- 
tiochia, S. Cirillo di Alessan- 
dria, ec. pensano che la maga 
niente abbia veduto , ma che 
simulo vedere Samuele , che 
parlò in suo nome , e coéi in- 
gannò Saule e tutti! circostan- 
ti. Sembra che questa opinio- 
ne si i contraddetta da|la stes- 
sa narrazione ; dice che la Pi- 
tonessa fu turbata vedendo Sa- 
muele, cheSàule stesso conob- 
be esser veramente queatoPro- 
i ■ la , e si prostese . Jl Rabino 
Levi Ben-Gersone vuole che 
tutto ciò sia successo pelisi 
fantasia di Saule, questo Prin- 
cipe, dice egli , atterrito dalle 
minacce che Dio aveagli fatta, 
e turbato alla vista del perico- 
lo presente, immaginossi di 
vedere Samuele che gli repli- 
casse le stesse minaccie ed an- 
nunziasse la vicina sua morte . 
Ma questa opinione non si ac- 
corda meglio delle precedenti 
col racconto della Scrittura 
Santa. 

Altri finalmente, come S. 
Ambrogio, S. Zenone di Ve- 
rona , San Tommaso ec. sono 
persuasi che il demonio ,e la 
furberia della Pitonessa, uon 
abbiamo avuto alcuna parte in 
questo affare -, ma che in occa- 
sione dell'evocazioni di questa 
donna , Dio colla sua potenza 
e indipendentemente dall'arte 
magica , fece comparire agli 
occhi di Saule la figura di Sa- 
muele, che prenunzio a questo 
Principe il decreto di sua mor- 
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te e della totale sua pentita , vito per far conoscere a Sa^lo 
per punirlo della vana sua cu- J! avvenire . 
rioaiuj é della violazione della 2. Dio avea ricusato di rir 
legge , di cui si fendeva col- spondere a Saule, dunque sj 
pevole . suppone che sia mutato di pr<»T 

Questa ultima opinione sem- posi tu, ed abbiasi contraddetto, 
bra la più fondata, e la più Farcpmparire Samuele in cr»n- 
conforme al Testo sacro. £ccl. srguenza dell'evocazione della 
c. 4t> v. 21. dicesi: dopo ciò Pitonessa , era persuadere \ 
morì Samuele , dichiari e circostanti della virtù del'a di 
pi fece conoscere al Re che e- lei arte. Ri sposta. ~S »n v'é con-j 
» ra prossimo il fine di .sua tradizione nè incostanza nt| 
», vita . Alzò la voce eia) prò-* cambiare di condotta quandi 
tondo della terra e protetiz cambiano le circostanze. Ad 
„ zò di distruggere l' empietà una curiosità che pio non ave* 
della nazione,,, i. Parai, voluto sodisfare, Sanie ag^iun-? 
c. |p. v. i5. Saule mon do, geva un atto di superstizione 
„ po aver consultato la Pito- rigorosamente proibita dalla 
„ nessa „ . A^giun^ono i Set l^e/ge ; dunque era un nuovo 
tanta, e il Profeta Samuele delitto, e per punirlo Dio gli 
gli rispose . Dal modo omte fece annunziare da Samuele la 
parlo V Autore del primo Li* sua sconfitta e |a vicina sua 
km dei Re , da motivo ai ere-' morte. La lurbazione da cui 
defe che fosse persuaso della fu presa la Pitonessa conoscen- 
realtà dell' apparizione di Sar do questo Profeta, era più che 
niuéle, sufficiente a climostrare che 

Contro questa opinione s> non appai iva in virtù dell* pOs- 
fanno alcune obiezioni , che sunza pi questa donna* puithó 
non sembrano diffìcili da scio- ella stessa fu stupita dell'esito 
gliere . Si dice .i. che Dio non dell' evocazione ; dunque nor$ 
avea bisogno di fare un mira- vi fu alcun pericolo di errore 
colo per dire a Sanie che sar* pei circostanti , 
rebbe battuto dai Filistei e che 3. Samuele dovea essere un, 
perirebbe in battaglia. Uispon personaggio sospeso a Saule, 
cliamo che se Pio facesse mU poiché questo Profeta ayeagli 
raoòii soltanto quando he ha sempre predetto cose funeste, 
bisognò , non ne farebbe mai,, sovente gli avea fatto dei vivis- 
pojché è padrone dì fare agire «imi rimproveri. Risposta. Ma, 
te cause fìsiche come a Jiti pia- finalmente le predizioni di Sa- 
ce , e senza che sembri scòn- muele erano state sempre ve- 
certato pd interrotto ii corso rifìcate dall' esito ; dunque ciò 
della natura. Farebbcsi la stes*. bastava perché Saule , inquie- 
sa obiezione contro ogni altro to sull'esito della battaglia c'i- 
rne zzo , di cui Dio si fossa scrr era per dare , volesse interro^ 



PIT PIT 



T S 



gare lui , piuttosto che alcun giare; avea bisogno di reficiar- 

altro. si per andare ad unirsi alle 

4. Saule non vide Samuele, sue truppe, e quando due e- 
poichè sul ritratto che gli fece serciti sono di fronte , non 
la Pitonessa del personaggio é più tempo di ritirarsi. E chic- 
che vedeva , si prostese ci»da 10 che la battaglia per parte 
faccia a terra. Risposta. 11 te- di Saule fu un colpo di dispe- 
sto dice espressamente , che razione . 

faille conobbe che quello t ra Quando si furassero venti 
Samuele ; non poteva pero non alti i raziocinj sulla condotta 
ravvisare l'aria e la voce di di questo Re , non altro «are li- 
quello Profeta : dunque per- hero mai checon^ hietturc;non 
che lo riconobbe benissimo, basteriano a distruggere la pro- 
si prostese per ispavento e va diretta tratta dalla narra- 
rispetto . zione delio Scrittore sacro . 

5. L' affettato spavento della Sempre ne risulla c he l'appa 
Pitonessa era una smiulazio- rizione di Samuele fu reale e 
tie , poiché risponde ai quesiti miracolosa , e che non si può 
di Saule con tutta la sua pi e- attaccare questa opinione con 
senza di spirito , e si conserva alcuna soda ragione . 
abbastanza tranquilla per ap- PtTTfcTO (Pictst) B£iNE- 
prestargli da mangiare. Rispo- DE*TTO, Ginevrino , energi- 
sta. Perché questa donna tia co e famoso promotore della 
stata veramente spaventata, setta Calviniana ; di cui. inurile 
non è d'uopo che sia caduta non è una breve notizia , s< b- 
in una sincope , o che assolo- bene gli altri storit i delle li e- 
tamente ubbia perduto la fa- aie non tic abbiamo fatto alcu* 
velia ; ella ebbe tempo di ri- na ricordanza. Nacque egli d' 
mettersi durante la conversa- illustre famiglia uel 1 655. Eb- 
zione di Saulc con Samuele ; be molto genio pergli studi di 
per altro 211 simile caso basta religione e di erudizione ; e fu 
la presenza di molti perdimi- eletto Professore di teologia , 
nuire il timore . e fu anche Pastore della Setta, 

6. Aggiungesi ancora che se oltre tant' altre nobili cariche 
Saule fosse stato persuaso di a lui dalla medesima appog- 
parlare veramente a Samuele, giate. Il Moreri nel suo Dizio- 
e che ledi lui predizioni fos- nario ne forma un ritratto il 
sero per adempirsi , non avria quale per quanto corrisponde- 
avuto la forza di -conversare re possa all' originale , doveva 
con questa donna, nè di man- però scriversi a' quanto diver- 
giare colle sue genti ; almeno samente da una penna cottoli- 
non avria dato la battaglia./,* ca. Scrive, che JÉ*ittete> era 
stessa Risposta. Saule ebbe „ adorno di tutte ìe qualità, 
tempo di calmarsi mentre che », che generano Ih stima, la ve- 
la Pitonessa preparava da man- „ nerazione,e l'amore.' Ave* 
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„ molla pietà , dolcezza , af- 
„ labilità , candore t e pulitez- 
„ za , Aopra tolto una tenera 
,, carità, che accendeva il suo 
„ zelo infangatile , allorché 
si trattava di sollevare gli 
^ afflitti, ed i poveri. La sua 
„ pietà molto in lui compariva 
,, in mezzo alle frequenti e 
sensil il t disavventure, a cui 
,, era esporto. Quella daya a 
„ lui ' fermezza e la raase- 
„ gnazipne al divino volere , 
„ dessa dimostrava più de'suoi 
,, discorsi , quanto fosse e^ili 
convinto della religione,che 
egli slesso predicava Alle 
„ sue prediche accorreva tal 
moltitudine , che qualunque 
luogo era piccolo per cón- 
„ tenerla. Era egualmente co* 
stante, prudente e zplante 
„ nel!' esercizio della discipli- 
„ na . Considerava i suoi dt- 
„ si t :pol i come suoi figli 9 \ e 
,, nodriva per essi la tenerez- 
n za di padre , con dolci mar 
„ niere, soccorreva loro in 
qualunque bisogno • Sebbe- 
ne il di lui zelo per 1' Orto- 
dossia fosse ardente , pure 
> 9 non fu né amaro né perse- 
% cut ore. Egli eia mansueto e 
», tollerante, ed -avrebbe yo- 
», luta con tutto ìl cuore la ri - 
%, unione de 1 Protestanti „ ai 
quali egli scrisse' una lettera 
piena" d'i unzione Gians$niani. 
La descrizione di Moreri é .dà 
Protestante. Quale Pietà verso 
Dio può avere un eretici, e 
particolarmente un Calvinista, 
che empiamente fa Dio autore 
della posi ti da riprovazione, e 
del peccato islesso ? Concedia- 
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mo a Pitetto le naturali doti 
di umanità e carità , le quali 
possono rimanere in qualun- 
que uomo sensibile, e quindi 
none maraviglia se anche qual- 
che Giansenista Italiano usi al 
suo prossimo clella carità in 
vita ed in morte, senza che i 
suoi colleghi debbano o pos- 
sano aspettare dal medesimo 
de' miracoli . Il Protestante si 
usurpa il nome di ortodosso, e 
di zelante d e 11' Ortodossia) che 
significa retta e yera sentenza, 
mentre tutto i) suo zelo é per 
l'errore. Un eretico dotato di 
ingegno e di dottrina , come 
mai può essere convinto delia 
sua falsa religione? Ebbe Pit- 
teto s' impegno di unire i Pro- 
testanti , ma ebbe anche nelle 
sue Opere moltissime indiret- 
te e dirette l'empietà dì con- 
futare il catolicismo . Di ci© 
nulla ne dice il Moreri . J 
„ [ Delle doti naturali di Eit- 
teto ne fe testimonianza uno 
scrittore nazionale, di cui non 
dobbiamo tramandare la me-, 
moria. Questi é Francesco Ver- 
net , il quale sebbene nato nel 
seno del Calvinismo, e pieno 
di estimazione verso Pitteto ; 
pure prevenuto dalla divina 
grazia cerco ardentemente la 
verità, confrontando le opere 
polemiche de' Calvinisti co.n 
quelle . de' Cattolici . La rin- 
venne , I* abbraccio , ubjuran-. 
do il Calvinismo , venendo al- 
la cattolica Religione , e pub- 
blicando 1' egregia sua opera /. 
Le triomphe de la Foi Cattio- 
liane ec. contro le opere pole- 
miche di Pitteto . 2 
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l PITTURE RELIGIOSE. 
Tali sorto le descrizioni , os- 
sia le rappresentanze degli og- 
getti immediata incute , o me- 
diatamente spettanti alla reli- 
gione; fatte coi diversi colori, 
• proporzionati àgli o c getti 
medesimi ,3 

[ Sono state nella Chiesa , e 
nella Cristianità introdotte le 
pitture per quella utilità che 
yiene suggerita dilla natura 
dell' uomo , e dalla stessa re- 
ligione. Acquista l'uorrid mol- 
te idee per mezzo de' sensi , è 
lo spirito di esso ne inèdita la 
natura, e concepisce in se Stes- 
so quelle affezioni di cui de- 
gni sono gli ogge tti rappresen- 
tati . La Religione ha per suo 
•ggetto primario Iddio Crea- 
tore , Benefattóre è Glorifica- 
tole ; ci a questo agevolmen- 
te trasporta tu l'animo tutte le 
altre leligiose idee . Le pi Liu- 
tai e adunque di questo gene- 
re sono utilissime all'uomo 
Crùt ano . Lo sono a qdalun- 
qde ; . ma specialmente a clii 
maggiore ne ha il bisogno j e 
questi sono in numera mag- 
giore fra i Cristiani . S. Gre- 
gorio Al. /. 7. tp. I09. / 9. ep. 
9. disse già ; „ ciò che ai leg- 
99 gitori presta la scrittura. Io 
9f presta agli idioti spettatori 
„ la pittura .„ Cosi con altre 
parole dissero parimente i 
Padri del Concilio M iceno II. 
e Tarasio Patriarca Act. 4- vi 
aggiunse , che „ tutto ciò che 

viene a noi dimostrato dalla 
„ lezione del Vangelo , è an- 

cora similmente manifesta- 
„ t«f dall' aspetto delle iinagi- 
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ni ; e ciò parimente accade 
„ si dada lezione degli atti de' 
., Martiri , che dalie immagini 
de! loro martirio ,, . ] 
[ Quinui necessariamente 
ne segue , che la rappresenta- 
zione degli inetti formata 
colla phlura debba quanto 
può èssere simile ài mede- 
simi, perchè sia una imitazio- 
ne della verità . Due dunque 
sono gli errori da fuggirsi 
nelle pitture religiose; il pri- 
mo è quello dell' arte mecca- 
nica della pittura formata da 
ignoranti artefici, che non san- 
no rappresentare a buona si- 
militudine gli oggetti. Tali fu- 
rono coloro , che da principia 
tentarono l'arte della pittura, 
i quali volendo , d pretenden- 
do che le loro pitture produ- 
cessero rie' spettatori il brama- 
to effetto » è nel dipingere , a 
cagion d' esèmpio un cane , 
uri albero o Un uomo avveden- 
dosi delta loro imperizia, vi 
scrivevano sotto ; queste è uri 
cane \ quésto è uri albero ; que- 
sto è un uomo ; come narran* 
Aristotile, Cicerone , Quinti- 
liano , Filostrato , Eliano , è 
tant' altri antichi scrittori . È 
codesto é uh rimedio che noii 
risana dal difetto la pittura i 
ma che fa violenza alla fanta- 
sia , e cosi facendo eccita Ut 
risa . Alessandro magno non 
Voleva assere dipìnto òhe dal 
celeberrimo Àpèllè . Sarebbe 
al certo troppo sublime la pre- 
tensione , che i soli Raffaeli; 
pingiiss'ero le cose religiose $ 
ma i altresì troppa la indul- 
genza nel permettere a pitte- 
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ri, artefici imperitissimi di repubbliche, se prima non àa< 
sfigurare co'loro disegni e co- no sofferto V esame di rigidi 
fori gl'oggetti , che infinita- censuri , e così nemmeno la 
mente superano il merito di immagini in rame o in legno.E' 
Alessandro M. Se da certe pit- adunque un peso assai ragio- 
turaccie è offesa la fantasia nevole imposto che fosse an- 
ele' spettatori ; come potranno che al pittore , di sottoporre a 
esse eccitare colie loro idee scienziati, censori i disegni 
negli animi le divote affé* delle pitture , e le pitture 
zioni ? ] stesse . ] 

[ L'altro difetto é la falsità [ La regola della storica ve- 
anche parziale della storia, rità nelle pitture religiose per- 
de* fatti s e delie loro circo- la seco la sua eccezione, ossia 
stanze . Se lo spettatore è uo- dichiarazione . Se non è mai 
mu colto e perito; ne riceve da offendersi in esse la venti 
una dispincevole idea , la qua- istorica, a titolo di Religione ; 
le é per se stessa distili batrice il titolo medesimo- prescrive 
delia divozione . Se é imperi- ancora , non doversi collo pit* 
to ed incolto; crede vero ciò ture religiose off ndere la èri- 
che è falso , mentre la pittura stiana modestia . Sarà religio- 
rcligiojia non corrisponde alla so per qualche rappoi lo l* og- 
vcrità della storia o sacra , o getto della pittura , ma non 
ecclesiastica: e troppo alla potrà giammai appellarsi reli- 
!B digiune ripugna la falsità, giosa quella che é nemica del- 
Questo é per lo più un effetto la onestà . Ed in ciò quanto er- 
dell' ignoranza de'prtlori, che rano certi semidotti pittori , e 
forse non sanno nemmeno leg- quegli massimamente che vo- 
gere la loro lingua volgare, gliono ostentare la loro arte . 
ed istruirsi per mezzo de' li- il loro studio del nudo . Non 
bri della storica verità ; o non merita di appellarsi arte o 
sono capaci di pensare che ab- scienza , ma bensì frode e 
bisognano del Consiglio altrui scandalo quella che induce al 
per non errare . L'più fiate ah- male morale . JVon v' ha d'uo- 
cora il prodotto d'un bizzaf- podi distinzione di quel nudo 
ro , estravagante, ed anche che per indivisibile principia 
buffonesco ingegno , per cui é di corrotta natura , e senza ai- 
tradita e talvolta pure posta cuna fisica necessità e grave 
al ridicolo la verità della sto- occasione di qualche reato . 
rie* 1j più rispettabile . La pit- Ogni sana mente , non corrot- 
tura è un libro de* più signifi- ta dalla iniquità è giudii c*pcr 
canti ed espressivi , che si ca- se stessa del lecito , e dell' il- 
pisce ancora dal numero mag- lei ito in questa materia. La 

?iore degli uomini indotti .De' religiosità di un oggetto è gra- 

•bri non si permette la pub- vissimumente deturpata da si- 

Micazione nelle ben moderate mile difetto ; uè la stessa reli- 
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giosità impedisce ie percezio-» 
hi -, e le sensazioni , cui P in- 
ferma natura soggiace ali* a- 
spetto delle immodeste circo- 
stanze della voluta religiosa 
pittura i che anzi a ragione 
vuoisi appellare sacrilega . 
"Tutte le Saggie e non pregiu- 
dicate persone convengono j 
non essere lecita cosa a tutte 
le età i a tutte le persone* iri 
tutti i tempi e cirooslanzeilleg- 
jj^re alcune partì delle Scrit- 
ture j sebbene divinamente i* 
pirate ; e ciò a motivo della ri- 
mana inferma naturai sarà 
dotto e saggio colui , che vo- 
glia lecito iri Lutti i tempi ad 
ogni persona 1* aspetto di pit- 
ture pubblicamente esposte » 
e formate anche a tilolo ma 
non a u>rma della Religione? J 
[li f J . Gio. Interian de A- 
^ala scrisse la seguente Ope- 
i a ; Pictor Chi istianus erudì* 
tus , si ve de erroribuÉ , quipas* 
sirri adthittuntut circa pingen- 
das , atqUfi effingendas sucras 
imagines cu. Matriti an. ^So^ 
La leggemmo con molta sodr 
disfattone * e sarebbe utihssi- 
Simo ai professori di tali arti 
Un compendio di essa rielle 
lingue volgari . Vi si leggono 
Con buon ordine , è con ade- 
quate riflessioni moltissimi di- 
fetti da lui osservali nelle pit- 
ture delle ire divine persone , 
G. C della tf« V. secondo tutte 
le loro festività > degli Angio- 
li i e de' Santi più comuni 
in tutto l' anno, ta Storia sa- 
cra , la Ecclesiastica , e la ge- 
nerale modestia sono i tra 
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compassi da lui saggia rrienie 
adoperati.) 

VIViALEiPedi Abiti Sa- 
gri o 8acbrD'»tali . 

[ PLAGKT RLGIÓ; così 
appellasi la moderna permis- 
sione , che certi magistrati ch 
vili pretendono dovere tssi 
dare o negare" ai Urevi e IÌjI- 
ie Pontificie anche dominati- 
che i Sottoponendole ad uu e- 
à'ame col pretesto di conoscere 
se v'abbia messe qualche cosà 
contraria ai diritti della civile 
podestà . Moderno errore in- 
cognito alla Cristiani antichi- 
tà j eppure o inventato $ o al 
sommo sostenuto da que' teo- 
logi , che male animali cóntro 
la Chiesa divennero fetidi adu- 
latoli de 1 Magistrati civili * ed 
alla line poi con immenso dan- 
no scagliarono colpigravissimi 
contro r una e l'altra podestà . 

[Gli Apostoli non ricevet- 
tero già dagli Uomini , ma da 
Dio P autorità spirituale 8. 
Paolo ad Galat. c. t. v. i. 
Scrisse di essere slato creato 
Apostolo non dagli uomini, né 
pet mezzo di questi, ma da 
G. C. é da Dio Padre. 1 me- 
desimi Apostoli dissero i dà 
torinth. è. 5. v. io- di essere 
Ambasciadori di Cristo j dun- 
que é indipendente la loro po- 
* Li s la da quella degli Uomini . 
Ma il placet regia la fa dipen- 
dente dai Magistrati civili 4 
Cristo dia** agli Apostoli , 
Manti, ài iS. 1*. 18 < mi viene 
data ogni podestà rtcl Cielo ti 
it nella terra $ andate adun- 
„ qua , insegnate „ ec.è pres* 



4« PIA 

so S. Giovaci e 20. v. 91. 

Siccome ii Padre ha man- 
„ dato me , cosi io mando 
„ voi; 11 cioè con tutta la po- 
destà in Ciclo ed in terra ; e vi 
prometto d'assistervi sempre 
mai . E Cristo non ha mai in- 
gegnato agli Apostoli la dipen- 
denza dalla civile podestà nel 
loro ministero ; che anzi disse 
lóro che predicassero a fronte 
de*' tormenti e della morte, 
che venisse loro minacciata 
da' Sovrani ; dunque ha egli 
chiaramente esclusa dalla ci- 
vile podestà la dipendenza del- 
la ecclesiastica,. ] 

[E' già in uso, dicono, il 
plàcet , il viso ; la Chiesa lo 
53 , non lo contrasta ; dunque 
r approva . ] 

[ Se tutto ciò che i Sovrani 
rion contrastano ; fosse da essi 
approvato , converrebbe dire 
approvata dai medesimi la for- 
nicazione, l'adulterio; giacché 
alcuni di essi non contrastano 
il meretricio. L'argomento a» 
dunque non è sostenuto dalla 
buona Urica ; rion vale un zero. 
Siccome i Sovrani tollerano , 
cioè non puniscono il meretri- 
cio per opinione di un male 
minore, cioè per ischi vare nel- 
la repub. ua maggior sconcer- 
to ; cosi la Chiesa a motivo di 
un male minore non minaccia 
non punisce alcuni mali nella 
Chiesa , dopo aver' essa pili e 
più volte dichiarata altamente 
fa Sua dottrina , la sua autori- 
tà . I moderni novatori , igno- 
rantissimi , o fraudolentissimi 
•oticagliari ecclesiastici,' o" non 
sanno , o non si rammentano 
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dell' Henoticon di Zenone, dei* 
T Ectesi ni Eraclio , del Tipo 
di Costante , di tane' altri usi 
e temperamenti de' civili ma- 
gistrati^ .aggressori della pode- 
stà* e clesiastica , condannati 
dalla Chiesa stessa . ] 

[No^ dicono , non è il placet 
un'usurpazione; è anzi un di- 
ritto della civile autorità. Può 
il Papa colle sue Bolle, posso- 
no i Vescovi coll'ì loro Pasto- 
rali inavvedutamente alaieno 
disturbarla . 1 Sovrani hanno 
la loro podestà da Dio ; sono 
essi i legittimi giudici della 
loro propria autorità . ] 

[ Rispondiamo colla neces- 
saria precisione.Anche la Chie- 
sa in generale , ed il R. P. in 
particolare sono giudici legit- 
timi della ecclesiastica podestà 
e lo sono indipendenti, po- 
tremo dire più , ma dicia- 
mo almeno tome nelle cose 
veramente civili é indipenden- 
te il supremo civile magistra- 
to . Se la Chiesa volesse porre 
ad esame le leggi puramente, 
civili di quel magistrato ; oh I 
esclamerebbe : la mia podestà 
è da Dio, ed indipendentedalla 
Chiesa; ma egli è domma l'in- 
dipendenza della podestà ec- 
clesiastica dalla civile. Dunque 
perchè questa pretende di giu- 
dicare di quella? Converrebbe 
dire che D o avesse donato un 
cervello più sano, un animo 
più ben formato a' civili ma- 
gistrati , che agli ecclesiastici, 
e che alla fine Iddio abbia vo- 
luta indipendente insieme e 
non indipendente neliesue ma- 
terie la stessa podestà ecclesia* 
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atira , che abbia avuto una randa antichità , è una sotti - 
maggiore previdenza, per le gliezza ingegnosa de* novatori, 
cose civili e temperane, che ed é cosi largamente da essi 
per le ecclesiastiche ed eterne, promulgata, che presso i se io- 
In questi assui di é d* uopd che li , semidotti , pecore erudite 
cada il regio placet, a rossore è divenuta un assioma . Ella 6 
di quei adulatori teo ogi che un invenzione , per cui hanno 
l'hanno insinuato a" ma distra ti coloro posta la falce ancora ne' 
tivilijchc lo sostengono tuttora, dommi sacrosanti , e tale fu 1' 
f Diciamo ora de' Vescovi intenzione di codesti fabbri- 
particolari . Che possa esser- cieri di pervese distinzioni ap* 
vene taluno imprudente nell' parenti , che in sostanza con 
affare di cui ragioniamo , non parole aeree distruggono le cat- 
è cosa impossibile bensì , ma toliche verità. Ne abbiamo un 
é rara e rarissima , massima- esempio nel domma del Matri- 
mente negli siati de* Principi monio , de' suoi impedimenti, 
secolari per molti motivi che della sua indissolubilità . Col 
non giova rammentare. 1 casi sognato assioma di materie mi- 
rarissimi non sono un oggetto, ste può presso i Cristiani es- 
che obblighi ii Principe a for- sere Matrimonio senza Sagra - 
mare delle leggi , altrimenti mento , ed essendolo àncora , 
non basterebbe il Principato a la Chiesa non ha pifi la podestà 
contenere tutti i volumi di es- sui matrimoniali impedimenti, 
se. L'abuso adunque rarissi* ed è dissolubile a giudizio dì 
mo di qualche Vescovo, non un ™viie magistrato: e code- 
fnerita una legge civile, che ste sono tutte eresie. Se un teo- 
riduca hi isebiavitu la podestà retico principio legittimamen- 
ecctesiastica : e rettamente di- te, naturalmente e hecessaria- 
ce il can. da Pey , che il mag- niente conduce a codesti, ed a 
giore, il più pregiudicievole mille altri errori, pud egli es- 
abuso nella società è quello di sere un assioma della decan- 
usurpare l 3 autorità altrui • 3 tata , pessimamente intesa ra- 

[ Ritornando ora alle Costi- gione di Stato ? Ma ai novatori 
tuzioni ecclesiastiche, dicono nulla importa il peccato di loi- 
que' adulatori de' Principiane ca , purché giungano a pcrtur- 
v'hanno delle materie miste di bare, confondere , infievolire 
ecclesiastico e civile; chedun- la podestà ecclesiastica , e con 
que i civili magistrati debbono essa distruggere la civile , che 
esaminare le leggi della Chic- loro e dipeso insopportabile.] 
sa , le Bolle ec per vedere al- [ Risponde inoltre il de Vej 
meno , se in tali materie lesa nel suo Avis dottrinali che co- 
no sia la loro autorità . j desti butfoni regalisti , avendo 

[La cantilena pero* delle ma- anche per assioma erroneo al 

Urie miste e ignota alla vene- samano che ogni cosa tempo- 

- 

/ 
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raria ed esterna soggiace alla 
civile podestà, costoro ima veg- 
gono più nelle» Cristiana Ikli* 
gione una materia , che nert 
sia mista; Sicché e^li dice, saia 
talmente soggetta a* magistrati 
civili fa carta; le penne, l'in* 
chiostro, che senza la imme* 
diata loro autorità non .«vi an- 
no più i sagri Pastori il pote- 
re di scrivere una Pastorale; e 
iiccome la parola é estèrna e 
cosi esterne sono iurte le reli- 
giose funzioni della Chiesa ; 
perciò unito questo ridicolo 
principio all'altro ridicolo as- 
sioma delle materie miste, vie- 
tei anno sino il respiro dell'aria 
agli ecclesiastici magistrati. E 
d isto Dio Uomo , che coman- 
dò di predicare il suo vangelo 
anche contro la ripugnanza 
rie' sovrani , non Seppe la pro- 
fonda filosofico teologica dottri- 
na di codesti medesimi Scioli.] 

[ 11 misto è nel loro cervel- 
lo , abitacolo della confusione * 
Se la Chiesa è indipendente 
nella sua podestà ; e giudice 
ancora legittimo , dei contini 
della medesima . Sé la Chiesa 
non dovesse essere superiore 
in questo giudizio alla podes- 
tà rivi Inquanto è infinitamente 
più pregievole la aua autorità 
se dovesse quella stare nella i- 
nazioue allorché siavi eguale 
conflitto delle due podestà ; il 
divino sapientissimo Legisla- 
tore non avrebbe provveduto 
ai bisogni della sua Chiesa* le 
di cui determinazioni sono ad 
«v idenza , od ai meno per ul- 
tima certezza utili anche alla 
civile società $ mentre quella 
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de' secolari magistrati o non 
esercitata a tempo, o ampliata 
oltre i suoi contini à e sovente 
stata la causa d'immenso dan- 
no de' Fedeli. Se tali magistra- 
ti non si fossero ur rogata l'au- 
torità di esaminare le B die « 
perciò la dottrina delia Chie- 
sa, avrebbero mai tollerati uti- 
le Università anche a danno 
loro proprio * tanti professori* 
tìnti cattolici 0 veri scismatici 
ed eietici, sostenitoii del re* 
gio placet? Potranno essi usare 
la forza e la violenza ; ma noit 
avranno giammai, finché dura 
il vangelo* legittima autorità* 
ed approvazione della Chiesa 
d'invadere i diritti «.Iella eccle- 
siastica Gerarchia . J 

[ IN è mal potrebbono in va-» 
uerla 4 sé o tutti o la massima 
parte de' sagri Pastori, nei do-* 
-minj secolati sotto inutili pre- 
testi , ed anche contro la pro- 
pria scienza e coscienza ( par- 
liamo per esperimento ) non si 
fossero vergognati di essere 
Ministri dei Santuario , legali 
di Dio , successori degli Apo- 
stoli i uniti e dipendenti dal 
loro visibile capo autorevolis- 
Simo. Colla loro sana dottrina 
col continuato esercizio deila 
predicazione 4 degli ecclesia- 
siici ministeri, delle sagre fun- 
zioni , delle opei « di pietà che 
debbono efficacemente procu- 
rare nelle loro Diocesi ; i civili 
magistrati non potranno mai 
avere tanti sudditi esecutori 
di pravi disegni , di mire in- 
giuste , perturbatrici , e deso-< 
latrici della una e dell'altra 
società . ] 
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[Hanno immaginato i Ve- 
scovi , dice de Pey un tempe- 
ramento che non rimedia al 
male , seppure non 16 rende 
peggiore . Dit< no di comuni» 
care le bao litorali ai Sovra- 
ni , avanti di nwbblicarlejSen- 
za però chi< dei e la loro appro- 
vazione . } 

( Cui bono questa parteci- 
pazione ? Perchè cosi coman- 
ciano i civili magistrati. Dun- 
que perchè i Pastori della ul- 
tima età nelle cii costanze più 
felici degli antichi Vescovi fu- 
rono privi dello spinto de'me- 
d^ simi , non seppero sostenere 
la sentenza di Cristo: sìcut 
misti me pater , ita ego mitto 
vos\ e furono in sì gran nume- 
ro , che hanno obbligato per 
ora la Chiesa a tollerare il loro 
disordine. ^ 

[ Fosse però una semplice 
partecipazione fatta a Sovra- 
ni, a titolo della concordia fra 
le due podestà . Questa è una 
vacua immaginazione. Il su- 
premo magistrato civile non 
ne vede delle Pastorali nem- 
meno il titolo. Ha già eletto un 
censore delle medesime, pieno 
di pregiudizi realisti , se non 
anche di genio tamhuriniano 
che per suo impegno dottrina- 
le 9 e per l' sfili o economico # 
scancella, muta,aggiugoe quan- 
to crede Convenga al pensare 
del suo supremo magistrato , 
che 1' onorò e provvide di so- 
stentamento coli' incarico di 
censore. Dopo che il Vescovo 
ha osservate tali mutazioni, e 
riseccamenti 9 avrà poi l'evan- 
gelico coraggio di predicare 
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quelle sane e sante dottrine 
che furono dal censore , per 
qualsisia autorità , cambiate o 
troncate/ Ed ecco in un cclpo 
solo la podestà ecclesiastica' 
prostrata ad un trono illegitti- 
mo,ed ammutolita nel pror rio.) 

[Diasi pu e una mitigazio- 
ne a quel temperamento, pro- 
segue il de V< y ; dicasi al So- 
vrano ; io vi partecipo le mie 
Pastorali soltanto per la con- 
servazione della suddetta in-* 
vidiabile armonia fra le due 
podestà; ma non mi obbligo 
di seguire il vostro volere , se 
cambiate la mia dottrina; an- 
zi la predicherò al mio popo- 
lo , come mi astringe il divi- 
no volere . 

[ Ma imprimi s V armonia è 
un termine relativo, compren- 
de due oggetti . Acciocché 
fosse tale , dovrebbe il magi- 
strato comunicare ai Vescovi 
le sue civili determinazioni 
prima di promulgarle . Se ciò 
egli non fa non v'é armonia , 
ma resta il suono di una sola 
corda , che non fece , nè mai 
potrà formare alcuna armo- 
nia , sé non in qualche orec- 
chio o guasto dalla malemat i- 
ca che si usurpò un vocabolo 
della musica , o guasto dal fi- 
sico suo ttmpt ramenio. Paro- 
le adunque sono quelle prote- 
ste ; Praetereaque nihil . Se 
realmente il Pastore le avan- 
zasse al suo Principe , que- 
sti ne riceverebbe un diso- 
nore nato anche dal solo so- 
spetto di sua ignoranza , o so- 
percheria » o mala fede. Non 
sarebbe adunque un a protesta 
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da Vescovo prudente verso un il nome di Padre ^ suppone 
Sovrano buon cattolico. Se che lo Spirito di Dio sia dit- 
tale questi non t<>ss< 1 ; non o- fuso in tutta la natura . I Pa- 
ssante la protesta del Pastore, dii della Chiesa tutti Plafoni- 
lederebbe egli colla sua prc- ci e prevenuti di queste nozio- 
tènzione la podestà ecclesia- ni, le applicarono a ciò che 
stica , e vi acconsentirebbe a nel Vangelo si dice del Padre 
questa lesione il Pastore col del Figliuolo , dello Spirito 
solo partecipare al Sovrane la Santo ,e del Verbo che c chi * - 
sua pastorale; Quegli nori ac- mate Dio. Quei che si congre- 
cetterebbe la presta episco- garono in Nicea V annno 3a5. 
pale, e porrebbe la falce nella consecrarono queste stesse i- 
altrui rnesse . In qualunque dee condannando Ario , in tal 
ipotesi s'incomincerebbe, prò- guisa si sono formati i Miste- 
seguii ebbe !' aubuso , ed as- ri dei Cristianesimo cui né G. 
sumerebbe il manto di legge Cristo né gli Apostoli hanno 
con gravissima perturbazione mai .pensato . 
della Chiesa , é non senza Questo sistema } o piuttosto 
danno della società civile , cui questo stogoo dei Sociniani , fu 
sarebbe cooperatore il piccolo sostenuto in un libro intitola- 
Vescovo . to il Platonicismo Spiegato $ 

PLATOCINISMO ; dottri- fu abbracciato dal le Clerc 
ria e sjstema filosofico di Pia- nella sua Arte critica n.p.sez. 
tone. Non apparterrebbe a noi 2. c. 2. ti, 11. nei prolegomeni 
spiegare questo sistema ed e- della sua Stòria Ecclesiastica 
sporre i sentimenti di questo sez. 2. e; a. e nel lo.tom. dei- 
Filosofo ; ma dobbiamo giusti- Usua Biblioteca universale. 
tìcare i Padri della Chiesa ac- Per istabilirlo adoprò tutta la 
accusati di Platonicismo dai possibile erudizione , le con - 
Sociniani e dai loro seguaci . ghietture , 1 sofismi , e più di 

Come questi ultimi avriano una volta 1 si compiacque di 

voluto persuadere che i dogmi qiiesta fatica. Il P. Ballo Cre- 

della Santa Trinità , della In- suiu lo confutò nella sua di~ 

carnaz'one , della divinità di /eia dei SS. Padri accusati di 

Gesù Cristo, sono opinioni Platonicismo pubblicata l' an. 

puramente umane , inventate 19 il. Beausobre , Jurieu ed 

dopo gli Apostoli, dissero che altri protestanti lécero la stes- 

furono opera dei Padri del se sa accusa di Pl*jtoriicismo con - 

condo e terzo secolo , prevc- tro gli antichi Dottori della 

nuti dalla dottrina di Platone. Chiesa; Brutkcr nella sua Sto- 

Questo Filòsofo, dicono essi , ria Critica della Filosofia t. 1. 

ha inventalo in Dio una specie p- 667. , e Mosneim in molte 

di Trinità , personificò la ra- delle sue Opere la rinnovaro- 

gione divina che chiama no; ella divenne una specie di 

Verbo o parola ; diede a Dio dogma tra i Protestanti , e gi* 

I 
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increduli no formarono uno 
dei loro articoli di fede . 

..Per sapere cosa debbasi te- 
nere su tal questione , esami- 
neremo i. quale sia stato il 
sentimento di Fiatone sulla 
IVatura divini e sulla origine 
delle cose ; afe Se il P. Ballo sia 

0 no riuscito di giustificare i 
Padri contro 1' accusa di Plo- 
toni cismo j 5 se i Protestanti, 
e specialmente ìMoshejm sieno 
venuti a termine di confutar- 
lo, 4* se Sta vero che il nuovo 
Platonici sino degli Eccletici 
abbia causalo nella Chiesa tan- 
te turbolenze come preteude 
questo ultimo . 

I. Quale fu V opinione di 
Platone circa la JS atura divi- 
na e la formazione del mondo ? 
Gii antichi e moderni Critici 
che hanno studiato assai la 
dottrina di questo filosofo, ac- 
cordano eh' è difficile scoprire 

1 di lui veri sentimenti in mez- 
zo alle tenebre , nelle quali 
sembra abbia aiTettato d' Invi- 
lupparli ; quindi le fiequenti 
loro contraddizioni su tal sog- 
getto . Dopo aver letto tutto 
ciò che Brucker disse nella 
Storia Critica della Filosofia , 
niente più si sa che dopo a- 
ver lotto lo stesso Platone . 
Specialmente nel Timeo , e 
nei supplemento a questo dia- 
logo , ha parlato di Dio e del 
inondo: ceco a un dipress;) tut. 
tu ciò che se ne può trarre. 

l. Egìi ammette un Dio e- 
terno , intelligente , attivo e 
putente, e buono e benefico 
per natm a ; il quale è V auto- 
re dei mondo , e che io fece 
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meglio che egli è stato possi- 
bile . Lasciamo disputare i 
Critici per sapere se Platone 
abbia concepito Dio come un 
ente puramente spirituale, o 
come uno spirito misto di ma- 
te ria ; se secondo lui Dio ab- 
bia formato il moneto da tutta 
la eternità , o nel tempo , ci 
sembra che tale questione con- 
sista in parole piuttosto che 
in cose . 

- 2. Suppone la materia eter- 
na come Dio , dotataci moto 
confuso e disordinalo, e da 
Dio disposto per fabbricare il 
inondo ; per Conseguenza non 
ammette alcuna Creazione, 
sebbene molti dei suoi disee- 
poli abbiano asserito che at- 
tribuiva a Dio la potenza crea- 
trice . 

3. Chiama Logof , verbo 
o parola , T intelligenza , la 
ragione , la cognizione con 
cui Dio fece la su* opera , 
ma non considera questa pa- 
rola mentale , come un ente 
sussistente , 'come una per- 
sona ; niente v' è nelle sue 
Opere che provi che egli ab- 
bia avuto questa nozione; i 
8ocinui.il impongono quando 
dicono il contrario. 

4. Pretende che Dio forman- 
do il mundo, abbia seguito un 
modeilo , un piano , una idea 
arcbitpa, che gli rappresen- 
tava le qualità , le propri zio- 
ni , le perfezioni da lui poste 
nella sua opera ed in Ciascuna 
delie parti di essa . Egli ha 
concepito il modeilo come un 
ente suosisteute , eterno, im- 
mutabile , io chiama uu ani- 
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male o un ente animato eter- voriscono tutti due questi sen- 
no , Sempiternum animai ; di- ti menti ; ma nou é vero che 
Ce che Dio vi ha fatto il mon- in alcun luogo abbia nominato 
do quanto ha potuto conforme, quest' anima lo spirito di Dio , 
Tali sono queste idee eterne anzi la riguardava co ne una 
di Piatone, di cui tanto si sostanza mista di spirito e di 
parlò; concepiva Dio agente materia. Djpo aver discinto la 
alla foggia di un uomo ; ma sostanza indivisibile ed im- 
jiou confuse mai questo mo- mutabile da quella che si di- 
dello col Logos. vi le e cambia , dice che Dio 
5. Chiama Dio, il Pad'e del fece mediante un mescuglio , 
mondo ,ei\ mondo, il Figlino- la terza oatura , la qual'é me- 
lo unico, o piuttosto V opera dia tra le due , e partecipa 
universale , il Dio generato , della natura dell' una e dell' 
V immagine del Dio intelligi- altra . 

bile , ma non diede mai <jue- Di fatto , bisogna che V 
sci nomi né al Logos nè al abbia riguardata come una so- 
modello archetipo del mondo, stanca divisibile, poiché pre- 
Qsservazionc essenziale che tende che gli astri e tutti i 
non fecero la più parte dei globi , senza eccettuare la ter- 
Commentatori di Piatone; e- ra sieno altrettanti enti amma- 
glino confusero il Logos con ti , viventi , e intelligenti , le 
questo modello, sebbene Pia- cui anime sono parti staccate 
tane con tutta chiarezza li di- dall' grand' anima dei mondo . 
«lingua. Conchiusero che que In conseguenza chiama tutti 
sto Filosofo riguardava il Lo- questi gran corpi gli animali 
f os come una persona , quale divini > li Dei celesti , li Dei 
chiamava Dio e Figlio di Dio ; visibili -, dice che la terra è il 
doppio errore che non ha ve- primo e più antico degli Dai 
run fondamento negli Scritti che sono nel giro del cielo, che 
di Piatone , e di cui abusano Dio è V artefice e il padre di 
i Sociniani di mala lede. tutti questi Dei . 

6. Suppone che Dio abbia 8. Qaesti Dei visibili , dice 

dato al mondo un' anima , ed egli , furono generati da altri 

abbiala posta in mezzo dell' che sono invisibili , ma che 

universo ; per ciò chiama il possouq farsi vedere quando 

mondo un animale intelligen- lor piace; questi ultimi pià 

te , o un ente animato dotato giovani dei primi ; sono la 

di cognizione ; ma non dice truppa de' demonj o dei Geu j 

precisamente dove Dio ab- che i popoli adoravano sotto 

bia preso quest' anima, se sia il nome di Saturno , G-iove , 

sortita da lui per emanazione, Venere , ec. Quantunque non 

ovvero se la trasse dal seno possiamo , prosegue egli , nè 

della materia : nel Timeo vi concepire nè spiegare la loro 

sono dell' espressioni che fa- nascila , ed avvegnaché quan- 
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to si riferisce non sia fondato 
»opia alcuna ragione certa né 
probabile , bisogna tuttavia 
credere tigli antichi che 8» a no 
chiamati figliuoli degli Dei , 
e che doyeaoo conoscere i lo- 
ro padri, e noi .dobbiamo cre- 
dere secondo le lefgi , Cosi 
pel rispetto alle l< ggi , Plato~ 
ne dà la sanzione alla 'teogo- 
nia di psio jo , e degli altri 
Mitologi , sebbene negli altri 
luoghi professi di dispreizare 
le tavole T 

9. A questi Dei di nuora da 
ta Iddio Padre deli' universo 
diede la commissione di fot* 
mare gli uomini e gli animali. 
Plutone riferisce seriamente 
il discorso che Dio loro fa su 
tal soggetto , e V Imperatore 
Giuliano lo replicò come uu 
oracolo ; ma questi opei aj e- 
rano incapaci d'inventare ori 
|e anime; Dio si prese ja cura 
dì sommtstrargliene T staccan-r 
do delle particelle dell* anima 
deg|i bistri , e quindi vennero 
le anime degli uomini e degli 
animali • Con tutto ciò , io iti) 
lu« go del Timeo , Piatone dir 
ce che Dio per formare le anir 
me umane , ha impastalo gli 
avanzi dell' aqirna grande del 
mondo , nel o stesso vaso in 
cui avea formato questa. Di- 
cono i Commentatori che que- 
sta è un allegoria ; non si de- 
ve prenderla letteralmente ) 
siamo d' accordo . 

Sarebbe supetfluo fare una 
più circostanziata esposizione 
delle visioni di Platone ; ci6 
che aggiunge sulla preesistenr 
fu delle anime umane , sulla 
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loro trasmigrazione dopo I* 
morte dei corpi , solla sorte e« 
teìna dei giusti e dei malvagi , 
è tanto assurdo come tutto ciò 
che ha preceduto , Né senza 
ragione Platone cominciando 
il suo Dialogo avea esottato i 
suoi uditori ad invocare con 
esso lui V assistenza divina a 
tine di poter parlare di Dio e 
ilei mondo, e di ricordarsi che 
niente di più certo gli era pos- 
sibile dire f se non quel che 
aveano spacciato gli altri filo- 
soli. Merita r (1 ssoquesta mo- 
desta confessione , ma V esito 
della sua t tica piova che nou 
fu esaudita la sua orazione , 

Dunque non istupiremo dì 
vedere i Padri della Chiesa, 
dispregiare e metteie in rfdi- 
colo i sogni di questo gran 
genio ? che Cu-eionc non cai* 
lava chiamare Pio (tei FHo$q* 
fi. M < debbiamo molto stupii 
l'è della pertinacia dei Soci- 
piani e dei Piotesìanli \\t\ so* 
stenere che j Padri Ha CJhle- 
sa trassero da quesio caos le 
nozioni che hanno avuto dcj 
Verbo djvino, e delle tre per» 
Sime della S«mU Trinità. Ba- 
sta leggere per un momento i 
nostri V mgeli , 1 iù che inse- 
gnarono San Giovanni nel suo 
piitnu capitolo, e 8- Paoio 
nelle sue iettereintoi no a que- 
sto mistero ; SÌ SCogera Se i 
Padri dopo aver ricevuto que- 
ste divine lezioni, abpian< 1 pò* 
tilt ancóra essere' tentati di 
conservale qualche avanzo di 
plafoni cismo ; ma noi siamo 
per recare alt une prove pogh» 
|ùvp del contrario. 
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11. & soda od insufficiente 
la difesa dei ò. Padri accusa» 
ti di t' laconicismo , composta 
dal P. Batto ì Si conosce che 
questa Opera non poteva es- 
sere approvata dai Protestan- 
ti nemici dichiarati de Padri ; 
è scritta , dice Mosheim »con 

£iù cr udizione che fedeltà . 
dunque si dovea mostrare in 
che cosa Y autore non sia sta- 
to fedele . Noi affermiamo che 
lo fu più dei suoi avversar] 
questi non altro citarono che 
conghietture , ed egli loro op- 
pone delle prove positive ; ec- 
cole in compendio . 

i. I Padri in vece di essere 
stati prevenuti in favore della 
Filosofia Pagana in generale, 
la riguardarono come falsa e 
ingannevole, perché fu il fon- 
damento del Politeismo e del 
la Idolatria , e perchè i Filo- 
sofi in vece di correggere gli 
uomini di questo errore , si 
affaticarono, a perpetuarlo ; 
abbiamo veduto che questo è 
stato il delitto di Platone in 
particolare. Protestarono i Pa- 
dri ohe tacendosi Cristiani , 
aveano rinunciato alia Filoso- 
fia dei Greci perseguire quel- 
la de^li Scrittori Sucri dai Gre- 
ci chiamati Barbari . ?.. I Pa- 
dri in vece di essere stati più 
attaccati alia dottrina «li Pla- 
tone cht a quella delle altre 
scuole, preterirono di inve- 
stirla e combatterla , a causa 
della somma opinione che i 
Pagani aveano dei lumi e del- 
la sapienza di questo Filosofo, 
fcon ve n' é alcuno di cui i Pa- 
dri abbiano detto più male , e 
sui abbiano rimproverato tan- 
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ti errori. Riguardarono i di 
lui scritti come la soi gente dei 
traviamenti di tutti gli antichi 
Eretici. 3. In vece di aver pre- 
so da esso qualche Dogma 
Teologico , attaccarono anzi 
le di lui opinioni puramente 
filosofiche, circa la eternità 
della materia , la formazione 
del mondo , la natura e desti- 
no dell'anima , ec, e ne hanno 
dimostrato la falsità. 4- Prin- 
cipalmente suIIj natura * attri- 
buiti , operazioni di Dio , i 
Padri rimproverarono a Pla- 
tone i pili sciocchi errori; dun- 
que come avriano potuto pren- 
dere da lui le nozioni delia 
Trinità? Vedremo in altro luo- 
go che la pretesa Trinità Pla- 
tonica niente ha di comune 
con quella che noi crediamo , 
che là prima è Y opera non di 
Piatone 9 ma dei nuovi Plato- 
tonici . Vedi Tri3Ita\ 

5. I Padri accusarono Pia- 
tone di aver preso da Moisè p 
tra : Giudei ciò che disse di 
ragionevole circa la Divinità » 
ma epe lo guastò e corruppe 
coli»» Sue proprie immagina- 
zioni ; dunque è assurdo pen- 
sare che essi pure ne abbiano 
fatto un mescuglio colla Dot- 
trina dei Libri santi . 6 Uuo 
degli articoli fondamentali del- 
la filosofia di Platone, secon- 
do i suoi proprj discepoli, era, 
questo , che gli Enti spiritila-», 
li , e intelligenti sono sortiti 
da Dio per emanazione , seb- 
bene positi vame ite no| dica ; 
i Padri al contrario sosten- 
nero che tutti gli| enti dis- 
tinti da Dio ebbero!' esisten- 
za per Creazione , dogma che 
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rovescia dal fondamento tut-. parlò del Verno divino , ^ g _ 
Ìtò il sistema hlosohco. Pedi giungono eoe non ha potuto 
Emanazione . il P. Balio conóscerlo bene, essendo che 
protrò tulli questi fatti coi una tale cognizione uon si pxxó 
passi più formali dei Padri . acquistare cne dalia rivelaiio- 
che viscero nei cinque pruni ne '$ tra poco citeremo le loro 
secoli 7 Tra poco ved/è- proprie parole . Jn secondo 
mo alcuni dotti Protestanti luo-o molti dei Padri asserì, 
soslenere che i Padri della rana che 'Ario e i ai lui par- 
Cu ie sa sono stati Eclettici , tigiaui aveatto preso da t y la - 
cioè, che professavano di non tone il loro errore opposto al- 
essere attaccali a veruna set- la divinila del Verr»o ; CO m* 
ta particolare di Filosolia; da- persuaderci che anzi questo 
nque non è veio che sieuo sta iu il delitto di quelli che con- 
ti Platonici : piuttosto che Stoi- dannarono questi Eretici ? in 
ci o Pitagorici . 3. luogo , dice le Cierc che 1 

Mi sembrano più che suffi- Padri si sono ingannati cro- 
cienti queste ragioni per ri- dendo scorgere in Platone la 
muovete da tutti i Padri in divinità tate come noi V am - 
generale V accusa di Plotoni- mettiamo^ che su questo pua- 
Gìsmoiai* ve ne sono delie to la dottrina elei i ilosuJto è 
altre che riguardano partico- diversissima da quella della 
larmeme i Padri dei tre pri- Scrittura Santa ; contessiamo 
mi secoli. Insogna primiera- che e diversissima , ma p tal- 
mente cancellare dai numero soche i Padri sieno stati ìu- 
dei Platonici i Padri Apostoli- gaquati ; mostreremo jl C on- 
ci, poiché secondo i nostri stes- trario . In 4« luogo che dicano 
si awersarj, questi santi uomi- i Sociniani , la tede Cristiana 
ni non furono né eloquenti, nè circa la porsoua dei Verbo 
ciotti , nè lilosoh , coinè gli Al- la sua coeiernuà col Padre e 
postoli loro maestri , tuttavia la sua divinità, più caiaramen- 
hanno distinto tre persone in te e insegnata nel Vangelo di 
Di» Quanto ai loro successo- S. <» io vanni che in Platone ■ 
ri , bisogua accordare cne era- dunque i Padri presero que- 
no letterati e dotti . sta dottrina dall -Evangelista 

Ora in primo luogo, i Padr| e non dal Filosofo . £* u Qa 

disputando conn o ì Pagani , cosa assurda che l' abbiano 

per provare loro l'unità di cavata da una sorgente assais- 

Dio, citarouo l'opinione di Simo torbida, piuttosto che da ' 

Platone che ammetteva un sor uu * acqua limpidissima . Le 

lo Dio, ma aggiunsero che Clero neisuo Commentario sul 

questo Filosofo si è conirad- primo capitolo di £. Giovanili 

detfo nè conobbe la verità, avea asserito , che questo A.* 

ammettendo dueD.-i seconda- postolo avesse in mente le ioee 

*j.Se alcuni dicono cne egli Platoniche di Jfilone. Gl'in* 
Mergier Tom. Xlll. 4 " 
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creduli i quali superano 3fm- „ non viene dalla sapienza u- 

pre i protestanti , dissero che „ mana , ma dalla potenza Hi 

il principio del Vangelo di S „ Dio,, . Jpol. i. n. 60. Forse 

Giovanni fu evidentemente questo è fai conto dette idee di 

scritto da un Platonico ; cosi Platone/ 
le accuse dei Protestanti con- Taziano comincia il suo di- 

tro i Padri ricadono sempre scorso contro i Greci dal mef- 

sujrli Scrittori sacri • fere in ridicolo i I loso'fi , la 

' Il P. Bilto per ginsfificare loro dottrino, le loro contra- 




ragion'* altri ; p« 
generali ; egji prova la falsità Vino j della eterna sua genera 
dell' accush riguardo a ciascun zio ne f della creazione delmorì/- 
no in pai tio lare . Questr Pa- do da lui operata, Taziano non 
tiri Sono S. Giustino Taziano mostra il menomò sospetto i 
Àtenagora , Ermia , S. l'eoli- che' niente vi sia in Platone . 
Jo «ii Antiochia, S. Ireneo, Contra Grac. Orar, n. %. 5. 
Clemente di Alessandria, Ter Dichiara che rinunziò a tutta 
tulliano , Origene . la Filosofia dei Greci c dei r\o«- 
' Ma S. Giustino già Platoni- mani e ad ogni loro opinione, 
co prima della sua conversio- per adottare quelle del Cris-- 
he, non eia più tale dopo il tianesimo, n. 55. 
Suo battesimo; non conosceva Atenagora, legai prò. Chrìst. 
àltra Filosofia che quella dei n. 6. 7. contessa che Platone 
XjÌ bri sani i; lo dichiara, Dial. ha creduto l'esistenza di un 
9umTryph.» .*{. e 8. Sostiene che. solo Dio formatore del mondo 
Platone ed Aristotile non fu- ma non gli attribuisce la co- 
rono capaci eli spiegare le cose gnizione del Vero Creatore . 
del Cielo , poiché conoscevano Dice che i Filosofi non ebbero 
soltanto quelle della terra , e lumi sufficienti per trovare la 
che non si sono mai accordali verità circa la Natura Divina ; 
sull'origine i? sui principj delle perchè non erano illuminati 
cose » Lohort. ad Graecos n.fì. dallo Spirito di Dio. Il discor- 
7. 8. Égli pensa che. Platone so di Ermia non è altro che 
abbia preso da Moisé quanto una derisione dei Filosofi Pa- 
disse del Dio/ supremo, del gani , né risparmia Platone più 
Verbo e dello Spiritò di Dio , che gli altri, Hermice ìrrisio 
ma che lo ha male inteso. ». Gentilium philosophorum .. S. 
„ Dunque noi non pensiamo Teofilo di Antiochia /• 2. ad 
„ coincj Filosofi , aggiunge S. Autoljc. n. 4. 9 10 loro rja r 
„ Giustino; essi trascrivono faccia la opposizione che tro- 
„ quel che. diciamo. Gli stessi vasi tra i.varj loro sentimeli, 
„ ignoranti presso di noi co- gli errori chq hanno mischiati 
„ noscono la verità,prova ehe, alle veriti - % sustiene <£* i «eli 

\ 
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Profeti conobbero il Verbo di- rarli; créde eziandio che la più 
vino, Creatore e Governatole parte aieno appoggiati su al- 
del mondo. cuni passi delia Scrittura San* 
S. Ireneo adv. hcer. I. a. c. ta male intesi. Dunque questo 
14 n. I. 3. dice che i Valenti- Padre giudicò false tutte queste 
inani presero da una parte e opinioni, poiché le ha credute 
dall' altra tra i Filosofi che non fondale sopra un mal inteso . 
conoscono Dio , e particolare Egli péro bastevolmente le ha 
mente in Platone, tutti i loro confutale quando professò di 
errori . Nessuno dei Padri ha riconoscere per vera Filosofia 
professato più chiaramente la quella soltanto che fu insegnà- 
coeternità e coegualita , delle ta da Gesù Cristo, e per Filo- 
tré persone divine; ma avverte sofi sensati solo quei che fu ro- 
che nessun uomo può conosca* no inspirati da Dio ; Straw l. 
re Dio Padre né il suo Verbo , 6> c. 7. ec. /. 5. c 14. popp.ySó. 
ae non per una espressa rive- dice che i G re<;i non sanno né 
lazione; /. 4- c. ao. n 4- 5- Don- come Dio sia Signore, né coma 
que eia lontanissimo dall' at- sia Padre e Creatore , uè re- 
tribuire a Platone una tale co- conomia delle altre verità , 
gnizione . Clemente Aleasan- quando non le abbiano appre- 
drino e quello tra gli antichi se dalla stessa verità . 
che con più temerità fu caiun- Se ai vuole sapere cosa per)-, 
niato dal le Clerc; dice che sasse Tertulliano circa i Filo- 
questo Padre non era Platoni- soft Pagani o la loro dottrina , 
co ma ^eclettico, che prendeva basta leggere i primi capi delle 
da tutte le sette ciò che giudi- sue Prescrizioni contro gli i'I- 
caya a proposito , e trascrivea retici ; sostiene che tutte l'Ere- 
tutti i dogmi dei Filosofi che sie vengono da diverse sette dj 
gli sembravano avere qualche Filosofia , e in particolare da 
relazione colla dottrina Cri- Platone; se ne ride di coloro 
stiana Quindi prende occasio- che inventarono un Cristiane - 
ne di accusare Clemente di a- simo Stoico o Platonico; tuo- 
vere mèschiato colla Teologia le che niente vi sia di comune 
tuli e le opinioni della* Filosofìa tra la Chiesa e i 'Accade mi a ,e c. 
P.igana ; ma trascrivere dei . Origene meno circospetto 
dogmi o delle opinioni , non diede motivo ad alcune quei e - 
e adottarli ; altrimenti si ciò- le più fondate, poiché gli altri 
irriano attribuire anco a questo Padri della Chiesa rinfaccia- 
Padre. tutte !e contraddizioni rono ad esso V eccessiva sua 
degli antichi Filosofi , poiché inclinazione per lo Studio del- 
le riferisce. La sola ragione su La Filosofia ; egli stesso lo ac- 
cui le Clerc pianta la sua opi- cordò, e ne diede delie buone 
ninne, é questa, che Clemente ragioni ; Op. t i. p. 4. perciò 
cita i Dogmi delle diverse seU già si deve Confessare che fu 
te senza «onfutarli né ripro- Eclettico e non Platomèò; che 
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raccomandava ai suoi scolari dri a Piatone , non bastano 

di non attaccarsi ad alcuna perchè aie no messi nel ruolo 

setta diF.losafià , ma di cer- dei di lui discepoli . 

«pare tra tot te le opinioni quel- ILI. / protestanti opposero 

le che sembrassero le pili ve- forse delle sode ragioni aUè 

ire ; Origenian. I. 2. c. 1. n. 4» prove del fi. Bulto l iMosheim, 

Dunque non si deve stare al come il le Cierc, prevenuto 

Sentimento del dotto Uezio , contro i Padri, cambiò lo stato 

eh? accusa Origene di avere della questione. Non si tratta, 

voluto 'assoggettare i Dogmi dice egli , di sapere se i Padri 

dt-| Cristianesimo alle opinioni abbiano abbracciato tutta la 

di In vece di fare il -Filosofia di Platone , nessuno 

contran'o , ibid- : 1 mai lo pretese ; ma di sapere 

Per verità, scrivendo contro &c ne abbiano prese molte co- 

Celso /..6. n. 8. dice che Ria- .se ; ma non si pud negarlo , 

fone parlò del Figlio di Dio , poiché i Padri* seguirono le o- 

&e\ % lib. 1. dei principi c. 5. di- piedoni degli Eclettici, e que- 

.ce che i Filosoli ebbero qual- sti aveano adottato una parte 

che noziona del Verbo di Dio; della dottrina di Platone ; per . 

ma aggiunge nello stesso tém- ciò furono chiamati .* Nuovj 

po che nessuno può parlarne platonici. 

in ini modo conforme alla ve- Ma a niente serve dire alla 

. ri tà , se non quei i quali furo- ventura che i Padri presero 

no : istruiti dalla, rivelazione , molte cose da Piatone , se non 

dai Pi oteti , dagli Apostoli e .ci mostrino precisamente cosà 

fiat Vangelisti* ma un tale pri- abbiano preso; aspettando che 

vilegio certamente non fu cori- ce lo facciano vedere , neghia- 

cesao a Platone . Spiegando i nio che le abbiano prese , per 

primi versetti, del Vangelo di le ragioni addotte dì aopra,. 

(Giovanni, dave si parla del Quando qualunque dogma é 
Verbo Divino, non pensò pun- insegnato nella Scrittura Sa ri- 
to di citare ij sentimento di la , e .assurdo pretendere che 
questo Filosofo . . I Padri l'abbiano preso da Pia- 
Dunque non v* è cosa più tone piuttosto che dagli Scrit- 

..maf fondata né più ingiusta , tori sacri , mentre che questi 
che (' accusa di Platonicismo Santi Dottori , protestano il 
inventata a caso. Contro i Pà- contrario . Egli é evidente che 
df» dei tre primi secoli; e al- la questione tra il le Clerc ed 
fresi più assurda quando cade. U P. Ballo era di sapere se i 
sui Padri posteriori al Cónci- • Padri abbiano preso da Plato- 
Ilo IN i ceno , come Lattanzio', ne le nozioni che ebbero delle 
Eusebio, Santo Agostino; il P. tre Persone Divine e del mis- 
lealtà giustifico pienamente in tero della Santa Trinità ; mu- 
particola re questo Santo Dot- . strammo ebe non le hanno pre- 
tore: alcuni e log j dati dai Pa- se; dunque l'accusatore dei 
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iPadri é pienamente confuso . 
Mosheim dovea riflettere che 
persistendo a sostenere che i 
Patri hanno preso ritolte cose 
da Platone, da sempre motivo 
ai Sociniani di dire che i Pa- 
dri presero da questo Filnsofo 
Ciò che dissero c|el Verbo di- 
vino e del mistero della Santa 
Trinità ; ma questo Critico , 
sembra più amico dei Socinia- 
ni che dei Padri . Brucker. fu 
assai pili ostinato di esso, trat- 
ta il P. Batto con una temerità 
e non cu vanta intolleràbile » 
Stor. Crit. Filosi f. 3. j>. 372. 
3g6. ec. Resta a sapere se i 
Padri hanno veramente ab- 
bracciato il sistema degli E- 
clettici , 411 cfual senso e sino 
à qual punto lo seguirono, que> 
sta discussione sarà piti lunga 
che non vorremo . 
, li* Ecletticismo ; dice Mo* 
sheim , ebbe per autore Am- 
monio Sacca, che insegnava 
nella scuola di Alessandria sul 
fine del secondo secolo . Por- 
lino lo accusa di avere aposta- 
tato, Eusebio sostiene èhe vis- 
se e mori Cristiano ; vedremo 
in un momento se Mosheim 
ebbe ragione di Anteporre la 
opinione di Porfirio, esso pure 
Apostata , a quella di Busebio. 
Sembra, i che Celso gii profes- 
sasse l'ikletticismo molto tem- 
po prima di Ammonio» 

Che che ne sia , il sisicma 
degli Eclettici era questo, che 
non si deve attaccarsi a veru- 
na setta particolare di Filoso- 
fia , ma scegliere dalle diverse 
scuole le opinioni che sembra- 
la le più vere . Essi aveano 
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proposto non solo di conci Ila- 
re i dogmi della Filoso ha coti 
quelli del Cristianesimo, unen- 
doli e correggendoli l'uno col- 
I" altro , ma anche di persua- 
dere che il Cristianesimo nien- 
te di pi ri insegnava dei Filoso- 
fi » che questi aveano scoperto 
le stesso verità come Gesti Cri- 
sto , ma che i suoi discepoli le 
aveano mal inlese e male spie- 
gate . Questo perfido progetto 
non ad altro tendeva che à 
mettere in parità i dogmi rive- 
lati nel Vangelo colle, opinioni 
umane, e lasciare agli uomini 
la Siberia di accettare o. riget- 
tare ciò* che giudicassero a pro- 
posito. E' faci|è comprendere 
le funeste conseguenze che ha 
•dovuto avere uua dottrina tan- 
to insidiosa \ Mosheim ebbe \ 
gran premura di spiegarle ed 
esagerarle 

-, .Ciò egli fece non solo nella 
Stìa ; &òrv Eccl. del 2 sec: a. 
p. c. 1. §. 4* e seg. , ma sopra 
tutto, in una dissertazione sul- 
la turbolenza che i nuovi Pia- 
tònici causarono nella Chie- 
sa : De turbata per recentioree 
Platonicos Ecclèsia ; é una di 
quelle dissertationi su', cui af- 
faticò molto i e vi mise più 
erudizione ; sarebbe da desi- 
derarsi che vi avesse «messo 
altrettanta sincerità . Brucker 
nella sua Stor. Crit\ della Fi" 
los t. 2. p. 587. non mancò di 
adottare- tutte le idee di Mo- 
sheim; fu confutato in parti- 
colare dall' Autore della Stor. 
dell' EcUtticismo in 2. voi. 
pubblicata Tan. 1766. Ve€ 
Ecletticismo. 
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t A prima giusta Moshe! ra ci 
«ambra ingiusto terso i^uiOf 
uio , accusandolo sulla parola 
di Porfirio, di aver rinunziato 
al Cristianesimo , ed essera 
«tato I* autore del sistema ma- 
lizioso degli Eclettici. Porfi- 
rio «dice egli , dovea conosca' 
re Ammonio più che Eusebio . 
Ma Eusebio non si conlenta di 
affermare che Ammonio visse 
<C morì Cristiano r lo prova col- 
le Opere lasciate da questo fi- 
losofo . Certamente Porfirio 
calunniò Origene, che era na- 
to ed allevato nel Paganesimo; 
é certo che i di lui genitori era- 
no Cristiani ; e che Leonida 
suo padre fu Martire della le- 
ric Cristiana ; dunque- non sa- 
rebbe meraviglia, che Porfirio 
avesse parimenti calunniato 
Ammonio, dicendo che al>- 
braccio il Paganesimo nella 
età incui divenne saggio; Eu- 
sebio Hist. Eccl I. Ó. c. 19. 
. 1 Non è probabile , dice Mo- 
sheim , che un Cristiano sin* 
cero a costante abbia fondato 
Una setta tanto nemica del 
Cristianesimo , com'erano $li 
Eclettici, né che questi abbia- 
no voluto riconoscerlo per mae- 
stro . Sia cosi ; d'altra parte, 
se Ammonio fosse stato apo- 
stata e nemico dichiarato del 
Cristianesimo , é forse proba- 
bile che Origene e Clemente 
di Alessandria > Cristiani ze- 
lantissimi , avessero voluto es- 
aere di lui discepoli ? Ma si 
«uppone che questi due Padri 
abbiano avuto per maestro 
Ammonio, sebbene ciè non 



sia provato che dalla sola rtar* 
razione di Porfirio- 
Dunque siamo costretti dal- 
la evidenza a distinguere dua 
sue sorte di Eclettici da Mo- 
shcim maliziosamente confu- 
si. 1 primi si ristringono a 
pensare che per convertire i 
Pagani letterati e prevenuti 
dalla I il usuila, e per combat- 
tere con vantaggio gli Eretici 
che si davano per Filosofi , 
fosse utile conoscere le opi- 
nioni delle diverse sette di fi- 
losofia | di non appigliarsi ad 
alcuna , di scegliere in ciascu- 
na le opinion: che sembrasse- 
ro le più vere , e mostrare che 
queste verità non erano con» 
trarie ai dogmi del Cristiane- 
simo; che per conseguenza si 
poteva essere buon Cristiano 
senza lasciare di essere Filo- 
sofo . Tale fu 1' Ecletticismo 
di Rantolio» Clemente di Ale** 
aendria , Origene ed altri Pa- 
dri $ noi affermiamo che que- 
sto sistema niente contiene de- 
gno di essere riprovato , che 
•in vece di esser pernicioso alla 
Religione , le è stato utilissi- 
mo , e di fatto giovò a confor- 
tare gli Eretici ed a convertire 
molti uorai dotti. Vedi Filo- 
sofo , Filosofia, L'altra sner 
ciè di Eclettici erano quei Fi- 
losofi maliziosi e furbi , i qua- 
li per arrestare i progressi dei 
Cristianesimo , si diedero a 
scegliere nelle diverse scuole 
di Filosofia le opinioni che a 
forza <ii pattativi potevano ras- 
somigliare in appareuza ai do- 
gmi dei Crisiiauesimo , a fine 
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di persuadere agli spiriti su- 
perficiali che i Filosofi aveanO 
scoperto cosi bene iu verità 
come lo stesso Gesù Cristo ; 
che non vi era alcuna neces- 
sità di rinunziare alla toro dot- 
trina per abbracciare quella 
del Vangelo 

Vi sono forse delle forti 
prove per dimostrare che Am- 
monio abbracciò questa se c on- 
da specie di Ecietticismo e 
non la prima , che era pili an- 
tica di lui ? Mosheim Messo ci 
Somministra un fatto jche sem- 
bra scusare questo Filosofo, 
Hist.Christ. sect. a. $. 53. 
576.; egli ci dice che i Gno- 
stici aveano. cavate il loro si- 
stema dai Filosofi Orientali ; 
che Valentino adottandolo , si. 
'sforzo di appoggiarlo sopra al- 
cuni passi del Vangelo spiegati 
\u un senso mìstico : dunque 
questa è la furberia degli E~ 
elettici praticata da questo fi- 
resi arca nel principio del se- 
tondo «ecolo delia Chiesa. Ma 
Valentino era morto prima 
che Ammonio abbia potuto oc- 
cupare la Scuola di Alessan- 
dria; sarebbe facile dimostrar- 
lo con un calcolo certo. Celso 
ancor più antico, avea gii a- 
doprato lo stesso artifizio p*r 
at taccat e il Cristianesimo; non 
avea avuto mestieri delie le- 
zioni della scuola di Alessan- 
dria . Finalmente Mosheim ci 
dice che questo era l' artifizio 
dei Gnostici in generale lìtstit, 
Christ. Ma/. 2. p. c. 5. g. 5* 
ina li Gnostici erano al tempo 
*ée$ìi Apostoli. Per Vrita^ 
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Ammonto ebbe per discepoli 
Plotino , Pagano zelante ; ma 
ò forse provato che questi ab* 
bia fedelmente conservato la 
trina del suo maestro/ Piotino 
prima di udire le lezioni di 
Ammonio era stato uditore di 
molti altri filosofi ; dopo aver 
Soggiornato* undici turni nella 
scuola di Alessandria, poi Los - 
si nella Persia a consultare i 
Filosofi Orientali ; dunque è 
probabile che Ammonio non 
conoscesse la loro dottrina , e 
cne Plotino anzi che Ammo- 
nio , abbia fallo il capriccioso 
mese-tiglio della Filosofia O- 
rieut.de colla dottrina di Pia- 
tone e degli altri Filosoli Gre* 
ci . Ma ripetiamolo , un tale 
artifizio é più antico di tutti i 
personaggi di .etti parliamo!; 
per altro questo sistema Eclet- 
tico si è formato a poco a po- 
co, nessuno di quei che l'ab- 
braccia rono, si obbligò a se- 
guire le opinioni dei suoi mae- 
stri; Plotino, Porli* io, Giam- 
bico , Gerocle , ce. ciascuno 
io disposero alla loro. foggia'; 
dunque, é assurda giudicare 
delle opinioniidi Ammonio da 
quelle di Giamblico che visse 
ci nqu e cent anni dopo di lui , 
e darci la opime ne di un solo 
E lettico come quella di tutta 
la Setta ; pure ciò ha fatloMo- 
sheim Storia Ecclesiast. loco 

va. $: 9. 

Del resto , poco e* importa 
che Ammonio, Plotino o un 
altro abbia inventato il siste- 
ma degli Eclettici anti Cristia- 
ni i trattiamo siffatta questi*- 
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ne per mostrare quanto sieno 
deboli kconghietture e razio- 
cini di Mosheim. Abbiamo a 
rinfacciargli una colpa più gra- 
ve , ed è di aver dato ad in- 
tendere che i Padri della Chie- 
sa adottarono questo sistema 
Con tutto ciò che a ve a di. malo* 
Dopo aver delincato il piano , 
quale lo suppone concepito da 
Ammonio , aggiunge : Ques"ta 
„ nuova specie di filosofia , 
„ che Origene ed altri Cri- 
j, stia ni ebbero l'imprudenza 
fi di adottare; fu di grandissi- 
„ mo pregiudizio alla causa dei 

Vangelo ed alla semplicità 
„ della dottrina di Gesù Cri- 

to , ec ìbid. $. 12. E' poi 
vero che questi Cristiani ab- 
biano adottato F Edelticismo 
Cagano ; che attaccati più al 
filosofismo che alla religione , 
anno intrapreso di assoggettar 
la dottranadel Vangelo a quel, 
la dei Filosofi , ts non , al con* 
trario, vollero persuadere che 
una fosse a un di presso simi- 
le all'altra, ec J Abbiamo ve- 
duto più sopra che si fece que- 
sto rimprovero ad Origene, 
ma egli stesso professò il con- 
trario . „ Dopo essermi tutto 
„ dato, dice egli , allo studio 
,-, della parola di Dio • e ye- 
„ dendo venire alle mie lezio- 
„ ni ora degli Eretici $ ora 
s , degli uomini curiosi dieru- 
„ dizione Greca , e soprattut- 
to to dei Filosofi , ho risoluto 
„ di esaminare i dogmi rìeglj 
„ Eretici , e le verità che i Fi- 
„ losofi vantasi di conoscere,,. 
Sedi Eusebio tìùt. EccU.ti* 
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c. 19. Dunque Origene non v£ 
si era applicato per amore del - 
Uf Filosofia Pagana , ma per la 
brami ci' istruire gli Eretici , 
ed iF:losuÌi;ilsuo studio priu; 
ci pale era stato quello della 
Scrittura Santa j gli Eclettici 
Pagani non aveano né lo stes- 
so-motivo né lostesso metodo. 
Comincia i suoi libri dei i'rin- 
cipj , che sono la sua Opera 
la più filosofica , dicendo che 
tutti quelli i quali credono che 
G. C. sia la stessa verità , noii 
cercano in altro luogo , fuor- 
ché nella di lui dottrina , la 
la scici* za della virtù e del- 
la felicita ; ma qoesta scien- 
za è precisamente ciò che sì 
chiama Filosofia . Prova in 

3uesta stessa Opera i nostri 
ogmi 4 non con tfaziocinj fi- 
losofici , ma còlla Scrittura 
Santa . Quando confessa che 
alcuniFilosofi Greci hanno co- 
nosciuto Dio , aggiunge con 
S. Paolo, che noi glorificaro- 
no come Dio, che si sono in- 
gannati, nei loro^pensieri , ec. 
( otiti a Cels. I. 4. n. 5o. (Juer 
sto e ciò che gli Eclettici pa- 
dani non confessarono mai . 
.Vedemmo di sopra cosa ne 
.pensasse Clemente Alessan- 
drino . 

. Quindi Mosheim eredeltedi 
dover per altro moderare V a- 
warr£za dèi rimprovero che 
avea fatto ai Padri. Nella sua 
Dissertaz. De turbata eie. n. 
5. dice che i Filosofi Ciisfian.i 
ingannati da frivole probabili- 
tà , presero pèr altrettante .ve- 
rità Cristiane ciò eh* ne aveà' 
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la sola apparenza, chè la causa sto articolo . 3. Avrebbero a- 
d< I loro errore fu da una parte vuto poche cose da cambiare 
1' amore della Filosofìa , dall' in confronto dei Filosofi dell* 
altra, l' ignoranza e debolezza altre sètte , come, gii Epicurei, 
di spirito , che par mancanza gli St i atonici , ì Pitagorici, ec. 
di esame trasportarono nella fljosheim da' alle parole di-S. 
dottiina Cristiana dei domini Agostino un senso stiraceli a- 
e degli usi cbe non vi aveanò to , separandole da quello che 
relazione alcuna . Per ciò afe- preci de . , 
bracciaTono la' morale depji Ella è troppa tèmerità trat- 
Sloici, più austera che quella tare da ignoranti e spiriti (le- 
dei Vangelo, le Sottigliezze bòli Origene ammirato da tuU 
della logica di Ai istotile,la pià ti i Filosofi del suo tempo, co- 
partè del le .opinioni di Platone me un prodigio, Cleirtente A- 
intorno a. Dìo., gli Angeli , .le lcésàndrino , le cui Opere te- 
anime umane, e credettero che «lineano arfeòra la sua erudi- 
tesi» Fdosoto 1« avesse prese zione, Alenagora, imo dei no- 
nei libri dei Giudei . Mosheim Stri più de>tti Apologisti , ec. 
prova queSti fatti importanti ma tutto è permesso ai Prole- 
col testimònio di S. Agostino, stanti per deprimere i Padri . 
il quale dice che se tornassero Quanto all'eccessivo amore al- 
ai mondo gli antichi Plafoni- la Filosofìa, abbiamo mostrato 
ci i si farebbero Cristiani, cam- che i Pad: 1 né dissero più ma- 
biancio porne cose nelle ldrp le che bene . . 
espressioni e sentimenti: Pan- E' falso che abbiano inscgna- 
cis mutath ve» bis atque seri- to una morale più severa che 
tenlii*, l. de véra rei. c. 4. quella del Vangelo, confutam- 
mo 6; mo questo rimprovero trattan- 
Ma in questo stesso luogo do i diversi.puiUi di morale su 
». A^'05$ino si e t bastante mente cui i Protestanti attaccarono i 
spiegato: 1. mette unfa sé sì ri- , Padri* Vedi ÀsTiPuryzA, Di- 
zione po r rapporto al gran n u - GAirflA , Cl libato , MoRTlFiCA- 
mero di Platonici Se. fossero zio* e , VlftOlf^l'rA , , ec. 
tali , .lice c-li, come si pretcn- E' falso altre*! che questi 
de . 2. Parta di 4 quei i quali in- Santi Dottori abbiano adottato 
segnavano che per trovare la M opinicni di Platone circa la 
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gettarla al Dio so premo . Ma Padri non.«ì>biano rinfacciato 

questi Filosofi avriano avuto a questo Filosofo degli scioc- 

fK>che cose da cambiare nei chi errori, e quando dissero 

prò sentimenti circa la vera che Platone avea tratte alcune 

felicità, si trattava solo di qei«- Vsjilà dai Libri santi , aggiun- 
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Scio che le ave» mal intese ed 
alterate n*»i suoi scritti . 

I Padri , quanto atte sotti- 
-gliezze della Logica i furono 
costretti a .nervi» sene disputan» 
do contro gli Eretici che ne fa- 
cevano un iis » continuo; nes- 
suno ne fece tanto abuso come 
i Protestanti , essi sono i p'.t 
dotti sofisti che vi furono mai ; 
passiamo a Vederne degli e- 
Senipj . • 

IV. Il nuòvo Platonici smo 
degli Eclettici causò forse nel* ' 
la Chiesa tanta dUsensioue , 
come pretende Mosheim ì D. 
Marand nella sua Prefazione 
sopra $. Giustino 2. p. e. i. $. 
*i . avea detto che Mosheim net- 
Ja sua Di.ss- t taf.ione De tur- 
bata ce. spaccio delle ciarle ; 
questi sdegnato per u»< tale 
rimbrotto, gli rispose con mag- 
gior amarezza niella prefazio^- 
rie.del 2. torno delle sue Dis- 
sertazioni sulla Storia Eccle- 
siastica Egli sostiene di aver 
-avuto ragione di asserire che 
la Cuiesà fu turbata dai nuovi 
Platonici , e che i Padri adot- 
tarono il nuovo Platocìnismo, 
fin tanto chele opinioni di esso 
non attaccavano nè distrugge- 
vano i primi elementi dei Cri- 
situiti Simo . Lcco già una re- 
strizione che non avea posto 
ueiU sua» dissertazione . Ma se 
i Padri a/essero adotta tb ciò 
che Platone disse di Dìo, degli 
Angeli , e delle anime avriu- 
no certamente distrutto le 
principali' prove del Cristiane- 
simo. 

Fot prima prova egli cittì 
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Tertulliano, il quale afferma 
che Platone fu il maestro di 
tutti gli Eretici ; poteva ag- 
giungere eziandio che Tertul- 
liano censurò vivamente quei 
che introducevano il Gristia* 
nesimo Stoico o Platouico.Mt 
41 rimprovero che Tertulliano 
fa agli Eretici riguarda forse 
anco i Padri ?-M »sheim non 
ardisce asserirlo tuttavia non, 
meno ne segue, dice egli , che 
la Chiesa sia stata messa ìtt 
dissensione dmi nuovi P Intoni- 
ci . Mera furberia ; la questio- 
ne è soltanto se i Padri sieno 
stati complici del delitto dei 
nuovi Platonici Eretici ; non 

10 prova il passo di Tertullia- 
no, e la loro dottrina dimostra 

11 contrario . "• 1 

Tia seconda prova è il passo 
di S. Agostino , dove dice che 
i Platonici, per farsi Cristiani 
non avriano d'uopo che di «:àm- 
feiare un picciolo numero di 
espressioni e di sentimenti . 
Abbiamo mostrato che Mo- 
sheim traduce male il senso . 

li» terza è 1' esempio di Si- 
nesio Vescovo di Tolemaide 
nel quinto secolo ; secondo là 
confessione del P. Pctavio , 
quésto 'Vescovo nei suoi inni 
parlava della Trinità da vero 
Platonico, la concepiva preci- 
samente come Proclo prtten 
de che Platone V abbia intesa . 
Ma si conosce, dice Mosheim, 
che questo Cristianesimo Pla- 
•tonito dovette diffondersi non 
solo nella Diocesi di Sinesio , 
ma in tutto l'Egitto , ed anco 
tra le altre nazioni . Udendo- 
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ragionare questo Critico, sefn- che questo Filosofo partii del 
bra che Sinesto Vescovo di u« Padre, del Verbo, e dello Spi- 
na picciola città della direnai- rito Sanlo , e peosa che Piato» 
ca sulle spiaggie dei deserti ne abbia tratto questo dogma 
della Libia, abbia avuto tanta da certe espressioni di Moisé, 
autorità e credito nella Chiesa «la lui mal intese ; Apol. 1. ». 
quanto i SS. ixio. Crisostomo, 60. Non disputeremo su que- 
Àgostino, o Leone j questo sto fatto; ne segue soltanto 
per parte sua è un purocapric- che uno spirito, preoccupato 
ciò. A v ria dovuto riflettere che di un dogma o di una o piti io- 
in poesia è impossibile espri- ne, crede agevolmente di di- 
mersi con tanta esattezza co- scernerla, dove trova dell'es- 
ine in un trattato Teologico ; pressioni per poco analoghe 
che gì' inni di Sioesio, Poeta alle sue idee ; ma noi sostenta- 
prima di essere Vescovo, non mo con D. Marand che se San 
sono la professione di fede dj Giustino ion fosse stato istrui- 
ginesio Vescovo , che questi ,to del dogma della Santa Tri- 
sicuramente non è stato tanto nità dall'Evangelio e dada ere- 
sciocco per dare al suo ovile i denza Cristiana , certamente 
Suoi inni in vece di Catechis- non avria creduto di trovarlo 
mo. Nel quinto secolo il nuovo in Platone . Ci ricordiamo di 
Plutonici smo e la setta degli £Ìò che S. Giustino disse altro - 
Eclettici erano decaduti nello ve, Cohort. ad Grmtcos n. 8. 
Impero H ornano; Mosheim lo », JNon prosiamo come i Filo- 
confessa Dtesert. ». n. i SS- n sufi , questi sono quei che 
Gio Crisostomo, Girolamo , „, copiano ciò che diciamo „ . 
Isidoro di Pamiata , Cirillo di ^TsimiV Platonica, §. III. 
Alessandria illustravano V o- Ma V essenziale é di vedére 
riente coi suoi lumi; e assurde ciò che Mo^heim conchiude , 
pretendere che precisamente dalle prove su cui si appoggia, 
in quel tempo un Vescovo di Ale segue, dice egli, una delle 
Egitto abbia stabilito il Pialo- due ; o che i Padri furono in- 
nicésmo nella Chiesa. Ma il gannati da una frivola rasso- 
dotto nostro Solista confonde miglianza tra l'espressioni di 
T epoche, imbroglia i fatti, dà Platone e quelle della Serit- 
ai Padri del secondo e terzo tura Santa , ovvero che simu- 
secolo le idee e le >iste dei Fi- larono espressamente questa 
losoti Pagani , a line di ingaa- rassomiglianza a (ine di ingan- 
nare i suoi lettori. . nere i Pagani. Per riuscirvi,» 
Ciò che dice di S. Giustino hanno ricevuto U dottrina di 
tocca più direttamente lo sco- Gesù Cristo secondo le idee di 
poj sostiene contro D. Marand Platone, ovvero conformarono 
che questo Padre ha creduto le opinioni di questo alla cre- 
di scorgere la Trinità Cristia- denza Cristiana ; qualunque 
na in Platone , poiché assicura partito si prenda , ne seguirà 
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sempre che i Padri furono Pia- mal mente gli accusa , tìiiil 
tonici, che introdussero il Pia» Christ. saee. 2. $. 3%. ICs— 
tom'cismo nella Chiesa, ed in „ Si spiegavano , dice egli ; 
tal guisa corruppero la purità „ ciò che dicono i nostri Li- 
dclla fede Cristiana . „ bri santi del Padre , del Fi* 
False conseguenze: Mosheim „ gliuolo, e dello Spirito San- 
è il solo reo della mala fedé „ to ,' di maniera che ciò si 
che voleva attiibuire ai Padri. „ accordasse colle tre nature 
Questi Santi Dottori nori bra- 1 „ in Dio, o le tré ipostasi anri- 
inarnno d'insinuare alcuno, e i9 messe da Platone , Parme- 
se s' ingannarono da se stessi, ,,' nide ed altri „ . La falsità 
il loro errore non fu né grave di queèta calunnia" è manifesta 
né pernicioso. Cosa volevano da ciò che dicemmo. Però é 
i Padri? Mostrare ai Pagani falso che Platone, Parmenide, 
pré venuti di Filosofia che la o alcun altro antico Filosofo 
dottrina Cristiana intorno ollà abbia ammesso in Dio tre ipo- 
Trinità delie persone iti Dio , stasi , o tre persone . Fedi 
non è né assurda nè contraria Trinità* Platonica. 
al lume naturale , poiché Pia- Ma non piaee ai nemici dei 
Cotte disse qualcht cosa a uh Padri scòrgere , hè confessare 
dipresso simile. Perché i Pa- il vero disegno di questi San* 
dri avésséro diritto di ragio- ti Dottori , if qua!" èra' d' insi- 
hare cosi , non era d' uopo ché nuare ai Pagani più adesione 
la i assomiglianza tra le idee e alla fede Cristiana . Suppon- 
Pespressioni di Platone e quel- gòho dhc i Padri j^er un cie- 
lo della Scrittura Santa , fosse cò attaccamento alla Filosofia; 
completa e perfetta, bastava e in particolare a quella di 
che almeno fosse apparente; Piatone t per ostinazione alle 
questo era lo studio dei Paga- opinioni che aveano abbrac- 
ci , di vedere se vi fosse o no ciato prima di essere Cristia- 
molta differenza . Dunque i ni » per desiderio d* ingannare 
Padri non aveano bisogno ne i Pagani , cominciassero ad 
di correggere Alatone col Van- introdurre il Planoticismo neU 
gelo, né di riformare il Vange- la Chiesa , che un tale proget- 
lo colle idee di Platone';' essi to affascinili a segno di non' 
vi pensarono tanto poco," che fargfi ravvisare la differenza 
dissero che questo Filosofo a- che vi era tra la dott' ina di 
vosse màle inteso, o che aves*- Platone e quella di Gesù Cri- 
se corrotto ciò che avea lètto sto, ovvero insinuò loro la 
hei libri santi . Poterono forse 'malizia di volerli conciliare 
avere il proposito d' infrodur- assiemé . Che gli Eclettici Pa- 
re nella Chiesa una dottrina , 'garii abbiano tenuto questa 
the giudicarono mdle irftesa , condotta per nuocere ai Cri- 
mal compresa , e mal tradotta stianésimo , già. questo é no- 
da. un Filosofo Pagano? J to ; ma che i Padri abbiane 
Non importa , Mosheim for- fatto lo stetfso per giovargli , 
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■ che per ciò abbiano avuto 
iraeno talento e prudenza degli 
Eclettici Pagani, questa è una 
cosa troppo torte . 

Abbiamo un bel fare vedere 
ai nostri avvei sarj essere falsa 
la pretesa adesione dei Padri 
alla Fi 1 use fi a Pagana , poiché 
l'hanno screditata quant o pote- 
rono , e protestarono dL aver- 
vi rinunziato facendosi Cri- 
stiani ; che la loro prevenzio r 
ne in favóre di Platone é fal- 
samente supposta, poiché han- 
no ripreso gli errori di questo 
Filosofo come queJli degli al- 
tri , e furono rimproverati di 
avere guastato ciò che avea 
preso nei Libri santi : non imi* 
porta ; i censori dei Padri 
non cedono . 

Supponiamo per un momen- 
to ciò che Mosheim non vuole 
contrastare , che in vece d'i 
alterare la dottrina Cristiana 
coi Platonici smo , i Padri lo 
abbiamo corretto colla cre- 
denza Cristiana; domandiamo 
come questo Platonici smo co- 
si riformato abbia potuto cor 
rompere la purità della fede ; 
questo e ciò che Mosheim non 
ha spiegato . S. (Giustino , per 
esempio, dice che -Platone am> 
inettey* Dio ,' iene, nomina il 
Padre , il y <»rbo per cui fece 
tutte le cose , e lo Spirito che 
penetra Ogni cosa ; ma ognu* 
no , eccetto i $ociniani , ac- 
corda che Platone non dà 
questi tre enti per tre persone 
.sussistenti , coeterne , * con- 
sostanziali, ma come tre aspet- 
ti p tre operazioni -della Di vi- 
nitf; jn questo modo lo inten- 
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dono ancora i Sociniani . S. 
Giustino, al contrario, riguar- 
da il Padre , il f igliuolo e lo 
Spirito Santo come tre perso- 
ne distinte, uguali e coeterne 9 
attribuisce a ciascuna delle 
operazioni proprie e sostiene 
che sono un- solo Pio. Doman- 
diamo se S. Giustino esponen- 
do ct>si la sua fede , corregga 
il Vangelo polle nozioni di 
Platone , o se riformi questo 
col linguaggio del Vangeli», in 
qual senso questa dottrina co- 
si cambiata , sia ancora del 
Platonici smo e che male ab- 
bia causato nella Chiesa. Quan- 
tu a noi , ci sembra che qui i 
ver| Platonici sono gli Stoici , 
e non ì Padri . 

Nella sua Dissertazione n. 
ij. Mosheim dice che gli E- 
elettici Pagani conlf ibuirono a 
confutare f Gnostici : questa è 
Una bugia dì Poiftrio , non s} 
ebbe mai J' uopo di un tale, 
soccorso . ì nuovi Platonici 
non scrissero nè contro i Mar- 
cioniti , né contro i Manichei, 
i quali sostenevano come i 
Gnostici , che il mondo é sta- 
to fatto da uno o molti enti 
inferiori a Dio. Aggiunge che 
questo preteso rimedio fu peg- 
giore del male ; veggiamo dun- 
que la serie delle disgrazie 
pi odo tic deli' E* leltii is tuo . 
•'• f . Questo sistema 'Indeboli- 
va la prova che i nostri Apo- 
logisti traevano dagli- errori 
materiali , dalle contraddizio- 
ni -, dalle dispute che si tro- 
vavano qegli i5fcr[tti di diversi 
Filosofi; gli Eclettici si sottrae- 
vano da questo ' argomento , 



6a PLA 

dicendo che la verità era spar- 
ga nelle differenti sette , che 
era d uopo rintracciarvela , e 
che prendendo il vero senso 
delle loro opinioni si poteya 
conciliarle ; ma i nostri Apo- 
logisti erano forse troppo im- 
barazzati a distruggere un ta- 
le sutterfugio ì Moshcim con- 
fessa che era assurda questa 
pretesa conciliazione ; come 
accordare Aristotele che asse- 
riva il mondo eterno, con Pla- 
tone che lo supponeva fabbri- 
cato d' una materia informe , 
ce. ec. ? Per altro chi avea 
tanto lume per {sviluppare al- 
cune scintille di verità in mez- 
zo di questo Caos l era d' uopo 
che l'uomo consumasse la sua 
vita per confrontare i sistemi 
prima di sapere cosa dovesse 
credere? Finalmente gli Eclet- 
tici colla luce del Cristianesi- 
mo procuravano di fare questa 
conciliazione , poiché si avvi- 
cinavano ai nostri dogmi , al- 
la nostra morale ed aite lezio- 
ni dei Vangelo ; lo accorda an- 
co Mosheim Dissert. n. 14. i5. 
16 18. Dunque a questa sor- 
gente di luce e non altrove si 
dovea ricorrere. Non tra que- 
sto un confermare l'argomen- 
to dei nostri Apologisti , inve- 
ce di affievolirlo ?, 

a. Questi rinfacciavano agli 
antichi Filosofi di aver ragio- 
nato di tutto , eccetto che di 
Dio , del destino dell' uomo e 
dei suoi doveri ; gli Eclettici 
rivolsero i loro atudj da questa 
parte ; ibid num, 17. Tan- 
to megìio , questa correzione 
supponeva la v«riU della cel- 
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pa , e siamo pure obbligati a 
Vangelo di averla conosciuta.* 
Crii Eclettici adottando in. 
molte cose la morale di Gesù 
Cristo, gli rendevano un omag- 
gio non sospetto ; poiché furo* 
no costretti confessare che 
questo divino Maestro era un 
sapiente, il quale avea insegna- 
to delle cose eccellenti . n. 18. 
e che non potevano rinfacciar- 
gli alcun errore ; chiaramente 
ne seguiva che meritava di 
essere ascoltato più che tutte' 
i Illusoti ; C 'Iso nel secondo 
secolo non avea avuto riguar- 
do di fare uoa simile coofes* 
aione • In vano pretendevano 
gli Eclettici che la dottrina di 
Gesù fosse stata male spiega- 
ta dai di lui discepoli ; si po- 
teva loro domandare : la inten- 
dete voi più di quelli che fu- 
rono istruiti dallo stessi) Ge- 
sù? Fin qui non iscorgiamo in 
che cosa T Ecletticismo inde- 
bolisca gli argomenti dei no- 
stri Apologisti . " 

3. Le due prove principali 
adoprate da questi ultimi ,. e- 
rano la santità della morale 
Cristiana , le virtù e i mira» 
colf del Salvatore } gii Eclet- 
tici noi) ardirono contrastare 
nè 1* uno né I 1 altro , ibid. n. 
■25., ma copiarono questa ino- 
rale , attribuirono dei miracoli 
e delle virtù ad Apollonio fia- 
nco, a Pitagora , a Plotino 9 
ec; asserirono che colla Teur- 
gia potevasi comandare ai G-e- 
nj o Demouj ; e coi loro soc- 
corsi operare dei prodigj ; n. 
a5. 20. 27. Sfortunatamente 
non si tr* va va alcun Ultime- 




« ?L4 PI/À 65 

oio ocolare che potesse alte- tatti i loro artiiizj non potéro- 
sUre i miracoli e le virtù dei no impedire che il Cristiane;-, 
Filosofi Teui gisti , quando simo non divenisse la Ktligio~ 
quei di GesùC; isto erano pub- ne dominante , né che la Joro 
biicati dagli stessi suoi disce- setta decadesse e linamente si 
poli, e non contrastati dai suoi, annichilasse col Paganesimo', 
nemici . Celso prima degli Io terzo luogo , IVIosùcim qui 
elettici era ricorso già alio. •* inganna , egli dovea princi- 
stt sso espediente, ed assai ma- talmente provare il maie che 
le vi era riuscito . : 1' Ectetticismo dei Fadn fece 

Facciamo qui alcune rifles- «Ha Chiesa , e adop» a quattor- 
sitini. In primo luogo , sem- dici o quindici articoli della 
braci che Mosheim qui con- *ùa dissei tazione per mostra- 
traddicaciò che in altro Luogo re '1 male che ha piodotto l'E- 
lia asserito , Stor. Eccl. 3. sec. cletticismo de Filosofi Pagani; 
2. p. c. 5. §. 7. 8- ; dice chè i questa e una erudizione pio» 
primi difensori del Cristiane- senza trotto, uoicamen- 

simo non furono sempre felici te per distrarre l'attenzione 
nella scelta dei loro aigomen- <*el Ettore dal vero punto del* 
ti , che le ragioni di cui si »er- ,a questione . Broker fece lo 
vono a dimostrare la verità e «tesso IO tutu la sua Opera; 
diviniti della nostraP*eìigionc, Mosheim pretende tu ab. 29. 
non sono tanto con vintemi co-, che gh artinzj degli Ecl thei 
me quelle che aduprano a prò- abbiano trattenuto molti Pa- 
vare la falsiti e P empietà del 8 am "ella loro .Religione; que- 
Paganesimo.' Nella sua I)is- *to può essere , ma n^n é pro- 
«crtazionè suppone che tut-, Vato \ t'etero , dice egli , apo- 
ti questi argumenti Cossero' « l <*tare multi Cristiani ; pure 
decisivi, avanti che gli Ecletti- nc cita u « ««lo esempio posi- 
ci fossero riusciti aiiidebolim tiva, cioè P imperatore Ulu- 
li ; in secondo luogo , non si "and • Ma e certo che questo 
tratta di sapere quali sforzi f spirito vano, incostante, ambi- 
quali arti , quai sofismi abbie-, zio *° > inclinato ai fanatismo , 
no usato gliE lettici per isner- *°«* tó «trascinato alla idolatria 
vare le prove del Cristianesi-, da una drenata curiositi! di 
mo e ritardarne i.progressi , conoscere l'avvenire e di ope- 
ma di sapere se vi sieno riu- rare dei prodigj per mezzo dei- 
sciti , avvegnaché finalmente ,a i! e «»gia j per questo egli ha 
se i loro sforzi niente «.pera ro. creduto ade promosse di Mas- 
ho , se soltanto riuscirono a $ltlìo e «ti gli altri Filosofi Pa- 
fare vieppiù risaltai eia poten^ gaui che io importunavano.- 
za diyjna che sosteneva la no- n °& e alcuna pi ova che sia 
traReligionejdov'èladisgrar. «tato sedotto con argomenti 
aia che ne risultò ? Ma noi «o a filosofici ? 1 SS. H*silic e Gì e- 
fiudichiamo dall' eaita * coi* goria Najin^p che aveana 
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Studiato cori caso, decisero di 
lui sino dalla sua giovinezza, 
previdero che sarebbe un pes- 
simo Principe S.ùreg.Aazr. 

Or. 4. n- ii2. 

Altri, dice ittoiheim , n 5o. 
restarono come indifferenti tra 
le due 'Religioni : tali furono' 
Amrniano Marcellino , Calci- 
dio, Simmacoe Temistio. aia 
cosi . Sappiamo torse i molivi 
da cui sono stati ritenuti in 
questa indifferenza , e siamo 
noi certi che furono gli argo- 
menti degli Elettrici 7 poiché 
nello stesso seno del Cristiane- 
simo si trovano degli uomini 
per caratteri e senza ragione- 
voli motivi indiffei'entissimi 
sulla Religione; non sorpren- 
de mollo che ve ne sieno 4 stati 
anco tra gli uomini allevati nel 
Paganesimo Quanti non se ne 
videro di questa tempera al 
nascere del Protestantismo ; 

Finalmente il nostro Criti- 
co , n. 33. scuopre i tòrti dei 
Pagani corrotti dàl novo Pla- 
tonici *mo . Alcuni, dice egli , 
si fecero una Religione mista 
di Filosofia e Cristianesimo , 
come rfinesio che negava ir 
fine del mondo e la futura ri- ' 
surrezione . Quando ciò fosse 
vero -, sarebbe 'aUresl una cosa 
ridicola il dire che un uomo 
quol' é in errore su dùe arti- 
coli di nostra tede , si sia for- 
mato una Religione mista Si- 
nesio ha potuto avere queste 
due false opinioni , prima di 
essere sufficientemente istrui- 
to , ma non vi persevero du- 
rante il suo Vescovado ; nes- 
sun antico Autore io accusa, 
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ed é provato il contrario, Slot, 
dell' Ecletticismq f. 1. n. 

p l5 7- : . 

L* erudito nostro ( ri ti co fe- 
ce li n lungo racconto degli e r- 
rovi che insegna 1' Autore del- 
le Clementine ; Giudeo mal 
convertito , e dalla maggior 
parte degli Scrittori conside- 
rato come un Eretico tbioni 
ta; dunque questo non è un 
Padre della Chiesa . 
Una delle massime della mo- 
rale di Platone e dei nuovi Pla- 
tonici era questa , che é per- 
incsso mentire e ingannare 
per il bene e pel vantaggio co- 
mune ; quindi le imposture in- 
ventate dagli Eclettici, 1 falsi 
libn che supposero coi nomf 
di Ermete , Orfeo , ec. Questi 
Filosofi divenuti Cristiani, di- 
ce iMosheim , ritenessero una 
tale opinione , e la seguirono 
Ietterai mente j Origene , S. Gi- 
rolamo , S Gio. Crisostomo , 
Sinesio formalmente la inse- 
gnarono ; Si coh»bbe la molti- 
tudine dei libri supposti , in- 
terpolati , falsificati nei primi 
secoli ; quindi le false storie % 
le false leggende , i falsi mi- 
racoli , le false reliquie , ec. 
Dessert, n. 4 1. e seg. Alla pa- 
rola Frode religiosa abbiamo 
giustificato i Padri contro que- 
sta temeraria accusa , provam- 
mo che Mosheim quando la 
fece , si rese reo del delitto» 
che ha il coraggio di ri m prò- ' 
verare ai Padri della Chiesa , 
poiché non si pud scusarlo 
sulla sua ignoranza . Abbiamo 
aggiunto , che le menzogne ,* 
le imposture , le false Storie j 
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? passi degli Autori troncati nenze , delle mortificazioni 
o falsificati, ec. sono i princi- della continenza , del celiba* 
pali mezzi di cui si sono ser • to , per vincere c fugar* questi 
viti i pretesi Riformatori per spiriti maligni ; che tale fu 
fondare la loro setta, c rende- l'opinione di Porfirio e dell' 
re odioso il Catolicismo; che Amore dello Clementine Ter- 
anco al presente molti morali- mina col rendere Hivr.tamente 
■ti Protestanti sostengono V grazie a Dio , che finalmente 
innocenza della bugia officio- il Protest infimo abbia pur- 
aaj ma la bugia che ad essi gato la Religione da tutte qua- 
deve sembrare piti ( fficiosa e ste pretese superstizioni, 
più innocente , è quella che Parlando delle ceremonie 
adoprano per persuadere un pei demoni , dei digiuni delU^ 
Proselito della loro Religio- mortificazioni , ec. mostram- 
ne ; Mosheim stesso attribuì- mo chele pratiche e la creden- 
te questa perniciosa dottrina za della Chiesa Cattolica sono 
al Ministro Saurin , e aggiun- fondate.non sul Plaf onìcismo, 
ge che se m ciò ha peccato, la ma sulla Scrittura Santa, suil* 
di lui colpa è leggerà ; òtor. esempio di G. C. , degli A DO * 
Eccl. 18. sec. $ 35. noli, dei Profèti , dei Patriar- 
1 ControversiatP, prosegue chi, dei Santi di ogni secolo. I 
Mosheim , n. 4b\ osservarono Protestanti purgando il Cri- 
chei Padri hanno assoggettato stianesioio da tutte queste pre- 
aile idee di Platone i dogmi del tese malattie , io hanno tanto 
libero arbitrio , delio stato fu- estenuato, che tra essi é quasi 
turo delle anime, della loro spirante. ' ' • 

dopo un serio esar 

altri che vi appartengono. Egli me ne risulta che la Disserta- 
certamente vuol parlare dei zione di Sìosheim sul nuovo 
Gontroversisti protestanti e Platoqicismo , capo di onera 
SocinianS , nemici giurati dei di erudizione , talento sagaci- 
Padri della Chiesa ; ma i con- tà , in sostanza non è altro 
troversist» Cattolici provarono che un ammasso di conget- 
il contrario , ed avriano fatto ture , false supposizioni e so- 
tacere 1 toroavversai j , se que- fi 8m i . c capacissima di abba- 
iti aveMeroconsei vatò qualche giiare i talenti superficiali , e i 
avanzo di fossore e sincerità . leggitori poco istruiti ; ma non 
1« inalmente n. 49 Mosheim sta alla prova di una critica 
pretende che il Platonicismo esatta , giudiziosa e meditata, 
dei Padri abbia fatto nascere Brucker adottando tutte le is- 
tante ceremonie introdotte nel dee dì Mosheim non mostrò 
culto religioso , che abbia fat- molto criterio . Il D. Lardner 
to credere il petete dei Demo- erudito Inglése , conobbe be-i 
njsu 1 corpi e sulle anime, la nissimo V empie ed assurda 

v^fr^x///^ C0Me(!ue!,ze de,,e 6 ™ oni dì 
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quésti due Luterani, e|e ha a conoscersi, e ne arrecano 

sviluppate , Credibilità o/thè molti esempj . Nella Bibbia di 

Cospel.Historr t. X parlando Avignone t. f.p. ro3. si è po-' 

di Porfirio., kedi Trinità 1 sto un discorso dell'Abate 

Platonica, Vehbo DtviNOiec. Fleury , e p. 1/9. una Dissert, 

PlNEUM STOMACHI. Ve- di U. Galatei, sulla Poesia 

di MacedokIawi . degli Ebrei Questo ultimo , 

Pi >E^IA DEGLI EBREI doj o aver esposto i sentimenti 
Disputarono molli pi ù liti se diverni degli Scrittori , termi-: 
nel testo Ebieo della ScrUtii- Ha col giudicare che non si 
ra Saniu visiono alcuni' pezzi possono mostrare con certez* 
rti Poesia . Queglino che ne za nel testo Ebreo né versi mi- 
dubitarono , non hanno mai ne- aurati , ne strofe , ne rime ; 
gato esservi molte parti dell' non ha potuto vedere V Ope- 
Antico Testamento scritto con radi Lowth e di Michuelis 
tutto lo spirito e la vivacità del che si pubblicò dopo la sud 
genio poetico , come i Salmi, morte; se l'avesse letta avrià 
T Cantici , il Libro di Giobbe , probabilmente cambiato di o- 
ie Lamentazioni di Geremia, pinione. ... 
ec.Una asserirono che non co- Oi tatto questi due Critici 
'hoaciamo bastevolmente la dottissimi nella lingua Ebrai- 
pronùnzia dell'Ebreo per po- ca, fecero vedere che i libri 
tei e giudicare se questi pezzi di cui parlammo , non solo so- 
sieno scritti nello stile armo- no scruti nello stile il più poe- 
nico e rimato dei Poeti , se ti lieo, ma che sono ripieni di li- 
sieno dei versi della tale e tale gure sublimi, di metafore pro- 
miftura , ovvero di rime, Come sopopeje , imagiui , compara- 
preteseio certi Ci itici . Un iioni ed allego rie; che vi scor- 
dotto Accademico francese te g« il più sublime dei pensieri , 
te una dissertazione per prò- del sentimento , dalia fantasia 
vare che vi sono dei versi con e dell' espressioni • A riserva 
misura e rime Mem. dell' Ac- del Poema Epico , ci mostrar 
ead. delle Iscriz. t. 6. in 12. *o in questi, stessi libri tutté 
pag. 160. le specie dei Poemi, Iddi, E- 
: -Ma nessuno tratto siffatta ^é ie » Odi di ogni genere , di 
questione più esattamente di Opere didattiche e morali , 
Lowth Professore nel Collegio anche alcune specie di dram- 
ai Oxford ; la di lui Opera ha <»i > come il cantico di Saio- 
per titolo : /£ Lowth de su- mo «e e il libro di Giobbe. FU 
€ra Poesi Hebrùeorum praele-. nalmente mostrano quanto que- 
etiones ; fu ristampata 1' anno sta poesia sia superiore a quel- 
1 770. colle note di M. Micbae- la degli Autori profani . ' 
lis Professore nella Università ' »» In origine , dice u« Ae- 
di Gottinga . Sostengono que- „ cadernieo dottissimo, lo sso- 
sti due Eruditi esservi nel te- ,» po della poesia fu d'insi- 
sto Ebreo dei versi facilissimi » uuare agU uomini T qrrore 
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„ del vìzio , L'amore della vir- „ Salmi; ivi scinti la nel mae- 
„ tu e il timore dei Cielo j ap- „ staso suo lustro quella vera 

punto questa stretta unio- „ Poesia ; la quale altro non 
„ ne che ebbe da principio , t esprime che beate passioni, 

colla Religione, in progres- „ muove i nostri cuori senza 
t , so la rese tanto amica delle „ sedurci, ci piace senza prp- 
,j favole perchè allora questo „ httare delle nostre debole?* 
„ ammasso dì tàvole ridicole „ ze , ci obbliga senza tratte - 
„ componeva il corpo della „ nerci con ridicole novelle , 
M Religione, che in tutto Tu- „ ci istruisce senza disgustar* 
„ ni verso , eccetto che pres* „ ci , ci fa conoscere Dio sen«- 

sogli Ebrei , era onninamen- „ za rappresentarcelo, sotto 

te corrotta . Ebbe la stessa immagini indegne della Di- 
,, sorte ia Poesia , e rintani o- „ viuità, sempre ci sorprende 
„ chè presso il Popolo di Dio „ aenza condurci a diporto tra 

ella resiave sempre pura e 9f chimeriche meraviglie : pia- 
j, fedele alta verità, fra tutte „ cevole e sempre utile^ nobda 
„ le altre Nazioni ella servi „ per le libere sue espressio» 
,, la menzogna con altrettanto „ ni , per le sue vive hgure, • 

più zelo, quanto questa oc- „ e più ancora per le verità 
., cupava il luogo delia stessa 9 , che aouunzia, ella sola me- 
„ verità ... j, rita il nome di linguaggio 

„ Qual uomo dotato di on „ divino,, . Mem. dell' Acca ti. 
„ buon gusto, quando non fos- dell' I seri z. f. % in IA. 12./*. 
„ se pieno di rispetto pei Li- 404. Questo Autore ci dà 

,, bri santi , e che leggesse il per esempio il Cantico d'Isaia 

Cantico di Moisé cogli stessi e. 1 4 v. 4. e seguenti 9 che tra- 

occhi con cui legge le Odi duce in versi Francesi mibid. 
i, di Pindaro, non sarà co- /j», 4 1 5 . 

„' stretto di confessare cheque- „ Per non lusingarci , dica. 

sto Moisé da noi conosciuto J5 a questo proposito l'Abate 
„ tome il primo Storico ed il „ Fleury , agni nostra poesia 
„ jirimo Legislatore del raon- n moderna è assai spregevole 
9> do , è nello stesso tempo il n in confronto di questa, ella 
» primo e più subirne dei n non è dt maggior valóre che 
Poeti ? Nei di lui scritti , la i9 presso i Pagani . 1 princi- 
9 \ nascente Poesia sembra ad 9> pali soggetti che occupano 
„ un tratto perfetta , perchè w 1 nostri begli «piriti , sono 
,, Dio stesso gliela inspira, e ancora l'amore profano e la 
„ la necessità di arrivar e gra- 99 vita molle , nuli 3 altro insi- 
datamente alla perlezione , nuano tutte le nostre canzo- 
„ é una condizione annessa „ ni. Malgrado tutta l' an ti - 
„ soltanto alle arti inventate „ chità che si pretende imita- 
„ dagli uomini. Queste poesia ^ re , si trovò il mezzo d' ia- 
cosi grande e magnifica re- „ trodurre f amore con tutte 
» gna anco nei Prole ti e nei n 1« su e bassezze e follie nelle 
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Tragedie, e nei poemi eroi- „ si, stille virtù dei nòstri SS.,. 
„ ci , senza rispettare la gra- Sui beneficj ( he ricevettero 
f i vita di questi- opere senza da Dto la nostra nazione, i( . 
„ temere di confondere j tu- nostro paese , la nostra cit- . 
„ ratteri di questi diversi Poe- tà, sopra dei soggetti gene-. 

mi, la cui distinzione tanto „ rali di Inorale, come la fe-. 

„ rtligiòsamente osservarono „ licità delle persone da be- 

$x gli antichi. Quanto a me non „ ne, il disprèzzo delle ric-i. 

„ posso persuadermi che que- „ chezze,ec. t Se ciò è diffi- 

„ sto sia il vero uso di hello „ cilissimo , almtno è bello il 

spirito, che Dio abbia duo tl disegno; e se disperasi di 
Ìi a \ alcuni uomini una be(la, poterlo eseguire, non si de» : 

„ fantasia , dei pensièri vivacj ,y ve diminuire la gloria di 
1f c brillanti , della grazia , e quelli che vi riuscirono . Si 
„ precisione nelle espressioni, deve stimare ed ammirare 

e tutto ciò che forma elei „ la Poesia degli Ebrei qua»* 
„ Poeti, aftinché adopi ussero do anche non fosse imitabi- 

„ tutti questi vantaggi, solo „ le „. Discorso sullaPoesiaecl 

per folleggiare, per lusin- p. 1 16. 
j» gare le viziose loro passio- ,! [ Poesia Ecclesiastica . Ci 

„ ni e per -eccitarle negli altri abbandonò il N. A. nella Sioa- 

*, • . . Perchè impregare il ge- goga $ noi andremo coi nòstri 

„ nio, lo studio , e l'arte di passi alla nostra Chiesa. Altri 

», bene scrivere per dare e'gio J pensano, che da quella 1 si* 

, 9 vani ed agli spiriti deboli , passata a questa come per ere- 

>j dei' cibi aeriamènte conditi dita la sacra poesia ; »C mafreo 

>, che li avvelenano e corrom- già, chtla disse un prestito dei 

pono , col pretesto di piace- Gentili. Noi ynzi portiamo cori 

ic « loro gusto ? Dunque o altri dotti uomini la opinione , 

„ sj deve condannare adatto che la poesia è una specie di 

si là poesia, o darle dei Sog- linguaggio che la natura stessa 

getti degni di essa , e ricon- insegno- all'ebreo al Gentile e 

ciliarla colla vera Filosofia , a tutte le nazioni a fine di ac- 

„ cròé , colta buona murale, e rendere più vi vi nel cuore f 

4, la soda pietà ; Credo henè Sentimenti della religione. §ic- 

it che la corruzione del seco- come la musica é parimente 



», oo , vi mettano un grande dotto poi daii arte a perrezio- 

n ostacolo i ma perché non vi n«. a cosi della poesia stessa noi' 

» si riuscirebbe a vineerlo coi pensiamo . Nasce questa , sic- 

„ talenti è col coraggio l X>un- come quella dai più ardenti aU 

», que non si potriàno fare de- fetti dell' animo ; e gli eccita K 

vi gli eccellenti Poemi su i Mi- e vivi li conserva in,quegli che 

steri della Legge nuova, sul da se stessi non gli eccitarono, 

91 ili lei * ta bili mi a Lo e p 4 ^rs s- L oggetto diverso in cui come 
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ffì suo termine collima no le af- 
fezioni del cuore, e quello che 
distingue la vera dàlie false re- 
ligioni , il culto religioso dal 
superstizioso. Non è adunque 
la musica o la poesia» che per 
te stesso in genere dichiari la 
Specie di religione ; nè pertiò 
la poesia è anzi un carattere 
distintivo di una religione più 
che di un'altra; ma per «e stes- 
la ad ogni,cultq conviene . ] . 

t Vero fu lo scopo della giu- 
daica , t vero è quello della 
Cattolica religione. L'oggetto 
in quella fu coperto dai miste- 
riosi Veli delle ligure e delle 
profezie; eppure v'ebbe presso 
quel popolo della poesia cosi 
énfaìiea, cosi espressiva, e cosi 
Sublime, che a sentimento del- 
l'eruditissimo P. Ab. D Luigi 
fi4in»aiclli, che dessa fu.su- 
prii re ai l'energia di quella 
de' pili celebri poèti della Gre- 
cia : ( e non è meraviglia che 
gli umani imitatori della .poe- 
sia divinamente ispirata sieno 
stati inferiori agli originali va- 
ti profetici. ) Nella nuova Leg- 
ge in cui é tolto il velo alle 
profezie ed al le figure dell' 
antica , i divini oggetti devono 
produrre una più profonda im- 
pressione ne 11' animo , e più 
vivamente eccitare le affezioni 
tìel cuore . Due cantici abbia- 
mo riel IV. T. quello della 0. 
YVe quelle di Zaccaria; e con- 
siderati a proporzione de' loro 
oggetti, hanno il merito di ec- 
cellente poesia . f'ra gli Inni 
della Chiesa latina, e fra, le se- 
quenze , che anch' esse appar- 
tengono ad una specie di poe- 
sia , ae abbiamo di assai ener- 
giche e sublimi . ] 



t Ma volendo noi fare gene- 
ralmente il confronto , della 
poesia ebràica , è di quella che 
usa tutta la Chiesa di Occiden- 
te, è da riflettere al fine della 
poesia , che e quello di .Muo- 
vere ne'cuori i religiosi affetti. 
La poesia adunque fa le veci 
di potenza che usa dei gradi 
di fòrza per muovere ciò che 
e in qualche maniera inerte e 
grave. Se il soggetto sia di mi* 
nore gravità ed inerzia, vi ta 
di mestieri di gradi minori dì 
forza perchè la potenza ne ot- 
tenga il desiderato effetto. Ec- 
co a nostro sentimento la ra- 
gione per cui furono nell' A. 
T. assai più veementi le poesie 
che nel Nuovo. In quello era- 
vi ;la durezza del cuore , che 
nella nuova Legge è, rinnovato, 
e di lapideo che fu, e fatto cuo 
re carneo, cioè cuoi e assai sen- 
sibile alle impressioni , ed ài 
moti della grazia , perlochè nel 
N. T. non v* ha d' uopo gene- 
ralmente della si energica poe- 
sia di cui abbisogna il ferree 
cuore del popolai Giudeo. Non 
è pertanto meraviglia , se gli 
Inni nella Chiesa Latina non 
sieno tutti animati di quelle e- 
spressive immagini di cui lo 
sono ì cantici del T. V. , poi- 
ché a proporzione dell' indole 
degli animi , che ne debbono 
essere commossi , possono i 
nostri produrre cfuegli effeW'i , 
che poterono essere prodotti 
dai primi . J 

[ Ciè che dicemmo dell* 
Chiesa Latina è da dirsi presso 
che egualmente della Greca e 
Orientale; se non che le altre 
nazioni essendo mosse da più 
gagliarda fantasia hanno an» 
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Cora una poesia più armonica 
ed animata . Tali ancora sono 
le loro liturgie ; siccome ne 
può giudicare chi ne ha con-; 
sultati i monumenti, e ne può 
essere spettatore • anche in 
questa Dominante.] 

[ Dobbiamo in fine proporre 
una riHcssiqpe utile a quegli 
cui imposto sia l'onorevole in- 
carico di comporre nuovi inni 
ecclesiastici , per qualunque 
particolare motivo. Codesti per 
lo più devono essere oggetti 
della musica, ossia del canto 
Gregoriano /ovvero del figura- 
to . I professori di questo han- 
no nel loro codice la legge di 
non estendere una continuata 
crini i leu a nel tempo , da essi 
appellato a Capello, ( cioè per 
uso grave della Chiesa , cjuale 
è quello delle Basiliche di Ro- 
ma ) se non per otto battute 
senza pausa ; e sarebbe un er* 
rore gravissimo il non pausare 
dopo le otto battute, sicché per 
rigore di legge il concorrente 
al l'esame del Magistero di Cap- 
pella non otterrebbe a rigore 
di legge dai quattro annosi cen r 
sori maestri la desiderata ap- 
provazione. Codesta legge, co- 
me quella pure gravissima di 
non iscrivere una nota sopra o 
sotto le cinque linee, né di di- 
ritto naturale ; fondata in^ra?- 
èunptione periculi ,perchè non 
possono comunemente gli uo- 
mini proseguire il canto senza 
causa , oltre le otto bai tute in 
quel tempo a cappellai e que- 
sto non e tempo comunemente 
grave,; mentre le otto battute 

araste ite 

- 
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Dovendosi adunque al mene, 
dopo questo tempo fare una 
qualche sufficiente pausa dai 
cantatore ; é duopo che il sen- 
so delle parole o perfetto , o 
imperfetto sia in equazipne con 
quello spazio di tempo; e quin- 
di dì poche parole dovrà es- 
sere composto quel sentimen- 
to , altrimenti sarebbe inter- 
rotto con dispiacere nf»n pic- 
colo di chi intende la lingua 
latina . Nell'altro canto Gre- 
goriano tutti é una voce sola* 
perché tutti cantano ali' uni- 
sono, v" hanno le pause espres- 
se , vi debbono pero , a cagio- 
ne della stessa legge di natura, 
necessariamente sottintender- 
si . Perciò , essendo una voce 
sola affatto scoperta , la pausa 
necessitata dalla natura prò-, 
durrebbeun disordine maggio- 
re , se interrompesse il senti- 
mento delle paiole sottoposte 
alle musicali note . Laonde V 
ecclesiastico poeta deve com- 
porre a guisa di quel io che 
compone per i drammi detti 
per Music*, che dagli altri 
alla musica non obbligati si 
distinguono coi brevi senti- 
menti, in ciascun rerso comu- 
nemente compresi. Sai ebbe l& 
quel poeta affettazione impor- 
tunissima il comporre gli Inni 
della Chiesa sulto stile. Ora- 
ziano , e Catulliano , in cui é 
eleganza pressoché sempre ne- 
cessaria il non terminare un 
senso perfetto o imperfetto col 
verso stesso, e lo stile Ovidia r 
no; non apprezzato perla poe- 
sia libera, è 1' ottimo per la 
poesia in musica. Questa è un 
linguaggio, % deve anch'essa 
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soggiacere alla legge di non 
interrompere i sensi de' perìo- 
di; altrimente sarà una poesia 
seoza frutto alcuno , ] 

POLEMICA [ Teologia ] . 

edi Controversia 

POLICAHPO(S ), Vescovo 
di Smirne; Discepolo di San 
Giovanni Evangelista , e uno 
dei Padri Apostolici ; sostenne 
il martirio fan. 169. di Gesù 
Cristo od alcuni anni prima , 
aecondo qualche Scrittore mo- 
derno, ed allora era in una età 
assai avanzata. Ci dice S. Ire- 
neo che Policarpo suo Disce- 
polo era statò istruito nella 
acuoia di S. Giovanni, che avea 
conversato anco con alcuni al- 
tri Apostoli, ed avea vissuto 
con moiri Discepoli testimonj 
delle azioni del Salvatore. 
, Di esso altro non ci resta 
che una ietterà scritta ai Filip- 
pensi , assaissimo venerata da 
tutti gli Antichi Autori Eccle- 
siasti ci , che è nella Collezione 
dei Padri Apostolici, i . ». TuU 
tavia alcuni Protestanti affé* 
tarano per interesse di sistema 
di metterne in dubbio l'anten- 
ticita . „ E' riguardata, dice 
„ Mosheim , da alcuni come 

vera, e da altri come sup- 

posta , e non è facile dee i- 
H dere la questione ff . Storia 
Eccl. 1. sec. 2. p. c. 2. $. 2l. 
Ma la questione è del tutto de- 
cisa da ogni uomo che non ha 
interesse di prolungarla.Daillè 
4 il solo autore noto che si mi» 
•e a spargere dei dubbj sull' 
autenticità di questa lettera , 
perché contiene un testimonio 
irrefragabile in favore delle 
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lettere di S. Ignazio, che que- 
sto critico temerario non vo- 
leva ammettere. Ma fu solida- 
mente confutato da Pearson , 
y indie. Ignat. c. 5, e Dai Ile 
secondo il suo costume avea 
citato soltanto delie frivole ra- 
gioni . Le Clero non ha alcun 
dubbio sull* autenticità di que- 
sto ste*AO*scritto. Storia Eccl. 
an. uj.p. 571. 

Sfortunatamente pei Proté- 
stanti , questo ai rispettabile 
monumento contiene due passi 
chiarissimi; uno sulla presen- 
za reale di Gesù Cristo nella 
Eucaristia; l'altro sulla (Ge- 
rarchia , o sui diversi ordini 
dei Ministri della Chiesa,; i 
Protestanti ne sono Infastiditi, 
vorrebbero sba razza raene col 
rendere sospetta tutta la lettera . 

.La Chiesa di .Smirne dopo il 
martirio di San Policarpo , ne 
spedi alle altre Chiese una re- 
lazione assai circostanziata, e 
moltissimo edificante ; e que- 
sto pezzo , la cui autenticità 
non fu mai contrastai* , con- 
tiene eziandio una testimo- 
nianza formale del culto res<» 
dai primi fedeli alte reliquie 
dei Martiri. Vedi ftcu^uit. 
Mem. di Ti ile mone , t. 1. p. 
327. e seg. 

POLIGAMIA. [Questo ar- 
ticolo è in tal maniera sparso 
di principi e di idee declinanti 
dalla rettitudine e dalia co- 
stanza, che passo passo da noi' 
emendate ed illustrate forme- 
rebbono un tutto che non sa- 
rebbe al leggitore di aggradi- 
mento. Noi adunque faremo 

una melodica scelta dalle cote 

■ 
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ui ili dal nostro scrittore espo- ebbero più mogi) abbiano pec- 
sle raddrizzando velocemente rato, come pretese Calvino . 
le sue idee . j\ . Ma questa é definita negati va- 
[ Poligamia, che e un greco mente e con tutta la eslensio- 
Vòcabolo, indétti miatamentè n<? da Colkt , continuatore di 
èignjiìca matrimonio moltipli- Tournely . Noi con Innocen- 
ce.Ma poiché per comune sen- zo III Pontefice dottissimo , 
timentfté totalmente ripugnarti (che dicemmo altrove essere 
te alia natura il Matrimonio stato da Cujacio paragonato a 
di piti uomini con una donna Solone) pensiamo, che pei: di- 
sol;», pei ciò la voce poligamia v'ma dispensatone , usarono 
si è introdotta a significare il della poligamia . ] 
matrimonio di più donne con [ La 2. questione é , se Cri - 
Uh sol' uomo. Questa appellasi sto richiamando alla primiera: 
àncora poligamìa muliebre j e sua istituzione 11 matrimonio , 
quella virile . 3 abbia ristretto il diritto di na- 
[IN'ota é dal Vangelo, e dal- tura. Il N. A. da principio non 
l'Apostolo r indissolubile mo~ uso' U dovuta distinzione di 
nogamia, assolutamente stabi- diritto naturale ; cosi per una 
lita per legge cristiana . Cristo via da noi non approvata » si 
Match, c. ig\ r« 5. confermando studiò egli di sciogliere la pri- 
questa legge di natura, confer* ma , e questa questione . Noi 
mò ancora come verità la prò- adunque con altri cattolici dot- 
posizione deità dal nostio pri- Lori cuciamo che la poligamia 
mo Padre : crunt duo in carnè non e contraria al diritto pri- 
una . Se non v' ha nei Vangelo mario e assoluto di natura, ma 
uoa forinola, la qu^le Ietterai- folo ai secondario, li primario 
mente escluda da quella legge ed assoluto è quello, che nem* 
qualsisia eccezione; tutta il meno Dio nell'ordinaria pro- 
contesto la esclude. Cristo Videnza può dispensare, senza 
stabilì 1* unità del matrimonio che necessariamente ne nasca 
nella sua nuova legge, facendo assurdo, o contradizione al suo 
almena implicita menzione, divino volere ; il secondario f 
delia poligamia usata per l'iti- é quello che pud essere da Dio 
rianzi; dunque egli eselude di dispensato aejiza che necessa- 
ordinaria legge qualsisia ecce- riamente ne provenga un male 
zione. La tradizione e la pras- morale « che può essere impe- 
si universale delia Chiesa con- dito con difficolta sì , ma non 
ferma questa verità . ] supera le forze dell'uomo nel- 
{ Posto ciò propone il N. A, V ordinario corso della, divina 
tre questioni j procura egli di provvidenza , che dal canto 
scioglierle ; ma rapporto alla suo concede la grazia a norma 
prima usa tanto di brevità che de' nostri bisogoi t non iniqua- 
la quesiione non resta esauri* mente prodotti, 
a ; ed è : se i Patriarchi i quatt £ La poligamia di sua natura 
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mon è ostacolo alla moltìplica- esige comunemente che tolte 
zione dell' umano genere ; non aieno le gravi occasioni di per- 
è opposta ai necessario ordine turbi» zione della società . Cri- 
delia natura ; nè avvi nell'ari- sto adunque non ristrinse il 
tica legge alcun testo , in cui diritto di natura, vietandola 
sia assolutamente vietata j nè poligamia, assolutamente nella 
fa contrastata dalla tradizione nuova sua legge ; ma riordinò 
della Sinagoga . 1 Sarni Abrar la natura , quale iu ab ini t io 
mo, Giacobbe , Davidde e tanti da lui ordinata, e perciò chiuso 
altri usarono, a pùbblica noti- V adito a qualunque dispensa 
zia f della poligamia ; né code- ih questa materia . ] 
sta fu di scandalo al popolò [ Quindi è sciolta ancora 
Giudeo, nè pud a ragione sup- per corollario là 3. questione 
porsi ne' dotti Patriarchi , ed dal N. A. proposta , se cioè si 
intuito quel popolo la fgno- possa in certi casi derogare al- 
rariza di uri primario assoluto la evangelica legge di monoga- 
precetto di natura. Non è tate mia , coinè di legge meramen- 
adunque quello di monogamia', te positiva . Dicemmo sciolta 
E' pertanto soiamentè secon- dagli antecedenti questa que- 
dario ; poiché porge occasione stione ; poiché la legge di mo* 
alla domestica dissensione, al- nogamia e naturale, non me- 
la trascuratezza della educa- raroente positiva meiV ordina- 
zione, ed al poligamo di dis- rio corso della provvidenza . 
trazione dai dovéri verso Di o, Essendo poi legge dallo stesso 
se stesi 0 , e la società . Suiti- Dio stabilita in quel genere ; 
cienti sono questi motivi, per- xiori può qualunque umana po- 
che a ragione di buon ordine desta derogarvi . ] 
naturale fosse iàb init io vietata [Crediamo bastèvoli queste 
la poligamia. Ma poiché co- riflessioni sulla monogamia, 
desto buon ordine dipende dal 11 nostro Dizionario non ha 
libero arbitrio dell' uomo, per- lo scopò dì trascrìvere le que- 
ciò la poligamia è solo una stioni da altri già trattate ed 
^ cagione non leggiera, ma non esaurite , allorché non v' ab- 
la causa elettrice di mali mo- bia qualche interessante mu- 
rali . Quindi mutate le circa- tazione . II Coilet , ovvio a 
stanze dell umano genere potè chiunque , ne ha saggiamente 



[ Il fisico potere di una cosa per le medesime . Quanto si- 
non é sempre uri naturale di- uora dicemmo gioverà! a rad 
ritto di eseguirla senza una par- dirizzare le non rette idee dei 
ticolare dipendenza dal Crea- N. A. il quale desume la la- 
tore, che è V autoré di ogni di- gione della poligamia , non si 
ritto . U buon ordine naturale sa come dalla distinzione del- 
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la società domestica e civile , 
ragione che porla al periglio 
di distruggere molte verità J 
POLIGLOTTA ; Bibbia 
stampata in molte lingue ; tal 
è il significatodi questa parola 
Greca . 

La prima che si vide e quel- 
la del Cardinale Ximenes , 
stampata 1' an. i5i5. in Alcalà 
di Henarez nella Spagna ; co- 
munemente si chiama la Bib - 
bia di Compiuto , io (>. voi. in 
luglio e in quattro lingue. Con- 
tiene il testo Ebreo,la Parafra- 
siCaldaica di Onkelons sul solo 
Pentateuco, la versione Gre- 
ca dei Settanta , e l'antica ver- 
sione Latina o Italica . Non vi 
ai mise altra traduzione latina 
dei testo Ebreo che questa ul- 
tima, ma sene aggiunse una 
letterale al greco dei Settanta. 
Il testo Greco del Nuovo Te- 
stamento è stampato senza 
accenti , per mostrare più e- 
Sattamente gli antichi esem- 
plari Greci dove gli accanti 
non sono marcati . Vi si pose 
alla line uh apparato di Gram- 
matici , Dizionarj, Tavole* 
Questa Bibbia é rara e di gran 
prezzo. Francesco Ximenes 
di Cisneros , Cardinale e Ar- 
civescovo di Toledo , che é il 
principale Autore di questa 
grand opera, nota in una let^ 
tera scritta al Papa Leone X , 
esser utile dare la Scrittura 
Santa nei testi originali , per- 
chè non n' é alcuna tradu- 
zione , per quanto sia perfet- 
ta, che perfettamente gli rilevi. 
La seconda Poliglotta è quel- 
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la di Pilippo II. stampata in 
Anversa , presso Piantino Pan. 
1572. sotto la direzione dì A- 
rias Montano . Oltre quello 
ele gia vi era nella Bibbia di 
Compiutosi si apposero le Pa- 
rafrasi Caldaiche sul testo del- 
la Scrittura Santa, colla intera 
p; «fazione Latina di queste 
Parafrasi . Avvi anco una ver- 
sione Latina letterale del test* 
Ebreo, per quelli che voglio- 
no imparare la lingua Ebraica.' 
Per rapporto al Nuovo lesta,- 
mento , oltre il Greco e il La- 
tino della Bibbia di Al cala , 
si aggiunse a questa edizione 
l' antica versione Siriaca in 
caratteri Siriaci ed Ebrei , coi 
punti vocali , per facilitarne la 
lettura a quei che sono avvez- 
zi a leggere l'Ebreo. A questa 
versione Siriaca si aggiunse e- 
ziandio uns interpretazione 
Latina composta da Gui le 
Fevre , che era incaricato del- 
la edizione Siriaca del Nuovo 
Testamento . Trovansi linai* 
mente nella Poliglotta di An- 
versa un maggior numero di 
Grammatici e Dizionarj che in 
quella di Compiuto , e molti 
piccoli trattati necessarj per 
isp.iegare i luoghi più diffìcili 
che sono nel testo . 

La terza Poliglotta è quella 
di Lejey, stampata a Parigi 
1' an. ib45. Ha, questo vantag- 
gio sulla Bibbia Reale di Fi- 
lippo li. che le versioni Siria- 
che ed Arabe dell' Antico Te* 
stamento sono con alcune in- 
terpretazioni Latine . Contiene 
di più sul Pentateuco il tee 
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Ebreo Samaritano, e la ver* 
«ione Samaritana in caratteri 
Samaritani' . Il Nuoro Te» 
ài amento ivi é conforme a 
quello della Poliglotta d' An- 
versa , ma non vi si aggiun- 
se ia traduzione Àraba colla 
interpretazione Latina . Vi J 
manxa l 1 apparato , i Gramma- 
tici c i Dizionari che sono nel- 
le altre due Poliglotte, locchc 
rende imperfetta questa graud' 
Opera, d'altronde pregevole 
per la bellezza dei, caratteri. 

La quarta é la Poliglotta di 
Inghilterra stampata a Londra 
T an. 1657. e spesso chiamata 
Bibbia di IVqlton , perché 
Br jan Walton poi Vescovo di 
Winchester si prese la cura di 
farla stampare . Per verità , 
non é tanto magnifica per la 
bellezza dei caratteri né per 
la grandezza della carta ; co- 
me quella di Lejaj, ma è più 
ampia e più comoda. Vi si tro- 
va la Vulgata, secondo V edi- 
zione riveduta e corretta da 
Clemente VI li. quando in quel- 
la di Parigi la Vulgata è tal* 
com' era nella Bibbia di An- 
versa avanti la correzione . Vi 
é di più la versione Latina in- 
terlineale del testo Ebreo, 
quundo nella edizione di Pa- 
rigi non vi é altra versione la- 
tina sulP Hbreochela nostra 
Vulgata. Nella Poliglotta d' 
Inghilterra il Greco dei Set- 
tanta non é quello della Bib- 
bia di Compiuto, che si con- 
servò ne 11' edizioni di Anversa 
e di Parigi , ma il testo Greco 
della edizione di Roma, cui 
ai unirono le diverse lezioni 
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di un altro esemplare Greco 
assai antico , chiamato Ales- 
sandrino , perché venne da A- 
Ie.«sandria . Settanta. 
La versione Latina del Greco 
dei Settanta e quella che Fla- 
minio Nobilio fece stampare a 
Roma coli' autorità del Papa 
Sisto V. Vi «ono di più nella 
Poliglotta d' Inghilterra, al- 
cune parti della Bibbia in E- 
tiope e Persiano , che non si 
trovano in quella di Parigi» 
dei discorsi preliminari 0 P ro " 
lego meni sul testo originale , 
le versioni » la Cronologia , ec. 
con un volume di diverse le- 
zioni di tutte queste varie edi- 
zioni. Finalmente vi si uni un 
dizionario in sette lingue com- 
posto da Castelli, in 3. voi. loc- 
chc forma in lutto 8. voi. ia 
foglio . 

La quinta Po Sigi otta è la Bib- 
bia diHutter , stampata a No- 
rimberga l' an. iSu^ in dodici' 
lingue; cioè Ebrea , Siriaca t 
Greca, Latina, Tedesca , Sas- 
sona o Boema, Italiana , Spa- 
gnola , Francese , Inglese , 
Danese , Pollacca o Schiavona. 

Si possono mettere nel nu- 
mero delle Poliglotte due Pen- 
iate uchi che i Giudei di Co- 
stantinopoli fecero stampare in 
quattro lingue , ma in caratte- 
ri Ebrei. Uno stampato Y an. 
i5n. contiene il testo Ebreo 
io caratteri grossi , che da una 
parte a la Parafrasi Caldaica 
di Onkelosin caratteri medio- 
cri , dall' altra una Parafrasi 
in Persiano composta da un 
Giudeo chiamato Giacobbe 
eoi soprannome della sua città. 
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Oltre queste ti e colonne, la Il P. Lelong dell'Oratorio 
PoiaiiaM Araba di Saadia è trattò con diligenza delle Po- 
stampata in capo ài pagina liglotte in un Voi. in il. che 
con piccoli caratteri , è a bas- pubblicò su questo soggetto , 
so «; posto il Commentario di ed ha per titolo : Discorso sto* 
Itaseli* « 1/ nitro Pentateuco rie* sulle Bibbie Poliglotte » 
stampato Y an. i547-hatre co- e le varie lare edizioni ; questa 
lonne come il primo, il testo Òpera è curi la ed istruttiva . 
Ebreo e in mezzo, da una del- , POLITEISMO . Vedi Pa* 
le parti la traduzione in Gre- oawesimq . 
co volgare, dall'altra la ver- POLONIA. Questo Regno 
sione in lingua Spagnuola.Que- ricevette! lumi della fede sol- 
ate due versioni sono in oarat- tanto nel decimo secolo , sino 
Ieri Lo rei, coi punii vocali che al qual tempo i Pollacchi era-, 
lissano la pronunzia . In capo no stati governati come sono 
delle pagine é la Parafrasi Cai- i-Tartari anco ai giorni nostri, 
duica di OnKeloa « a basso il Furono debitori della lorocon- 
Comeutario di Rasch. versione ajlo zelo ed alla pie» 

Di questo stesso genere è il tadi una donna . Dambrows-a, 
Salterio che Agostino Giusli- figlia di Boleslao Duca di Sor- 
niani , Religioso Domenicano mia ayea sposato Micisìao Du- 
e Vescovo di Ne pio, fece stara- ca di Polonia; colle sue istrU- 
pare a Genova in quattro Un- zioni e eoi suoi esempi impe- 
gue T an. l5i'6. Contiene V E- gnò tosto il suo sposo a rinun- 
breo, il Caldeo , il Greco, Y ziare al paganesimo; poi tutti 
Arabo , colle interpretazioni due si affaticarono a distrar- 
Latine èd alcune gtos.se. ne i suoi sudditi ; si rapporta 

Si ha eziandio la Bibbia Po- un (aie avvenimento ali* an. di 
liglotta di Vatablo in Ebreo , Gesti Cristo 905. U Papa Gio- 
Grcco, e Latino . Quella di vanni XI 11. che ne fu informa- 
Volder in : Ebreo , Greco , La- to, speJi prontamente in Po- 
tino i e Tedesco . Quella di Ionia Egidio Vescovo di Fra* 
l'ulken, stampata l' an. i5/fi. scali , ed un buon numero di 
é in Ebreo, Greco , Etiopico, Ecclesiastici a coltivare qjue- 
c Latino . Giovanni Draconits sta missione, i cui frutti di 
dì Cai lo.sta.lt nella Franconta giorno in giorno si aumcnta- 
diede l'an. i565. i Salmi , i rono . ; 5 

Urovcrbj di Salomone , i Prò- I protestanti sempre infaati- 
Jeti Michea e Gioele > in cìn- diti delle conquiste fatte dalla 
que lingue in Ebreo , Caldeo, Chiesa Romana mediante lo 
Greco , Latino , e TtfltéSct* telo dei P?pi , non mancarono 
11 primo modello di. tutte di riprovare anche questa» D:- 
queste Bibbie furono le Ésa- cono che le istruzioni di que- 
plee le Ottaple di Origene sti pii M>ssionarj, i quali non 
li Esaplè . intendevano lalmgua del pa«- 
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*<p, non avriano prodotto gran* eare che la pretesa loro ntor* 
dfi effetti se non fossero state ma non, è divenuta in rerun 
accompagnate dagli Editti, dal- luogo del monde la Religione 
le leggi penali , dalle minaccie dominante se non cogli Editti 
e promesse del Sovrano; che dei Sovrani .cogli Ordini dei 
iti tal guisa il timore delle pe- Magistrati , Colle minaecie , o 
ne e la speranza d< 1 premio , colla Violènza esercitata contro 
gettarono nella Polònia i fon- i Cattolici; i|mo*ivó delle con- 
cernenti del Cristiane*imo. Vi versioni operate dai Predicanti 
si stabilirono due Arcivescovi fa non solo il timore delle ves- 
e sette Vescovi, epe col loro sazioni e la speranza dei pre- 
zelo e travagli condussero alla mj , ma assai spesso il liberti- 
fede Oistiana tutti i Popoli di na^gio dello spirito e del cuo- 
questo vasto Regno. JVfa , prò- re . Purché un proselito si as- 
seguono i Censori delle Mis- tenesse dall'esercizio della Re- 
gioni , tutte queste conversioni ligiune Cattolica acquistava, 
furono soltanto «sterne; in que- lalibertè di credere e fare lut- 
ato secolo bàrbaro poco si cu- to ciò che gli piaceva ; molti 
rava della mutazione del cuo- Protestanti confessarono que. 
re , e della niente . come esige sto disordine . 
V Evangelio . Mosheim Storia ' 3. Mon vi é. alcuna prova in- 
EccL lo. sec. 'u p. c. i. $• 4- contrastabile delle Leggi pe- 

* Questa imprudente e mali- nali , degli Editti crudeli , v.é 
gna censura somministra ma- delle violente fatte dal Duca 
teria a molte riflessioni.. 1 Oli Micislao contro i Suoi sudditi 
Increduli diceno lo stesso della per obbligarli alla professione 
conversione del RomarioLupe- esterna dal Cristianesimo. Per- 
ro sotta Costantino; dicono c he fhc gli Storici dicono in gene- 
gli Editti, le Leggi pe»a|i , le rale che -questo Principe fece 
minaccie e le promesse di que- ognisforzo,adoprò tutti i mez- 
èto Imperatore più che le istru- ài possibili , mente trascurò 
zioni dei fissionai j condusse- per condurre i Polacchi alla 
ro i di lui sudditi alla profes- fede Cristiana, non ne segue 
Sione del Cristianesimo , che che si sia servito delle tortuie 
|ut*e queste conversioni furo- e dei supplizj; ma i Protestanti 
no soltanto esterne , poiché! àctiecati dalla prevenzione , e 
sotto il regno di giuliano, una dominati dall' odio f ioterpro- 
f)uona parte di Questi pretèsi tano sempre l'espressione de- 
Cristiani ritornarono al Paga, gli Storici in un pessimo sen- 
nesirao.Se i Crìtici Protestanti so. Per convertire dei popoli 
si prendessero la pena di'eoo- ignoranti , materiali , quasi stu- 
fatare i Deisti , le loro ragioni p'di, che stanno nella loro (ajsa 
ei servirebbero a sciòglie'rè le religione Solo per macchina e 
loro obiezioni. > per abito, non sono sempre 

* a. Cominciano dai dimenti- necessari degli sforzi violenti. 
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né gran -talenti , bastano la dol- 
cezza, la carità , gl esempi di 
virtù. Nei primi acculi del Cri- 
stianesimo non si videro certi 
«amplici privati, pochissimo i- 
strutti, ridotti in ischiavitù e 
condotti via dai Barbari, che 
riuscirono di convertirli? Dio 
unisce le grazie della conver- 
sione a quei mezzi che più gli 
piacciono . 

4' Solo per compiacere ai 
nostri Avvetsarj , supponiamo 
per un momento delle Leg-i 
penali e degli fcditti minaccio- 
si fatti da Mieislao contro gli 
Idolatri Polacchi. Un sovrano 
persuaso della veriti , santità 
e divinità del Cristianesimo , 
della utilità di esso al bene tecn 
poi ale, ed alla prosperila di 
«no Slato , dell' assurdo , em- 
pietà ed effetti perniciosi della 
Idolatria , non può forse, sènza 
offendere il dritto naturale , 
proibire con Editti V esercizio 
di questa falsa religione? Là 
prelesa liberta di coscienza , 
tanto vantai* dai Protestanti é 
dagl' increduli , non può esser 
mai il dritto di violare la legge 
naturale , di fare del male a se 
stesso , ed agli altri. vSo un So- 
vrano non ha diritto di repri- 
mere t'abuso della liberta, non 
può senza ingiustizia fare al- 
cuna legge , poiché qualunque 
Kg-e offende la Ubi rfà . Ma 
proibire l'esercizio delfa ido- 
latria, questo non è sforzare i 
sudditi a professare il Cristia- 
nesimo ;i Predicatori della tol- 
ranza confondono maliziosa- 
mente queste due cose . Fedi 
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Lirerta* »i Coscienza , Tot. «r 

LERANZA , ec. 

La Keligione Cattolica nella 
Polonia era restata pura dal 
suo stabilimento sino alla na- 
scita del Protestantismo nel 
16 secolo . Air uni discepoli di 
Lutero vi si portarono a pre- 
dicare la loro dottrina, e vi 
fecero dei proseliti ; puco tem- 
po appresso, i fratelli Moravi 
o Boemi dist endenti dagli Us- 
siti, vi si rifugiarono; molti 
discepolidi Calvino sortiti dal- 
la Svezia, essi pure vi disse- 
minarono i loro sentimenti ; 
finalmente alcuni Anabatisti e f 
anti Trinitarj o Sociniani , vi 
formarono delle società , e vi 
si sono mantenuti lunghissimo 
tempo. Anco ai giorno di oggi 
vi si conoscono almeno quat- 
tro Religioni; il Catolicismo 
che é la dominante , e vi sono 
alcune Chiese Cattoliche di ri- 
to Greco , come anco di Greci 
scismatici . J Protestanti for- 
giano un tei zo partito , ed i 
Giudei -vi sono tollerati. 

POMPA del Culto Divino. 
Fedi Culto . 1 

Pompa Funebre . Fedi Fu- 
nerali. 

PONTEFICE; Capo dei Pre- 
ti e -degli altri Ministri della; 
religione. 11 Latino Ponti/ ex 
sembra essere un* alterazione 
di Pptnijex , parola formata: 
dal Greco Potnios, augusto ve- 
nerabile ; indica un uomo che 
fa delle cose auguste , delle 
funzioni sacre. 

Il Sommo Pontefice,o il Som- 
mo Sacerdote presso i Giudei 

* « • • *: . • 



essere 
tempo 
c 28 v . 3o 
i3 4 Xeg 



continente in tutto il 
del suo servigio . Ex. 
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era H Capo dèli* Religione, luogo dove vi fosse un cadave- 
ri altri sacrificatori , ed i Le- re , di contaminarsi con qua!- 
viti erano a lui soggetti. Aron- che impurità toglie . Non po- 
ne fratello di Moise fu il primo leva prendere in moglie , né 
ih vestito di questa dignità, e una vedova, né una donna ri- 
adesso successero i di lui di- puiiata, né una fanciulla di 
scendenti; masut fine della inala vita, ma solo una Vergi-i 
Repubblica Giudaica , motti ne della sua stirpe, e do>. ea 
ambiziosi che non erano deda 
stirpe di Aronne , furono in- 
trusi in questo posto impor- 
tante. La sene dei Pontefici 
durò 1598. anni da Aronne >i- 

lio alla presa di Gerusalemme fice tra molto più magnifico di 

ed alla distruzione del Tsm- quello dei semplici Sacerdoti . 

pio fatta dall' Imperatore l ito: Av a la mutauda e U tonaca 

; Il Sommo Sacerdote press » di »ino di un tessuto partic o* 

1 Giudei non solo era il Capo lare; sulla tonaca una veste 

dèlia Religione , e il giudice lunga di colore di giacinto o 

delle contese che vi potevano azzurro coleste,all'orlo di que* 

avere relazione , ma decideva sta era un bordo composto df 

eziandio degli affari civili, e campine de d'oro e melagra- 

politici quando non vi eraGiu nate fatte di Una a varj colori, 



Lev.cap. 7ì.v. io* 
c. i5. v. (). *c. 
L'abito del Sommo Ponte* 



dice né Capo alla (està della 
nazione Lo veggiamo dal cap. 
18. del Deuteronomio, e da 
molti passi di Filone e di Gio- 
ceffo. Egli solo avea il privile 



e disposte in qualche distanza 
Una dall'altra. Questa vesto 
era stretta da una larga cintu- 
ra ricamata ; questa é proba- 
bilmente quella che la Serittu- 



gio di entrare nel Smtuurro ra chiama Ephod. Consisteva 

Una volta a Hanno, cioè il gior- ia una specie di ciarpa che si 

no della solenne espiazione . metteva sul .olio, le cui due 

Iddio lo avea dichiarato suo estremità passando sulle spaL 

Interprete e l'Oiacolo della ve- le , venivano ad attraversarsi 

riti ; quand' era: vestito degli sullo stomaco, e ritornando 

ornaménti delia sua dignità,e per di dietro servivano a cin- 

portava ilio che la Scrittura gere la veste . À. questo Ephod 

chiama Urim e 'fhummim, ri- erano attaccatesele spalle due 

Spandeva alle interrogazioni grosse pietre preziose* sopra 

che gli si facevano , ed allora ciascuna didle quali erano im- 

D10 gli rivelava le cose future pressi sei nomi dellcTribud'Is- 

od occulte che dovea dichiara- rati lo; e davanti, sul petto dove 

re al popola. Era proibito ad la ciarpa si incrocicchiava, era 

esso portare il corruccio pei attaccato il Pettorale o Hazio 

suoi parenti, anco per suo pa- naie : questo era un pezzo di 

dre e madre di entrare in un stoffa quadrala > di uu tessuta 



V 
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prezjosp e 6odo , largo diaci tà e* stata immaginata sul mo« 

pollici , su cui erano incassate dello del Sommo Pontificate* 

do liei pietre preziose di varie dei Giudei; questa é una vana 

specie , sopra ciascuna delle confettura che non ha alcu- 

quali era impresso il nome di na prova , e che é dimostrata 

ima bielle tribù d'Israello. Cre- falsa da infinite ragioni. Pedi 

dono alcuni Autori che il ra- Pa?ato . 

zinnale fosse doppio,e formas- PONTIFICALE ; libro in 
se una specie di borsa , éntro cui si contengono ie preghie* 
|a quale t'ossero rinchiusi Urim re , i riti e le cerimonie che 
è Thummim.h* tiai a del /'o/i- si osservano dal Papa e dai 
tefict era parimenti più prezio- VescovineU' -mi minis trazione 
sa e più ornata di quella dei dei Sacramenti della Conte r- 
semplici Sacerdoti ; ciò che mazione e deli* Ordine, nella 
principalmente la distingueva, consecraziondei Vescovi e del- 
era una lamina d'oro die di- le Chiese, e nelle altre funzioni 
scendeva sulla fronte , e si le- che sono riservate ulta loro 
gava dietro la testa con due dignità. Credettero alcuni An- 
nasiti ; sopra questa lamina e- tori che il Pontificale Roma- 
rano scritti ovvero impresse no tasse opera di S. Gregorio; 
queste parole* Consecrato al ma si sono ingannati ; questo 
Signore. Per conseguenza que- $anto Papa può avere ritocca- 
ste abito era maestosissimo. to o aggiunto qualche cosa. 
La ctmsecrazioue d^ Aronne il Papa Gelasio già vi a ve a ia- 
e dei di lui figliuoli si feoe nej vorato più di un secolo prima, 
deserto per ordine di Eho con- }s edi Sacram entario . 
gran solennità e colle ceremo- [ PONTIFICATO MASSI- 
n«e che sono descritte nell'i?- SIMO DE' , GENTILI . L* mL 
iWo'c. 40. v. 12. e nel Le- defesso , ossia l'accidentale 
pitico c: ec SLduiMtase studio de' novatori pesca a 
à ciascun nuovo Pontefice si qualunque fonte gli argomenti 
replicassero tutte queste cere- contro la loro S. Madre Ghie- 
monie ;come niente ne dice la sa . Videro , che nelle 4 iscri- 
tto ri a Santa , probabile che zioni e medaglie degli lmpera- 
bastasse rivestire il novello dori Cristiani v'hanno iscritto 
Sommo Sacerdote cogli abiti le Ietterò P. M. ovvero PONT, 
del suo predecessore . Alcuni MAX. come in quelle degli 
pensano che vi si aggiungesse imperadorì Gentili ; e subito 
1* unzione dell' Olio santo , codesti «cioli ridicoli «con una 
Nella Chiesa Cristiana ; H logica studiata nel libro della 
Sommo Pontefice è il succeso- pedanteria , ne concludono : 
re di S. Piero, Vicariodi Gesù dunque i Principi Cristiani 
Cristo, è Pastore della Chiesa hanno diritto sulle cose sagre 
universale . Scrissero alcuni ed ecclesiastiehe;YÌ furono trai 
protestanti che la di lui d igni- di casi non pòchi assai bene mori 
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post rem si 

rigerati} i Vescovi sapeva»» t i curatori delle iscrizioni, e 
vedevano quella iscrizione ; cosi gli amaijueusi delle leggi 
ne mai rimprovcr.iti.nu i so* ad incidile e scrivere nè'monu- 
sopradetti sovrani per quel ti- menti quel morto c vacuo ti- 
tolo; era dunque comune opi- tolo P Al. 1 Vescovi capevano 
■ione della Cristianità, era che aia un titolo si ne re e lo 
dottrina della Cniesa la pude- tollerarono , come hanno tol» 
sta da' Sovrani nelle macerie lerati altri usi per lo stesso 
di Religione . Ló^jca corta, motivo. Tolleravano ancora 
che non disonora la cattedra , delle leggi, promulgate tal voi- 
da cui la insegnata, ed appresa ta dai lasciarti Jmperadori , 
[ Non sanno costoro ài soli- ossia da' ipro infedeli ministri, 
tu se non che mollo mediocre- contrarie alla sana dottrina 
mente la latinità insegnala da della Chiesa ; e col tollerar 1» 
Calepino. Per giudicai e e sen- non le approvavano. Che anzi 
te n va are di «nàtene antiche, a tempo e luo^o opportuno 
spesso non b«.»u il lessico del- dicevano : altre sono te leggi 
le antichità immane di Pitiaco. di Ulpiauo , altre quelle di 
Ld intendere il latino di quei Cristo / giunta le quali sarà 
tempi è necessaria la storia giudicato il Cristiano, ^ertan- 
dei medesimi ; coma la c ap-' to in qualsiaia ipotesi 1* àrgo- 
punto per saper* il valore del- mento di quegli anticagliari 
le monete in diverse età : ed i merita il disprezzo . j 
classici scrittori rassomigliano PONTIFICI . Religiosi co? 
la lingua viva alla moneta cor* si chiamati , perche si erano 
reme. Quante ridicoiose diffi- dedicati per cai ita alla costru- 
coltà non obiettano costoro zioue e riparazione dei ponti t 
in altre materie ecclesiastiche, ed alla sicurezza delle strade 
per essere glj eruditi da Òaler principali. Nel duodecimo se- 
pino ? Sappiano essi adunque Colo r(iL '177. un «empi ice 
ehe il Pontificato Massimo pastore c'iiauiato fienezeito o 
presso i Gemili era solenne- Benedetto , nato nel villaggi* 
mente esercitato da prima nel? di Alvilar nel V i Varese , in 
la falsa religione da- li i vipera- età di' dodici anni si senti la 
doti. Ma a poco a poco, , qua- inupisazione di fabbricare un 
lunque ne tossf il* motivo ne ponte sul Reno in *vigno- 
abbanrlonarpno onninamente ne , per preservare dal peri- 
I" esercìzio , ritenendo , come colo che si correva passando- 
suole accadere in simili cose*, lo in battèllo. Sulle prove che 
il solo titolo. Ai tempi de' diede di una ispirazione so- 
Cristiaiii Imperatori eragià prannaturate, gli si lascio ese- 
cessato quell esercizio; ne era-- guire il suo disegno , e vi ma- 
no in possesso i falsi Sacerdo- sci nello spazio di dodici anni, 
ti pagani. Continuarono a don- Como morì prima che l'opera 
que i maestri delia zecca t éà fosse terminata , si fabbricò 
' Mtrgier Tom. XIII. t» 
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una cappella tulio stesso pon- 
te, ed ivi fu deposto il tuo 
Corpo . 

Avea avuto dei cooperatori, 
che, siccome egli f si erano de-, 
dicati a questa buona opera, 
quefrt' Om|ine nvria meritato 
di sussistere più lungo tempo. 
Prctendèsiché i Keligiosi di 
S. WagWio fossero stati isti- 
tuiti Vollo at< sso Vggéito che, i 
Religiosi t'onttfici. Quindi nei 
fecoli 4'vtSSi che iha iiiaruo 
Ignoranti è barbari ,*i segna- 
lò |a carità Oliviana con sor- 
prendenti mti ..pi i se che Sèm- 
Drano situerai e te forze uma- 
ne . H \yol , Stor. degli Ord. 
Mouast t. 2. p. 281. Stor, 
dtdla Chiesa Gallio* t. io,/, ab. 
an 1 1 

I POP L|<^AlVO, PUBUCANOJ 

nohje* dato in Francia e in una 
parte, della feuropa ai Mani*' 
i.hei i in Unente si chiamava - 
na faùliciani . Fedi ìVUni- 

CHElSMO. ^ Iti. 

POi J OÌX) Ól DIO. Questo 
titolo dato su vt nte heiia Scrit- 
tura Santa agi* Israeliti , è di 
« dtidJu *'a b 4' ìotreduli ; é 
Un assurdo , dicono essi j il 
credere che il Creatore di 
tutti gli uomini' fosse il Db 
degl' istalliti ; piùuosto che 
il .Dio 'dei Gninesi , India- 
ni | Cìieci, e li ,omani , '* tic 
Israel lo fosse di lui ii^Ho prir-' 
mogeuito , suo inietto , suo 
erede , mentre che abbandò-: 
nava le altre Ifazjoni . Questi 
modi di panare ingiuriosi al- 
Ja provvidenza di Dio , resero 
ÌGtuviet superbi , ed inSociar 
JbUi, insinuarono del dispre : 
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gio e dell' avversione pegli *f~ 
tri Popoli , contribuirono a 
renderti increduli alla predica- 
zione dbl Vangèlo ; non potè-» 
rono soffrire che i Gentili fos- 
sero chiamati coro' essi alla 
grazia della fede . 
Alcune riflessioni di legnerà n-i 
no agévolmente questo scaoda- 
lo. 1. Se nei libri Santi avvi una 
ve 1 ita chia ramente insegnata # 
ripetuta ed inculerai Un e la 
pi owi. lenza generale di Dio 
Verso tutti gli uomini e tutto 
le n zioni. Diceai cento volto 
che ii Dio d' lardello è il Co- 
vrano Signore di tutta la ter-» 
ra , che regna sopra tatti i Po-* 
poli , che le di lui miscritort^ 
die risplendono su tutte le sue 
opere , che conserva , nutre e 
protegge tutte \'è sue creature, 
che ha s abilito dei Capi su 
tutte le Nazioni , che i di lui 
Angeli sono i protettori dej«f 
le Monarchie , ec. 
I 2. Moisè non poteva pren- 
dere [11,1-1. ri precauzioni dì 
quelle che ha pressi per dis- 
truggere 1' orgoglio pi esso gì* 
Israeliti ; loro dice che D o U 
ha scelti per suo Popolo non 
pjrché sieno migliori è più 
pregevoli degli aitri , poiché? 
anzi sono i più vili, più inora- 
li , più inclinati a ribellarsi et 
C iepravarc , ma perchè a lui 
piacque , e perchè avèalo pro«* 
messo ai loro pa Ui . Li av*' 
vei te che il solo mezzo di con? 
servare ia protezione e 1 be-» 
ncttzj di Dio ,è quello ili esse- 
re coatantemeute a lui ao # g.(- 
ti e tedesche altrrouuti U 
punirà in giti*» di Ue«*^ 
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r» tutti gli alti i popoli ; Dept . 
le. 7 Quando i Profeti an- 
nunziarono il Messia, Io pro- 
misero non poi soli Giudei, 
ma per tutte le Nazioni ; le 
Profezie di Giacobbe , d* Isaia, 
di Malachia , ec. su questo 
punto som* assai ciliare e for- 
mali . Dunque fu una inescu-* 
Sa bile Ostinazione dei G udei 
il volere che la grazia del Van 
gelo Tosse per essi soli . 
' 3. Che che ne dicano gl'in- 
increduli, é 'dimostralo dal 
fatto che Dio avea coiiressu 
agli Israeliti dei 'beoejìrj che 
non avea compartito alle al- 
tre Nazioni . Le promesse 
fatte ad Abramo, la sorpren- 
dente moltiplicazione della 
di lui posterità in Egitto , 
il modo onde Dio avea trat- 
to dalla schiavitù gl'Israe- 
liti , li avea nutriti, istruiti * 
e conservati tu-A deserto; i pro- 
digi riie avea operato a lo- 
ro favore , il possesso della 
Palestina che gli avea accorda- 
to , ec. erano per certo benefizj 

? articolari , dei quali nessun 
Itro popolo poteva gloriar- 
si . Dunque Mo se avea ra- 
gione di dirgli , che erano 
spezialmente il popolo , l'ere 
dita , la etetta possessione del 
Signore, oc. Lgii voleva ren- 
derli riconoscenti, fedeli a 
Dio ; dunque dovea pai lare 
loro di ciò che la sua bontà 
avea fatto per essi , e non di 
ciò che ella faceva e voiea fare 
per le altre dazioni : 

4. E' altresì incontrastabile 
che in tutto il tempo m cui du- 
rò la Repubblica Giudaica, 
tutù i popoli conosciuti furo- 
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no Politeisti e Idolatri , (he 
adoravano gli Astri t le di /er- 
se parti della natura e gli JK- 
roi , mentre gl'Israeliti rende- 
vano il loro culto al solo vero 
Dio , Creatore del Cielo e del* 
la Terra. Dunque egli era let- 
tera Irne u te il Dio d' Israel fa 
in tempo che gli «Uri popoli 
negavano ad esso il loro incen- 
so, e in questo medesimo sen- 
so era stato ii D.o di Àbramo, 
d'Isacco e di Giacobbe : o que- 
sta diversità era l'effetto d\ 
una rivelazione soprannatu- 
rale accordata agi* Israeli! i * 
u veniva da un giado supc- 
riore d'intelligenza e di buon 
«euso naturale che ad essi era 
stato distribuito: non v*è luo- 
go di mezzo . Scelgano gì* in* 
creduli qu de loro piaceri di 
queste due ipotesi , ne risulte- 
rà sempre cne D o ave» tatto 
agi' Israeliti o un favore na- 
turale , o una grazia sopran- 
naturale di citi gli «Uri popoli 
non erano a pai te con essi . 

Avranno un bel dire gì' in- 
creduli che questa predilezio- 
ne era un tratto di parzialità , 
d' ingiustizia , di capriccio per 
parte di Dio , è dimostrato dal 
fatto, e dai principj , che Dio 
senza parzialità nè itigiustizia 
può dividere inegualmente i 
doni naturali tra 1 popoli egli 
uomini : dunque può ad essi 
anco senza parzialità né ingiu- 
stizia disti ibui re inegualmen- 
te ad essi i suoi benenzj so- 
vrannaturali , • già che non gli 
domanda conto se non di ciò 
che lum ba dato . Non riusci- 
ranno mai gì' Lucie in li a ro- 
vesciare questa dimostrazione 
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che distrugge col principio tut- 
ti i sistemi d' incredulità. Fe- 
di Abbandono , Giustizia di 
Dio , In uguaglianza, ec* 
PORFiRlANQ Questo no- 
me fu dato nel quarto secolo 
àgli Ariani in virtù di un L- 
ditto di Costantino. Ivi si leg- 
ge : „ Poiché Ario imitò Por- 
firio componendo degli Scrit- 
j, ti elnpj contro la religione , 
„ mei m coni* egli ,di essere 
„ notato* fi' infamia ; e sicco- 
,•, me Porfirio divenne Tob- 
„ brobriu della posterità , e i 
•„ di lui Scritti furono - sop- 
pressi , perciò vogliamo che 
Ario , e i di lui seguaci sie- 
f no chiamati Porfiriani „. 

Pensano molti Critici che l* 
Imperatore abbia, notato cosi 
gli Ariani , perchè sembrava 
che ad esempio di Porfirio , 
autorizzassero la Idolatria , 
approvando che* Gesù Cristo 
fosse adorato come Dio , seb- 
bene secondo la loro opinione 
e&li fosse una creatura . Altri 
giudicano, più sempliceménte 
che questo nome fosse dato ai 
seguaci di Ario , perché que- 
•ti avea imitato nei suoi libri 
la malignità, l'amarezza , il fu- 
rore di Porfirio contro ra divi** 
ni tà di Gesù Cristo .'. . ... . < 

I Si «foche questo Filosofo Pa- 
gano ,'nato a Tiro l'an. di Ge- 
sù Cristo 23 1. , zelante parti- 
giano dei nuovo PlatdnicismO, 
tu uno dei poi furiosi n e mici 
della Religione Cristiana ;£gti 
stesso contessa che. in Sua gio- 
ventù avea avuto . da Origene 
le prime lezioni di Filosofo , 
Ria non a v.,, ereditato i di luì 
«... / , \ : . r *y i éSu-.mfif 
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sentimenti circa il Cristianesi- 
mo. Scrissero alcuni Autori 
Ecclesiastici che Porfirio fosse 
stato prima Cristiano, che poi 
avesse apostatato ; ma molti 
Critici moderni si sono dati 
a provare che ciò non poteva 
essere. Qhe che ne sia, non 
si pu# negare , che non cono- 
scesse benissimo la religione 
Cristiana , e che con molta at- 
tenzione non avesse letto i 
nostri Jjibri Santi ; ma come 
fanno pure al presente gP In- 
creduli-, ii avea esaminati con 
prevenzione , e colla idea for- 
male di trovarvi delle cose a 
riprendere. Eusebio ci dice che 
11 Qpera !di Porfirio > contro il 
Cristianesimo era in quindici 
libri ; nei primi si sforzava di 
mostrare delle contradizioni 
tra i diversi passi dell' Anti- 
co Testamento , il -duodeci- 
mo trattava delle Profezie di 
Daniello . Quando: vide con-» 
{contando le storie profane 
con, queste predizioni , che 
Queste «uno esattamente con- 
formi alla verilà degli a vveni • 
men(i , pretese che queste PrO- 
feaie nop fossero state scritte 
da Daniello , ma da' ilo A u tu- 
re posterióre al Regnò. di An- 
tioco Epifane, e che avea pre^ 
«o il ninne di Daniello , e tul- 
io ciò che avea' detto questo 
preteso Profeta delle Cose gì* 
successe allora precisamente 
era vero , ma «ra falso no che 
avea voluto predile degli aW 
veuimenti fot uri V . , ♦ 
j Girolamo nei suo Cornetta 
lario sopra Daniele confutò 
questa pretensione di Porfirio ? 
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Eusebio , Apollinare , Meto- tri né un piccolo talento , ne. 

dio ed altri scrissero altresì ignorante % nel terzo secolo e-», 

contro di lui ; sfortunatamen- rasi più a portata che ai giorni 

te soao perdute le Opere di nostri di sapere la verità dei 

questi ultimi ; quelle di Po» fi- fatti fondamentali del distia- 

rio fìu ono ricercate e brucia- ne-irno , questo Filosofo ave* 

te per ordine di Costantino j viaggiato per istruirsi le conr 

Teodosio fece anco distrugge- fissióni <c,he fu costretto fareV 

re quel che si era potuto Uro- som. r.inistra no degli argomen- 



ti cuh-Oj. ;l'increduli ,dai qua- 
J*or guanto questo Filosofo li non mai -si sottra iranno, ( l 
fosse mal animato cóntro la no- . POK KÈTANI ^Seguaci di 
atra religione , e contro i no- Gilberto della Por retta o della 
atri Libri santi , non era tanto Ponee, Vescovo di Poitieris r 
temerarie e pertinace come gP olla metà del duodecimo , se- 
increduli moderni . Veggiamo colo fu accusato e convinto di 
nel suo Trattato deW Asti- ' molli errori circa là natura di 
nenza , il quale ancora sussi- Dio , i di lui attributi , e il mi- 
ete, e, fu tradotto in Francese stèro della Santa Trinità, |i 
da M- de dui igny che in mul- tuo difetto , corne quello di A- 
t« cose fece l'elogio dei Giù- belardo SUO contemporaneo, 
dei, soprattutto degli Esseni ; fu di volere spiegare i .dogmi 
confèssa che tra essi vi sono della Teologia colle astrazioni 
«tei Martiri ; dice che questi e precisioni della dialettica, 
sono uomini naturalmente Fi- Diceva che la .divinità , p P es^ 
losofii approva molte leggi di senza divina é realmente di- 
Jloisè L } *» k\ »6. 1. 4. n. 4 li. stinta da Dio: che la sapienza , 
15. ec. Per altro sappiamo che la giustizia , e gli altri attributi 
riguardava CTesu Cristo come, delia divinità non sono, real- 
un savio che avesse insegnato' mente lo stesso Dio ; che q«e- 
eccellenti cose , ma Soggìun- *ta proposizione, -Dio è la bon- 
geva che i di lui discepoli n' tà 9 è falsa quando non si ridu* 
eveano inteso male il senso , e ca a questa , Dio è buono . A.g- 
che i Cristiani aveano torto di giùngeva che la natura o I 4 es- 
édorerlo ionie un Dio . Òggi- senza divina è realmente ài* 
dì alcuni pretesi begli spiriti stinta dalle tre persone di vine j 
ardiscono di scrivere che Mbi- che non s* incarnò la natura di- 
sc fu un impostore ed un pes- vina , ma solamante la sec<»n- 
sUmo Legislatore ; che la Re- da persona , ec.in tutte queste 
ligione Giudaica era assurda ; proposizioni , la parola remic- 
ene G. Cristo era un visiona- mente costituisce l'errore . Se 
rio t un fanatieo, che gli Scrit- G-ilherto ai fosse determinato, 
turi sacri e i Profeti non ebbe- a dire che Dio e la divinità 
r* senso comune , ec. non sono la atea** cosa formai- 
N «Ila uì mena Porfirio oca mente , 0 in- st*tu rmiiohU , 
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come si MpnmoQO 1 logici, 
Benz i dubl»io non sarebbe «ta- 
to condannato j ciò significhe* 
rebbe soltanto che questi due 
termini I io e la divinità non 
hanno precisamente lo stesso 
senso , ovvero non presentano 
assulutarnento la stessa idea , 
Ma questo Sottile , metafisico 
non si prendeva la pena di 
spiegarci in tal guisa* 

Alluni eziandio lo accusa* 
rono di avere insegnato che 
Bon vi è altro mei ito se non 
quello di Gesù Cristo , e che 
isoli uom ; ni salvati sieuo rea.lv 
mente battezzati; ma quest* 
accusa non è provata . 

La dottrina di Gilberto fn 
prima esaminata in una con- 
gregazione di Vescovi tenuta 
m Auxerre Fan. 1147. poi in 
un altra che lo stesso annosi, 
tenne in Parigi alla presenza, 
del Papa Eugenio III.; fìual- 
meiite l'anno seguente in un 
Concilio di Rei uh , <ui presie- 
dette lo stesso Pap 1 j egli me- 
desimo interrogò Gilberto , e 
condannai io su ile aup imbro- 
gliate risposte e tergiversazio- 
6i;Giibeitosisottomiseaila de- 
cisione, ma ebbe alcuni disce- 
poli che non furono tanto do- 
cili . 

Come S. Bernardo fu uno 
dei principali promotori di 
questa condanna, i protestane 
ti fauno quanto possono per, 
Uveale Gilberto e fai; ricade-, 
re tutto il biasimo sopra San 
Bernardo ; dicono che il Ve-. 
Scovo di poiliers intendeva la, 
Sua dottrina nel .senso 01 to^os- 
#0 da «vi mdi caio , e non nel 
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senso erroneo che a lui si da- 
va , ma queste sottili nozioni k 
superavano di assai la cogni- 
zione di S. Bernardo, il quale 
non era avvezzo a queste sor- 
ta di discussioni ; che in tutto 
questo affare si regolo per pas* 
sione , Moshe i in Star. E cai. 
12. sec. % p c. 3 §. 11. 

Fortunatamente è provato 
cogli Scritti d<-I S. Abate di 
Chiara vai le 9 eh' egli intende- 
va ! enissimo le Sottigliezze fi- 
losofiche dei Dottori del suo-, 
tempo, ma avea il buon talenta 
di stimarle pochissimo , e prò-, 
'ferirvi lo studio della Scrittura 
Santa .Si deve presumere che 
ur i Concili di Auxerre, Parigi 
e Keims vi fossero degli altri 
Vescovi cosi buoni Dialettici 
come quello di Poitiers , nes- 
suno però prese il di lui par / 
tjto. La dottrina di Gilberto 
non solo viene esposta a 6. Ber 
nardo, ina da Goffredo , uno 
dei suoi Monaci, che fu pre- 
sente al Concilio e ne compose 
gli atti , e da Ottone <ii Fnsin- 
ga , Storico comemporaneo 
più portato a scusare che a 
condannare Gilberto; tuttavia 
confessa che questoulliino at- 
te tta va di non parlare come gli 
altri Teologi ; dunque ave«j. : 
torto. Per esprimere i dog' ni 
della fede vi é un linguaggio. 
Cousecralo dalla tradizione - 
da cui non é £>ermessu alino,-, 
tanarsi, e chiunque affetta di 
usai ne un ..Uro,, non può man*, 
oare di cader* in errore. Petar 
vio Dogai. ' l'eoi, t 1.2. l. c. 8»; 
6 S. Stor. 4~llà Chiesa, Gull^ 
LzS. an. u/,7. , , . , , 
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' K)RTA - CaOCE. Vedi lMndùlgenza annesta alla(S.p-> 
Croci mi . peMa ■ i e I i Porziuncua a tutte 
PORZIUNCULA , prima le altie Chiese dell'Ordine dei 
Casa dell' Ordine di S. Fran-' Francescani . Vite dei Padri 
cesco , fondata da lui stesso e dei Martiri r. 9 p. 5S4* 
prèsso Assisi , nel ducato di» * PO^SLDUTO , POS3GS- 
Spoleto in Italia , , vicino ad SIONK . Vedi Demoniaco. .' 
una Chiesa dello stesso nome. ; f POSSESSIONE di ^eni 
Questo S mto non avendo de- temporali della Chiesa. ..Ve* 
alloggiare quei che vi an- di Mani m"hte nel suppi men- 
davano per unirsi a lui « chi e- to a questo Dizionario. ] ; . 
de ai Benedettini la Chiesa POST- COMMUNIO; Ora- r 
della Porzìuncul* , la più po- zione che i! Sacef dote ilice nei* 
vera di.questi quartieri , la pia la Messa dopo la Comunione 
ritirata, e dove di frequènte per ringraziare Dio tanto per 
portavasi a prepare ; gli fu ac se Afono, come per quelli che 
cordata s vi si stabilì t e questa ai' sono comunicati , di avere- 
Casa divenne la culla e il luo- partecipato dei divini mister] 
go principale di tutto l'ordine e per chiedergli la grazia di 
dei Francescani . sperimentarne e conaerxaroei 
. La indulgenza della Pro frutti ; é preceduta da un an- 
^funcula è eelcbre. in tutte le ti tona o versetto che iriène ap» 
Chieif <ii questi Religiosi . Si pellaio Comuniorié perché. un 
riferisce che S.Francesco pre 1 rempo ti cantava coli Un Sai- 
gon lo con gran fervore, ebbe mo mentre che il«ndp°)° comu " 
una visione nèjla quale Gesti fnunicava . La Pos^. Comuni* 
Cristo gli disse , di portarsi al è ancora chiamai* negli Auto- 
Papa chegl concederebbe tma v ri Liturgici , Ovatto ad Com- 
indulgenza plenaria p**r tutti plendum t I* orazione per 4«r- 
ì veri penitenti che visitassero minare , perchè « V ultima o- 
qu. sta Chiesa . Di fatto Ono- razióne della Messa . 
rio 111 . gli accordò verfealmen- Nei primi secoli la Post* 
te questa indulgenza; qualche Comunio era un azione più 
tempo dopo il Santo ebbe un' lunga e più solenne » Prima il 
altra visione , nella q«iale co. Diacono con una formula 
nobbe che Gesù Cristo stesso sai Ijoga esoitava il popolo a 
avea ratificato questa medesi- ringraziare Dio dei benefizj 
ma grazi*. Quattrocento «inni che aveà ricevuti nella perte 
dopo , l' an. 1 695. il Papa' in- cipazione dei santi misteri; In- 
nocenzo XII. la confermo' per di il Vescovo raccomandava a 
questa stessa Chiesa. Molti Dio con un rendimento di gra- 
altri Papi , Alessandro IV. zie , tutti i bisogni spirituali e 
M'irti no IV. Clemente V. Pao* temporali dei fedeli ; lo si scor- 
to III. Urbano Vili, dilatarono g e nelle Costitutioni ÀfoHoU» 
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•he L 8, c. 14. i5. Ciò ti ft 
cor», ma al giorno d' ojrgi con 
più brevità , coli* orazione di 
Cui parliamo e colla Piéghiera 
Placeat ec. che. il Sacerdote 
dice immediatamente prima 
di dare la Benedizione . Bin- 
gham , Ong. Eccl. t. (i l, i5 
e. 6. §. i. % Le ÌSrun.Spieg. del- 
le Cerem.delln Mes. t. 1 p Ò37. 

POTEaNZA DI DÌOi altri-, 
huto della Divinila che si es- 
prime colla parola di onnipo 
terna , a fine di dare ad inten* 
dere che Dio non solo può tut- 
to ciò che vuole , ma tutto cid 
che possibile , tutto ciò che 
non contiene cor, tradizione , 
c che la sua potenza non ha 
limiti . 

Questa verità si può dimo- 
strare colla nozione stessa di 
Dio ; egli è V Ente necessario * 
ehe esiste da ie medesimo , e- 
f 'i non ha causa , ed e la cau- 
sa di tutti gli enti ; come dun- 
que l'Ente divino sarebbe li- 
mitato? Niente è limitato sen- 
za causa . Gii enti contingenti 
• creati sono limitali perchè 
hanno una causa j Dio quando 
h creò diede loro tal grado di 
essere e di facoltà che a lui 
piacque ; ma Dio che non ha 
veruna causa , non può essere 
per alcuna ragione limitato. 
La sua necessità ài essere as- 
soluta { ma una necessiti asso- 
luta , ed una necessità limitata 
sarebbe una contradizione . 
Poiché 1' Ente divino non è 
limitalo, nessuna delle facoltà 
nessuno degli attributi che a 
lai •««vengono, sono limitali; 



tutti questi attributi spettano' 
alla sua essenza sono infiniti 
come questa stessa essenza ; 
cosi la potenza divina é infini- 
ta , come tutte le altre perfe- 
zioni di Dio . Fedì li* ri hit*. 

Eppure bisogna accordare 
che questa verità sebbene di- 
n 1 oh cabile , in soltanto cono- 
sciuta bene t ei mezzo della rj- 
ve la/ione . Se vi s< no ulcuoi 
antichi Filosofi che abbiano at- 
tribuito a Dio la onnipotenza » 
non compresero tutta la forza 
di questo termine, hanno re»K 
mente cirrosetitte questa so- 
vrana potenza, negando U pos- 
sibilità delia crea/Jone. A >i 
un potere maggiore di quella 
di creare , di produrre degli 
enti col solo volete? Dunque 
V idea della ci eazione avuta 
dalia rilevazione è quella elio 
ci diede la nozione pia chiara 
della onnipotenza divina • né 
senza ragione queste due idee 
sono unite nel simbolo : cre- 
do in Dio Padre onnipoten- 
te , Creatore dei Cielo e deIJa 
Terra . 

Iddio secondo l'opinione di 
tutti gli antichi Filosofi , per 
produrre il mondo ebbe d* uo- 
po di una materia preesistente 
ed eterna com'egli , e perchè 
ad esso non fu possibile cor- 
reggerne i difetti, quindi sono 
venute le imperfezioni della 
sua Opera,* ecco dunque in Dìq 
una doppia impotenza. Ma non 
compresero questi gran genj 
che se la materia é eterna, ne- 
cessaria , increata , anche lo 
sUU> in cui sì trovava avanti 
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i U formazione del rnrtndo , era li « : le imperfezioni di questa 
r eterno e necessario , per con- mondo; volevano piuttosto con- 
seguenza essenziale ed immu» coscrivere la di lui potenza v 
tubile : dunque Dio non avria che derogare alla di lui bontà; 
potuto cambiarlo , nè avria a* ma eglino fi torni ava no una 
YUto potere alcuno sulla mate- falsa idea della bontà divina . 
ria . Questo e 1 argomento che Supponevano cbe Dio non sa- 
i tauri «iella Chiesa oppósero' iej>be buono , sa non facesse 
ai Filosofi , e con cui dimó- alle sue Creature tutto il bena 
strarono che la onnipotente di- che loro può fare ; ma questo 
fina importa necessariamente é.impossibile, poiché glielo pua 
il potere di crea.re la materia . tare all' infinito s Qualunque? 
S. Giustino, Cohor. ad gentes, grado dì bene cheDio loro con- 
u. 2 0. S. Teòbto , ad AutU. I. ceda , può sempre accrescerlo 
a. n. 4. ee. al l'i ohi. ilo; e come chiamiamo 
Mamune , M mes e i loro male la privazione di uri mag- 
diseepoli , ingannati dai Filo- fiore bene , in ogni possibile 
lofi orientali ragionavano cer- supposizione 3 troverassr scin- 
ta meo te assai più male , face- pre nella creatura un male d' 
▼ano a Dio una iugiuria più imperfezione , cioè , la priva- 
evidente, supponendo un prin- zione di una maggiore perfe- 
cipio attivu del male , coeter- zione , di cui essa era per sua 
no a Dio , che avesse diatur- natura capace . Quindi Dio 
bato la potenza divina , e im essendo l'Ente necessario che 
peditò di produrre tutto il be- esiste da se stesso, é essen- 
nc che Dio avria voluto fare . zial mente libero, indipenden^ 
I Padri che li confutarono , fe- te, padrone di distribuire i suoi 
cero vedere eh* era un assur- doni in quella misura cbe a lui 
do di ammettere due priucipj piace . Ma non v' è alcuna 
attivi , coetcrni , i quali scam- creatura, cui non sia concesso 
bie voi mente «isono di ostaco- qualche grado di perfezione e 
lo nelle loro volontà ed opera- di ben essere , cui per c bise- 
zioni , la cui potenza è perciò guenza non abbia mostrato del- 
assai limitata t e U sorte as- la bontà . Se le ha potuto dare 
suissimq infelice, poiché nien- di più, potè ezicndio darle 
te di più molesto ad un essere meno , senza che eli' abbia al- 
intelligente quanto di non po- cuna ragione di dolersi né di 
l'ere fare ciò che vuòfe . Ter- lamentarsi . Questa verità ap- 
tu II. /. 1. contro. Marc. e. 5. S. plica bile aciascun particolare* 
August. /. de nat. boni c. 43. ha luogo altresì per rapporto 
Adv. Secund. c. ao. ce. alla totalità degli enti o dell 9 

I Filosofi seguivano queste universo m generale . 
false ipotesi , perchè non vo- Dicesi : Ma Dio li ha fatti in 

levano attribuire a Dìo i ma- mode ohe il peccatore regna 
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nei mondo; ma il perrato non e questo bene sari sempre H* 
■ola e un mule relativo-, ma infesto , rome il suo po.ere . 
un minor male , ma un ma- Per rapporto a Dio, il volere 
le assiolo, e positivo; come ©he farcia tutto il bene ch% 
concia, lo , olla hoi.la di Dio , può, é un assurdo, poiché r». 
mei** e padione d' impedir- pachiamolo, lo pud (are all'in- 
lurGiarispunm-mmo in altro finito, I» «„a potenza non ha 
luogo the li peccato viene dall' limiti, e in virtù .iella sovrana 
uomo , e non da Dio , questo sua libertà è padrone di sce- 
«I abus.. volontario e libero gliere tra i diversi gradi Hi be- 
ai una laroltà |^ ne che può fare. Un fallace 
•a , che*» il potereMi scegliere paragone tra la bontà di Dio e 
tra il bene ed il male .L'uomo li bontà de«K uomini incannò 
wso impre. abile, per natura gli antichi Filosofi ; i moderni 
« per eraz^a sarebbe senza ancoraneabusr.no. 
dubbio più-perfetto dell' uo- Che i primi privi dei lumi 
nio capace di peccare; ma non della rivelabili abbiano male 
*i i proverà mai che il potere ragionato «olla natura ed ar- 
ene o« ( j, tSiere virtuoso o vi- tributi di Dio , non è inaravi, 
zioso a sua elezione , e rosi gii*; rio dimostra la debolezza 
tenderai felice e fortunato , della ragione umana: Ma che 
»»a un potere cattivo e p*rni g|' increduli moderni chiù lami 
Eiofloiiise stesso, un male p - volontariamente gli o-chi alla 
«luvorbe Dio lece all'uomo.' rivelazione che l'illumina, e 
yuefii no che fecero buon uso ripetano ancora i solismi decli 
J !.bcro a rb,tnéllantK. forse antichi, questo a un inedia*, 
motivo di esserne malconten- bile acciecamento . He Dio, di* 
i poiché lo hanno avuto? Essi cono essi , é infinitamente po 

JìlTll™?? Pì° P er ,Ut,<l ,a **te,non ebbe alcuna rsgìo- 

«einiu . Ma Dio da a tutti gli ne di non rendere infinitainen- 



i soccorsi ai cui abbi- te felici gli enti sensibili ; m«i 
«ognano per usar bene di que- noi fece , dunque non lo ha po- 
acuità; non si dave oonfon- tutu . Non pi. facciamo più o- 
oerla coli abuso che l'uomo norc dicendo che fece nani' co- 
la idi essa . Vedi Bene , M ale , sa per necessiti di sua natura, 
*7.^ iWicW , Ott.- che supponendo che pot. sse 

rare di meglio , e non l'abbia 

V"'pai pure ne segue che voluto? Questa necessità toglie 

"on ai deve ragionare della tutte la difficoltà, e termina 

*»°ma divina unita ad una po- tutte le questioni . Non abbia- 



infinita, come Si ragiona mo rorapr^io di .tire , tutto è 
della bontà dell' uomo . il etri bette ; diciamo, tutto è il minor 



è assai limitato. Perchè male che si poteva . 
1 uomo sia giudicato buono , - Non inefesca a questi Va- 
•èva fera tutto il-bene che pua- giouatori ; la necessità suppo- 
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Sta senza ra^h ne , non 9 piut- 
tosto contro ogni ragione to- 
glie alcuna d ifììcolta , né altro 
fa che prolungare le questioni.. 
E' cis.su ni o supporre che un 
Ente esistente da se stesso, in», 
dipendente da npni causa , e 
cerature di tutti gli enti , sia 
sotto il gi< go d> qualunque ne- 
cessita j dmidt* verrebbe l chi 
glie l'avorebbe imposta? Io 
Dio non vi è aititi necessità che 
di tsseie ciò che e , per coose 
guenza sovranamente indipen- 
dente, iibero, padrone assolu- 
to delle sue volontà ed azioni. 
Per verità ,egli noi» può agire 
contro ciò che esige la sovrana 
perfezione ; agireLbe contro 
sua natura ; non sarebbe più. 
qt u gli che è . Ma pome si prò- 
verk che questa perfezione e- 
sigesse che tacesse più bene 
alle creature sensibili, e le ren- 
desse più felici e pili perfette, 
che non Mono l 

E' un altro assurdo il dire 
che le avria reS< \ infinitamente 
f elici-^ felicità infinita è quel- 
la di Dio , della quale nessuna 
creatura é capace ; quella dei. 
Santi in Cielo non è attualmen*. 
te infinita, poiché alcuni godo- 
no di una maggiore felicità 
che gli tfttri iella è in6«iu sol- 
tanto in potenza, perché non 
mai finirà. Dunque abbiamo 
ragione di dire in un senso , 
tutto è bene , cioè, avvi in tutte 
le cose un certo grado di bene; 
se intendiamo contro gli Otti- 
mini , che tutto é assolutamene 
tebenej a v ressi mo altrettanto 
torto, come quelli i quali pre- 
tendevo che tutto è *s4Ql*tm- 
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mentè mole . Per la stessa 
cagione affermiamo che tu' to 
putiia essere meno male\e ohm 
Di o potè va fare meglio; poU 
chéhnalmente bene e male uva 
sono che termini di confronto 
tra ciò che Dio ha fatto. Fedi 
M,\r.E # Ottimismo . 
. Ci dicono; poiché in questo 
mondo non v' è che un grado* 
di bene assai limitato , 901* 
qual titolo giudicate voi che 
Dio sia onnipotente/ Noti do- 
vete supporre in esso che il 
grado di potenza f la quale fu 
a lui necessaria per quello olle 
ha fatto , un* opera imita e li- 
mitata non vi da diritto di sup- 
porre una potenza infinita , 

Quindi non giudichiamo del- 
la infinità della potenza divina* 
dalla perfezione delia sua o- 
ptra, ma perché Dio è il Crea* 
tare; ma fa creazione suppone 
una potenza infinita. Caviamo 
eziandio questa nozione , da 
quella dell' Ente esistente da 
se stesso, indipendente da ogni 
causa, solo eterno e causa di 
tutti gli enti ; e replichiamolo, 
queste nozioni ci sono venute 
dalia rivelazione, poiché la 
ragione degli antichi Filosofi > 
non mai arrivo sin là , e quella 
dei Filosofi moderni, ricade 
nelle stesse tenebre , tosto che 
volta il dorso ai lumi della fe- 
de. Cosi quando diciamo, che 
la onnipotenza di Dio > e la di 
lui potenza infinita, è dimo- 
strabile , intendiamo che lo e 
col soccorso del nuovo lume 
som minist ratoci dalla fede 

Attenendoci a. questa rego- 
la, aoj» siamo tenuti di affer- 
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Bare che Dio possa fare ciò 
•he contiene contraddizione ; 
cambiare l'essenza delle ose, 
fare che una 1 còsa sia e non sia. 
Iddio, dice S. Agostino, è on. 
nipotente con sapienza, Deus 
est sapiehtèr omhipotens . Per 
conseguenza lo è anche con 
bontà e giustizia , perché que- 
ste perfezioni non sono ad es- 
so meno essenziali che la po- 
tenza. Per conseguenza non 
si deve seguire a te un sistema 
che tende a esaltare una ni 
queste divine Qualità con pre- 
giudizio dell'altra; ed alcun 
discorso che non si accorda 
colle verità che piacque a Dio 
rivelarci o nella Scrittura San- 
ta , o colla istruzione generale 
della Chiesa . 

Sembra che alcuni Padri 
della Chiesa abbiano insegna- 
to che Dio niènte può fare di 
piti di ciò. che vuole in effetto; 
quindi ron chi userò certi Teo- 
logi q|lc la potenza di Dio non 
si estende più in là della sua 
volontà^ e che ad esso è Impos- 
sibile tutto ciò che non vuole 
fare. Ma il P. Petavio, Dog- 
mai. Theol. $. 1. /. 5. 6. 5. fece- 
vedereche questi Padri hanno 
soltanto inteso che Dio non 
pud mai voleré sud malgrado, 
essere sforzato nella sua volon- 
tà . nè volere ciò che nou pud' 
fare . La Scrittura Santa, chia- 
ra mente c' insegna che Dio a- 
vria potuto fare delle cose che 
non volle fare, creare degli 
altri mondi diversi dà questo, 
annichilare tutte le creeture,ec> 
POTESTÀ'- CELESTI «-Si 
appellano co*! gli Angeli in ge~ 
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nerale , e più particolarmente 
quei tra gli spiriti beati , de? 
quali Dio si serve per fare ri- 
splendere la sua potenza sulla 
terra, per fare 'lei miracoli 
ossia per premiare i giusti, os- 
sia per punire gli empi . Fedi 
Aweli , Potestà* Paterna , 

ECC L KM ASTICA, F. AUTORITÀ*. 

PO VEttl CATTOLICI; no- 
me di certi Religiosi . Questo 
era un ramo dei Valdesi , o 
Poveri di Lione , che sì con- 
vertirono ì'an 1207.; forma- 
rono una Congregazione , la 
qtkale si diffuse nelle Provin- 
cie meridionali della Francia, 
ed aumentò colla conversione 
di alcuni altri Valdesi , e si 1 
fondò V anno 1256. in quella 
d«f$it E. emiti di S. Agostioo . 
ttel.'or, Stòr. degli Ordini Mo- 
natti t.Òp2U 

Poveri oell a Ma ore di Dioy 
altra Congregazione fondata 
Tao. i55t>. da un Gentiluomo 
bpngnuolo , chiamato Giusep - 
pe Gazala n/.a, o Calasanzio . 
La lóro prima occupazione fu 
di tenere le picciole scuole 
nelle campagne /.in progresso 
si stabilirono nelle città, v'in- 
segnarono le umanità, le lin- 
gue antiche, la teologìa, la 
hlosolia e le niatein&tiche. Fu.- 
rono protetti (ino a' giorni no- 
stri dai Sommi L'omelie, por- 
tarono lo stesso abito dei Pre- 
ti Spagnuoli , eccetto che il 
loro mantello arriva sol tao t» 
sino alle ginocchia . Sono nel 
«Mimerò dei Mendicanti. Heliot 

PoVeri Volowtàw ; Ordine 
religioso che compari vér s# U 
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fine del quattordicesimo seco- ripetuto le stesse lezicn?; elice, 

10 j quei che vi erano aggrega- beati quei che usano Miseri* 
ti , presero la regola di S. A- cordia, perchè eglino stessi la 
gostino , l'anno 1470. Erano riceveranno, Matt. e. 5 9. 7. e 
tutti laici , né riceveano Pre- si sa che nella Scrittura Santa 
ti; la più parte non sapevano misericordia per ordinario si- 
leggere; lavoravano di diyersi gnitica la compassione versa 
mestieri , servivano gli aipma- quei che patiscono. La limosi* 
lati, seppelliv ano i morti, nien- na é quella Uh le buone opere 
te possedevano p vivevano di che gli Apostoli più so venta 
li m osine; si alzavano la notte raccomandano, ed é costante 
per pregare ec. Questo Ordine the la carità dei primi Gristia- 
non sussiste più. HaKollft p.5o. ni contribuì più che ogni altra 

POVERO i iddio in ogni cosa alla propaga ziona del Cri - 

tempo ordino di soccorrere i stianesimo. I poveri presso la 

poveri i nella legge di natura più parte dei Pagani erano ri- 

11 santo uomo Giòbbe consq* guardati qua» oggetti dell'ira 
lavasfdi essere statò padre dei del cielo . pesò Cristo cornine 
poveri, consolatore , appoggio', ciò il suo Vangelo con questa 
difensore di tutti quei che pa* gran sentenza -, beati i pevert 
t'ivano ; il suo libro é pieno- di di spirito , cioè, i poveri con* 
sentenze e massime cke iucul- tenti del loro stato, che non 
cano questo dovere di umann arrossiscono , ne mormorano ; 
tà Nella legge di Moisé Dio lo qhenon bramano- maggiori rici 
avea rigorosamente comanda- chezze di quelle che Dio vol- 
to j volle ohe i poveri fossero le dargli ; ad essi è per essi é 
chiamati al banchetto che si fa- ilregne dei cieli , di tutti gli 
ceva per religione , dopo i sa- uomini « questi sono i. più in 
cn li/ j e nelle feste; che racco- istato di comporre la mia Chie- 
gliendo i frutti della terra, si sa, che è la strada della eterna 
lasciasse qualche cosa per essi, felicità . < 

Lev. c. 19. v. 9. te che nell' - Egli è impossibile che nelle 
anno Sabbatico" e nel pubi irò società, le meglio governate 
ai aveste cura 4* prbvedere al - non vi sieno molti poveri ; tutti 
la loro^l^iaisténza . 11 santo gli uomini non sono ugualmen* 
uemo Toffc èra tra i Giudei, te alti al lavoro, non tutti ri- 
ciò cbé Giobbe era stato tra i ceveitero dalla natura lo stes- 
Fatriarchi . Daniele esortava so grado di salute, di forze , 
Nabucodònosor^ a redimere coraggio, industria, previden- 
coile limosi ne i suoi peccati j za, valore j economia, la più 
gii altri Profeti rinfacciano ai parte non sono capaci che di 
Giudei di non essere stati fé- lavori di poco guadagno ; la 
deli, nuli' adempiere questo malattie, gli accidenti, una 
<iover#. > • C numerosa famiglie, I» fatica , 
Ge s u Cristo nel Vangelo ha k «ecchiaja, non possono du%. 
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•gue lasciale di ridurli alla men- spese; rammemorano le que'- 

ditita | e che siano d'aggravio stioni alle quali essi diedero 

al pubblico. Q talora i nostri motivo tra i Francescani , e il 

Filosofi economici e politici, di cui romore si lece udire in 

raniaronsi di creare dei p ani tutta l'Europa nei quattordi- 

che bandirebbero dalle citii e cesuno secolo . 

dalle campagne ia povarta* e le Certamente non preyedeva- 

di lei conseguenze , ed «sai no i Protestanti the gì* incre- 

fcanno ingannatosi medesimi, duti rivolgerebbero contro gli 

o vollero abbagliare gì* >gno«i stessi Apostoli i sarcasmi che 

rantì . Quando hanno Creduto lanciavano contro il voto di 

togliere la limosina e gli ospi- povertà dei Monaci ; questo 

$ali, mostrar uno ilei pari sci oc-» tuttavia successe, e ciò prjva 

chezza che inumanità . fedi che non si deve riprovare una 

Limosi n a , Ospitale . cosa lodevole in se stessa, per* 

FOVEtt FA' HLLIGIOS A e ché ne possono risultare degli 

VOLONTARIA Lti massima abusi . 

di ùesù Cristo, beati ipoveri Allorché gli antichi Menaci 

l'esempiodi questoutvino mae. abbaracciaronò Li vita povera, 

atro e degli Apostoli che riuun- in vece di abbandonarsi all' o- 

ziarono ad «gni cosa per pre- zio ed alla mendicità, trova* 

dicare l'evangelio, impegna» rouo coila faiica dele l>ro ma- 

rono una infinità di ferventi ni non solo la propria sussis- 

altresi di che fare li. 



uh, ad abbracciare io tenzu, m > 
stesso gènere di vita , e il' vote* mosina. D po che i Barbari de- 
della povertà -, divenne parte vastarouo V Europa , i Monaci 
essenziale della professione re* lavorarono dei luoghi incolti, 
ligi osa. La Chiesa l'approvo ; l'assiduità di questo lavoro 
sembra che Dio stesso abbialo proc urava loro delie ricchezze; 
conler (nato col dono dei mira- ma allora i Monasteri furono il 
eoli che si degnò accordare a solo rifugio <jei popoli spoglia- 
molti di questi poveri volontà- ti dei loro beoi /schiavi e ì in- 
r) , e colle conversioni che o- felici . Uopo la decadenza del 
pel arono ; vi furono alcune Clero secolare , furono obbli- 
cn costanze, in cui era nèces- ^ati di rinunziare aUavoro ma. 
saria la pratica di una povertà nù ile per prendere la cura del- 
assoluta , per esercitare con le Par; occhié abbandonate, e 
frutto le (unzioni ap -stoliche* 1 il governo dell'anime; in que- 
1 Protestanti senza aver latto sta guisa non si dedicavano 
alcun riflesso al tcmpo,agli av all' ozio nè alla mendicità' . 
venimenti,ai bisogni dellaChie* Nel duodecimo secolo , co- 
•a, condannarono questo voto'v «e fu necessario affaticare per 
e io derisero ; il voto di povera la conversione degli Albigesi , 
tà, dicono essi , è il voto di Valdesi ,Petrobusiani, Biggar. 
, e di vivere alle altrui di , Apostolici , ec. gli «retìei 
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prevenuti nep voi vano ascol- 
tare se non predicatori roti po- 
veri come gii Apostoli ; per 
contt nt.u li | si fui inarono rie • 
gli Ordini mendicanti . Anco 
al presente i LMissionarj che 
vogliono l'arsi ascoltare dai 
Siam- si, sono costretti d'imi» 
tate la povertà assidua dei lo 
To Talapoini Fui qui unti is- 
corgiamo al' un disordine né 
abuso. Fedi Mendicai n. 

Pi r predi» à i e curi frutto, 
Insognava «ivcr tatto dtgU slu- 
dj ; dunqae i Mendicanti fuio* 
n - obbligati di frequentare le 
«cuoli : se essi hàuno tonti atto 
i difetti che allora vi regnava- 
no , se nelle questioni che eb« 
bcro Ira essi circa la povertà 
religi<>s i, hanno post'» io stvsso 
calore e la stessa ostinazione , 
che tennero in lotte le dispute 
scolastiche, ella é una ingiusti- 
zia imputargli un dedito per* 
Sonale , Trattavasi ui sapere 
se un Religioso , il quale lece 
voto di povertà , abbia* ancora 
la proprietà delle cose che sit- 
uo di suo uso, se questa pro- 
prietà appartenga a tutto i'Or- 
dine, o se sia devoluta a ia 
Chiesa Romana. Questione fri- 
vola, e che non- meritava di 
causare uno scisma tra i Fran- 
cescani. Ma *ì videro tra i Hro 
testami degli scismi per. alcu- 
ne questioni Je quali n <u ..-ra^ 
no molto più gravi , pei sape- 
re se la F .In. •«olia sia utile o 
no* evole alla teologia; 'se le 
buone opere sieno un me?£0 
di sii nte o soltanto uri segno 
«d un «fletto della lede ; se il 
peccato 01 igiuale sui la sostaur 



%u stessa dell'uomo, ovvrt o uà 
accidente di questa sostan- 
za i ec Duo j ir n- n < oh viene 
ai Pi mestanti rinfacciare agli 
altri di )}V. scismi e * it 1 di**, 
jpule. òtor tirila t hit sa Goll. 
i. i5. /. 'li an iS'i'i. 

PliAiiA (Girolamo di) . V. 
Ussiti . • ■ ' 

, [PE'A M MA TIC A SA NZIO* 
> fc 01 S. Luigi, di Carlo vii. e 
Camlo vm ì(e ni fhaNCia. An- 
che di co; lesta ubusuiio r nova- 
tori per dare de' colpi a quella 
ferma pie t« a sudi i ut è fondata 
la Cmesa ,e i he non .sarà smossa 
giammài dalle tartaree forze . 
Ma alle che costoro non fe* 
cero inu nelf orba" lei raqueo 
una si meschina ed obbrobrio- 
sa compassa, che obiettando 
qutba costituzione. Dimostra» 
no « ssi di case re tanto periti 
nei a lingua latina , quanto io 
soiiu i la "il :ulli che non g utì* 
Ano mi' amo amas * La Costi- 
turione ui Luigi IX il Santo , 
in data di Marzo di I ixb#. n«H 
cap. t.. comanda che a' Prelati 
e l'ai roto sia conservata la lo- 
ro giuria liziune , rappòrto ai 
beoUicj , nel 2, che ubère sie- 
no le elezioni delle Chiese ; nel 
4 che le proviate et desiasti- 
die si facciano secundum di" 
sposi t i^ne ni , ordinutionem et 
4e*è rnmaiìonem ,'jntiS com~ 
inunìi sa rò'um C 'onniìorum 
Ecclesia* D.iatm^ t usti tuta- 
rum ani : quorum Sò, Patrum* 
In tutta u Costituzione , che 
può vede 1 si ne) Li raccolta dei 
Conci Ij ' nella trancia, ti in 
quella di Colet,lU>l> v ha né 
più , .né meno. fc-pppre un mar 
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jdenìo piccolo uemico di Ro* ed alla fine quasi nessuno 

jnia nell' anno 1788. stampò in le la pena d'inghiottirsi si gros- 

Toscuna senza data di luogo si bocconi.] 
codesta Prammatica proposta [Un altro valevolissimo ar- 

ei Ri/ornatori dell' ecclesia- gomeuto contro di costoro , 



iticù disciplina, e prelese 1. non osservato dai loro cónfu- 
che i Principi debbano riven- tutori , è il silenzio della Santa 
dicare ai Vescovi ed a» Metro* Chiesa fiumana, in godesti 
litani i loro diritti ; a. che V e- tempi non mai usato dalia ma- 
lezioue dei Vescovi s* abbia, a desi ma per si latte cose . La 
fare in sostanza dai Principe , più famosa prammatica , fu 
e la consecrazion* dal Metro- quella fatta nel 145$. sotto it 
■oiitano, sen*u il consenso t regno di £arlo Vii. , il quale 
la minima relazione col Capa j dopo sette anni di discussioni 
cioè ebe debbano darsi al cor- e dopo averla mandata aUJou- 
po della Chiesa de' membri cilio di Jiasilea la pubblici coi 
primarj, senza che il Capo ne me ferma 1 a se della ecclesia- 
sappia nulla, quantunque esso stipa disciplina del Kegno. Con- 
debba dirigerli, e perciò senza teneva 28. articoli , r primi dei 
che sappia quai membri egli quali erano quegli 'stessi erro- 
abbia . Si confi onti la prcten- ueamcrite formati dal su diletta 
Sione di costui a del suo este- Concilio contro l'autorità della 
so partito coi capitoli di quel*» C. Sede Ap. Romana : e gli al- 
la Costituzione; e poi si ab* tii si raggiravano sui benefizi 
bia, se egli possibile, la flem- ecclesiastici, e sulle annate ! 
ma di confutare codesti sci- Il Papa Pio II. usò tutti i mez- 
xiuniti arrabbiati contro Ho- zi perchè tale prammatica fos- 
sna , e più cpntro i loro sovra- se annullata ; e per le istanze) 
ni, mentre vogliono esserne del Vescovo di Terni, allora 
creduti gli avvocati parlameli- Nunzio in Francia presso Lut- 
t&rj 1 Sia o 110 genuina la co- gi XI ottenne che questi 1' a- 
stituziane, che noi crediamo bolisse con un su J pubblico 
interpolata con un altro capi- editto dell'an. 1461. K' un b*V 
tolo , the non presentano tutte ne migliore l'ottenere giustizia 
le edizioni di essa ; che impor- tardi una volta , che mai . Con- 
ta ? Alla buon ora si mandino fessa Luigi XI. che tale pram- 
coatoro ai banco della prima ; malica fu un prodotto ' dello 
e non si perda il tempo prezio- Scisma di que' tempi , e rico- 
so in confutarli} Se non con nobbe nel R. P. l'sutorità df 
una pagina in 8 giacché con- Capo di tutta la Chiesa, spe- 
culandoti con grossi volumi, rande non inutilmente la di 
essi si credono onorati , ed i lui condiscendenza ne' ragio- 
feioct big che non sono nel nu- ne voli bisogni del Regno; e 
mero singolare , stimano che Pio 11. in contrassegno dì at- 

la causa di coloro sia oUinw * taacantenU al Re / gì' in, vi 4 

1 » .< . . ••..-...»•. *^ 
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de'doni , «oliti darai a sovrani. 
Non ci prendiamo qui alcun 
pensiero delle calunniose- re- 
criminazioni che al Papa ed ai 
fiumani fecero certi malani- 
mati scrittori per il giubbilo di 
Roma in tale occasione . tfon 
mancarono in Francia de'per- 
turbatori delle reali determi- 
nazioni. Ma costante Luigi XI. 
nelle medesime', confermò a 
Paolo ] 1. successore di Pio IL 
il suo editto annullante la sud- 
detta prammatica in ogni sua 
parte offensiva della 8. Sede, 
sui si protestò di volere esse- 
re sempre cristianamente con- 
giunto. ] 

[ Che se de' simili perturba- 
tori ottennero Sotto Carlo YHI. 
e Luigi XII. di Ini successore 
la ri pristi nazione della fajnosa 
prammatica ,il Papa Giulio li. 
procurò di farla di nuovo abo- 
lire ; ma passò egli all'altra vi- 
ta , avanti che avesse termine 
un si grav« affare nel Conciliò 
di Laterano da lui convocato i 
Fu posto però tine aita questio- 
ne por mezzo del Concordato 
di Leone X. e Francesco I. 
Renda il Cielo sempre felici 
le saggie e religiose premure 
della S. Sede . ] 

PftASSEANl o PiusswAwij 
•eguaci di Prassea , Eretico 
del secondo secolo . Questi 
era stato prima discepolo di 
Montano, poi lo abbandonò e 
portossi a Uoma , dove fece 
conoscere al Papa Yettore gli 
errori della setta che avea la- 
sciato ; ma egli stesso divenne 
Capo di partito. Insegnò che 
fi era uua sola Persona divina, 
Mtrgitr Tom. XI U. 



r ii a tur 
cioè il Padre , che il Padre di- 
scese nella Santa. Vergine 0 
nacque da essa , che ha patito 
e che ^ lo stesso (resti Cristo. 
Quasi nel medesimo tempo un 
certo Noezio di Smirne o di 
Efeso , insegnava lo stesso er- 
rore nell'Asia -, Vedi Noezia- 
m . fu eziandio abbracciato 
da Sabeilio; V ei/i Sabelliane- 
simo . Questi diversi Eretici 
furono appellati Monarchimni 
• Monarchici , perchè ricono- 
scevano il solo Dio Padre co- 
me Signore di tutte le cose , e 
Painpassiani , perché lo sup- 
ponevano capace di patire . 

Tertulliano scrisse canore 
Pratsea un libro in cui lo con? 
futa con gran forza . Gli oppo- 
se' la credenza della Chiesa li- 
ni versale , fa qual' è esservi 
un solo Dio , ma che Dio ha 
un Figliuolo , il qual è il suo 
Verbo che è sortito da lui v 
per cui furono create tutte le 
cose; che questo Verbo fa 
spedito dal Padre nel senso 
della Vergine Maria , che que- 
sto Verbo nacque da essa, 
uomo è Dio assieme , che 
si chiamò Gesù Cristo, il qua, 
le mori , fu seppellito e risu- 
scito* . Ecco «continua TertuL 
liano , la regola della Chiesa 
e della fede dai principio del 
Cristianesimo j ma ciò' che v' 
ha di più antico è la verità , 
ciò' che é nuovo , è errore , con» 
tra Prax. c. a. Indi questo Pa- 
dre prova il dogma Cattolico 
con molti passi della Scrittura 
Santa . 

Corne a giudizio dei Prote- 
stanti un Eretico non può mai 

7 
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•ver torto , le Glerc nella sua Beusobre intraprende a giusti - 

òtor. EccL all' an. 186 p. 789; iieare Prassea , Noezio , e Sa- 

procuró di scusare Prassea a belilo degli errori , che gli 

spese di Tertulliano; egli pan- no imputati dai Padri della 

sa che il primo non negasse as- Chiesa . 

volutamente la distinzione tra 1. Dice che Tertulliano non 
il Padre ed il Figliuolo * che era a Roma dorè Prassea in- 
sostenesse soli amo che queste segnata la sua dottrina , che 
due persone non sono due su- . non la conobbe , che era infa- 
stanze ; quando che Tertullia- sl'idito perché Prassea uvea 
, no ammetteva in Dio disti ozio- Screditato i Montanisti ; che 
f pe e pluralità di sostanze. Qua- per altro é un Controversista 
sta è una pura calunnia contro impetuoso soggetto ad esagc- 
questo Padre . Nello stesso rare ; ma sembra esser certo 
Capitola da noi citato ripete che Prassea sortito da doma , 
due volte che il Padre ', il Fi- abbia portato i suoi errori nell' 
gliuolo', e lo Spirito Santo so- Africa ; dunque Tertulliano 
no una sola e stessa sostanza , ha potuto conoscerti . Questo 
perche sono un solo Dio . Controversista , sebbene infà- 
. Beausobre, nella sua Star, stidito. , senza dubbio noa si 
del Manick. L. 5. c 6. jj. 7. pur- è esposto ad essere creduto 
tò più avanti la temerità , co* calunni, aure \ se ha interpre- 
te Tertulliano disse in line tato male le opinioni del suo 
elei suo' libro delle Presenzio- avversario , perché Beausobre 
ni che l'eresia di Prassea è non l'espose tali com'erano ? 
stata confermata da yèttorinoj a. £' Omelia , dice egli , di 
sì conviene , dice Beausobre , 6- Ippolito contro Noezio , 
che questoVettorino c il Papa sembra sospetta a molti Cri- 
Vettore ; i, questa è una im- liei j confrontandola Col Libro 
postura , nessun antico Auto- di Tertulliano , scorgesi che; 
re n' ebbe il menomo sospet- l'Autore della Omelia ha có- 
. io; era riservato ai Protestanti pialo questo. Non é vero; la 
inventar quest' accusa senza conformità della narrazione 
prova j 2. accordano ^li erudi» dei due Autori , prova che tut- 
ti , che i sette ultimi capitoli ti due dissero la verità 9 )e, noa 
delle Prescrizioni , non sono che uno ha copiato dall'altro . 
di Tertulliano; Vedi le Nòte Se V Omelia di cui si parla , 
di Lupo sul cap.45. 3. Quand' non è di S. Ippolito , ella è al • 
anche le fossero , osserva Io meno di uno Scrittore di quel 
stesso Beausobre che Tei Lui- tempo ; é sempre un testi mo- 
li a no era sdegnato perché, il nio che conferma ciò che ha 
Papa Vettore avea separato detto Tertulliano.. ... 
dalla sua comunione i Monta- 3. S. Epifanio che ha segui- 
li isti ; dunque la sua accusa tato Ippolito Haer. Sf ip. 481. 
sai «bbe molto sospetta . Pei di ce : » 1 Noeziani insega*- 
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I » ; ano ch « D , io é ar » co * •« P^ito / pretendeva ch^na 

„ è impassibile, che èli Padre certa energia emanata dal P a - 

„ che é il F igliu.do , e che e- dre , una terta porzione della 

„ gli hapatitotkùae di salvar- natura divina ai fosse unita a 

„ ci „. cJenza essere pazzo G. che in questo senso G fosse 

non si può cadere in una cosi Figliuolo di Dio quindi ne se- 

•ciocca contradizione . La g„,ya . he Dio Padre ha putito; 

contrazione non é che ap- perciò Sabellio non meritava il 

|»rente ; i Noeziam intende- nome di Put ripassano . Ma 4 

rano che Dio corno Padre é ben certo che i di lui aeguaci 

impassibile , «14 che come Fi- si sono sempre espressi come 

gliuolo, incarnato e vestito di Ini • che nessuno di essi ha 

un corpo, ha patito per sai- parlato come Noezio e coma 

▼arci Jl ««oso di S. Epifanio Prassea , e che i Padri ebbero 

è evidente, ma Beausobro uon torto di dare ai SftbeUianj il 

▼olle conoscerlo . nome di Patripassiaoi . Non vi 

4- Ipp^Uo ed Epifanio ac fu mai veruna setta diEretici, 

^ezio d, essersi van- (cui membri tutti pensa.- 

Uto che egji era Ifoisè , e il .ero e parlassero nella «tessa 

$uo fratello era Aronne ; que~ guisa. 

sta è una incredibile strava- Dunque Beausóbre per ogni 

«uiza Parimente vantava.; riguardo non ha ragione di 

che 1 anima o lo spinto di pretendere che i Padri in »e- 

JKoise fosse in esso , «e quella neraleci abbiano esposto male 

di Aronne in suo fratello/ que T gli errori degli antichi Eretici, 

sta era una .mpoatura e non Al giorno d'oggi ie tre princi- 

un tratto d, stoltezza . pali sette Prestanti hanno 

5. Gli antichi «n generale tanto variato , sfigurato , gira- 

accusano i Sabelhani di aver to e travolto la loro dottrina . 

2? f\ D l m Padre u . ha non sappiamo più cosa 

patito, per lo che furono chia- ciascun creda , o non creda, 

mah Patripa^iani ; pure S. Mosheim tìist Christ. Saie. 

Epifanio nongli attribuisce un 2 . J 68. ae gui in grandissima 

Ì^T* 5 SSt *™ 5 e parte U idte del ,e C,erc e fì * 

!?™T™ 0 J ? nm ,° t0m ,° dC Beausóbre , ma sembraci che 

ftSLSE 0 ° d °'! bro ìl *"Ì ve : 1 V esli Critici *°n i« ^ro 

tabeliam , dice «gli , hanno fieno riusciti che a mostrare 

f* stessi sentimenti dei Me- 1. lóro prevenzione contro i 

stani, se non che negano con- Padri della Chiesa in gelerà. 

irò Noezio , ché il Padre ab- le, e contro Tertulliano hi 

mia patito , Accordiamo ohe particolare. 

Sabeliio non si esprìmesse & a che Prassea abbia rfcuar- 

come Boezio j non diceva co- dato 11 Padre , il Figliuolo , é 

» egli , che Aio Padre, dive- lo Spirito Santo come tre a- 

**to * iglio • incarnato, avea- .petti tre nomi o tre epcrazio- 
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ni della stessa persona divina, li fìnsero esservi stato un altre 
e non come tre enti sussi sten- mondo avanti di quello di cui 
ti , sia che abbia detto che parla Moisé. 
Cristo è figliuolo di Dio sol- Fu preso in Fiandra da gì' 
tanto per la sua umanità , e Inquisitori che lo rum Janna- 
che il Padre si sia fatto una so- rono , ma egli appello la loro 
la e medesima persona con es- sentenza a ftoma , dóve andò 
so , era sempre ugualmente E- è fu benignamente accolto dal 
fatico ; e quancU Tertulliano Papa Alessandro VII., ivi fe- 
non avesse perfettamente in- pe stampare la ritrattazione 
teso alcuni séttarj che non del suo Libro. , ed essendosi 
intendevano Se stèssi , non an- ritirato a Nostra Signora della 
Icora avrebbe motivo di pren- Yirtù , ivi mori. convertito • 
derséla con lui . ; Sono troppo assurde le prò» 
PIlE ADA MITI ; Abitanti ve ed i raziocini di questo Ali- 
delia terra J che' alcuni Autori tore , perchè ci prendiamo la 
supposero aver esistito avanti pena di riferirli in particola- 
À*Jamo V ' : re ; non solo pretende che titf- 
l/an. itf55. Isacco de ti i pòpoli diversi dagli Ebrei 
la Perreyre fece stampare in non sieno discesi da Adamo, 
Olanda un libro , dove prete- ma'che ad essi non sia stato 
àe' provare esservi stati: degli comunicato il peccato Ada-; 
Uomini primà di Adamo , e monche il diluvio non àia sta- 
questo assurdo paradosso tro- to universale , soltanto siasi 
vó tosto' dei seguaci; ma la esteso su i paesi abitati dalla 
confutazione che pesmarais , stirpe di Adamo . . r, 
Professore di Teologia a Grò- " I»' Autore questo articolo 
hinga, ftfce Panno seguente dell'antica £ooic|opedia mal 
di questo libro , distrusse dal a ragione asseri che Clemente 
suo nascere questo caprìccio, di Alessandria nelle sue Ipoti- 
sebbehe 1 la Perreyre gli aves- posi insegno lo stesso sistema 
se risposto . de la Perreyre , che credette 

Questi diede il nome di A- la materia eterna, la metem- 
damiti ai Giudei che suppone psicosi, e l'esistenza di mol- 
dtscesi da Adamo , e di Pred- ti mondi prima di quelli di A~ 
damiti ai Gentili , che secon- damo . Per verità. Fozio ri in- 
do esso, esistevano già tanto proverai Clemente Alessan- 
te mpo prima di Adamo . drino e questi e molti altfi er- 
Còn vinto che lu Scrittura rori ; ma egli é evidente che 
Santa fosse contraria al suo fozio ayea avuto un esempla* 
sistema, ricorse alle Storie fa* re delle 1 poti posi alterato da- 
volose degli Egizj e dei Gal- gli Eretici. Cosi pensava Ra- 
dei , che gì' increduli ci op- fino , e Fozio stesso lo sospet- 
pongono anco al giorno di og- tava , poiché dice , parlando 
gì , ed alle ridicole immagina- di questi errori , Ossia che 
zioni di alcuni Ha bini , i qua- vengono dallo stesso autore , # 
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qualche altro che prese il forma , o per le iscrizioni ed 
di lui nome. Confessa che Cle- orazioni da cui sono accom- 
mente Alessandrino insegnali pagnate . ] 
contrario nelle Opere che ab- [Molte sono di poi le preci, 
b'iamo , e n* é diverso lo stile ; comuni ai Fedeli, le quali 
Cod. 109. 110. in. Di fallo sono permesse da legittima 
«fuesto Padre nella sua Exhort. autorità , come prive di' ógni 
md Gene. c. 4. 5' insegna chia- errore , e- conformi ni phr» 
raniente la creazione della spiri'o della s>\ fcnie.sa . t Que* 
materia. Dunque y'é ogni mot- medesimi , che ne inveritaro- 
tivo di credere che il preteso no delle .erronee, dovevano 
libro delle Ipotiposi sia stato per necessità di sistema , di- 
falsamente supposto col nome sapprovare le approvate. Non 
«il Clemente di Alessandria ; potendo essi perù inveire con* 
Tillemont, Mem. *#• x.p. 191. tro le medesime apertamene 
e seguenti .* te, per non essere lapidati dal 
[ PRECI . l)ejr Orazióne popolo ; haano tentato di di- 
in genere si è trattato nel suo stoglierneio indirettamente . 
articolo. Qui è da dirsi alcu-, Dissero essere podestè ' drvo- 
na cosa delle preci in parti- zioncelle da femmine imbelli ì 
colare . Ve n' hanno molte calunniarono ancora per su- 
delle pubblicate colle stampe,' perstiziosala ripetizione delle 
delle quali non deve il Cristia- stesse preci, sebbene dessa. 
no fare alcun uso. Non furono sia in approvazione ed in use 
dotti uomini tutti quegli , che della Chiesa. ] ; ; ; 1 
mossi ancora da spirito retto [Anche il famoso Smodano- 
pensarono d*. inventarne al- lo Pistoiese , ricolmo di senti- 
cune delle nuove. V'ebbero mentf glanseniani , nel decre- 
inoltre de' maligni teologassi to dèìVOrazione §. i£ append. 
tòme i Giansenisti , ohe per n. 34. ebbe la temerità di tac- 
i sparge re in tutto Torbe i loro ci aro generalmente come su- 
errori , corruppero siccome la perstiziosa qualunque effica- 
$. Scrittura , cosf i Salmi, e eia che si fissi nel numero d*-, 
le preci dell' Orifìzio della B. terminato di preghiere e di pie 
V. e ne composero altre a salutazioni . Iri questa prò po- 
terò capriccio indemoniato . sizioae , non si distingue eia 
Veggasi nella Biblioteca Gian- ché merita distinzione. E cer 
èenistiea un numero ben gran- tamente superstiziosa cosa 
de di codesti insidiosi e mal- 1' attribuire eilìcacia ade preci 
vagì prodotti. Leggansi inni- dal loro numero considerato 
tre i decreti dell'indice de li- in se stesso, quasi che nel nu- 
hris prohibitis , nec in indicò mero siavi contenuta la effìca- 
nominatim expressis , ove si eia, che certamente non v'ha; 
vedranno ancora proibite va«s e* questa* dissi superstizione*, 
rie im a gi ni sacre o per la loia poiché V effetto non ha alcuna 
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proporzione colla causa . Ma 
» la Chiesa stessa prescrive 
un certo determinalo numera 
di preci , e azioni esterne per 
conseguire le indulgente , per 
adempire lo penitenze , e ge- 
neralmente per esercitare ret- 
tamente e ordinatamente il 
culto sagro e religioso : non 
pud al certo appellarsi ciò co- 
me superstizioso , essendo la 
Chiesa retta dallo Spirito S. 
nelle sue proprie determina- 
zioni . Pertanto la suddetta 
proposizione del Sinodo fu 
nella Bolla dommatica Aucto- 
lem Fìdei al o. lxiv. in quest' 
ultimo senso proscritta come 
falsa , temerari n ) scandalosa^ 
perniciosa , ingiuriosa alia 
pietà de' Fedeli, derogante 
alV autorità delta Chiesa , ed 
erronea . Anche gli stessi Fe- 
deli sanno moltiplicare alcu- 
ne preci, non ascrivendo virtù 
al numero per se stesso , ma 
•vendo relazione a qualche co- 
sa sacra , come chi recita per 
esempio tre Ave alla B. V. 
perché fu pura avanti il parto* 
n< i parlo , e dopo il parto ; 
venera tre volte la di lei vir- 
ginità 9 e non già il numero 
tre per se stesso . Cosi dicasi 
di qualunque altra relazionò 
ragionevole e religiosa. Quin- 
di v* è assai più di teologia iu 
eapo del volgo , che nel cer- 
vello di codesti novatori . 1 

[ PRECOMZZAZIONE ; é 
la proposizione , che nei Con- 
cistoro di [toma fa unEmmen- 
tissimo Cardinale di pèrsone 
dominate da' Sovrani a qual- 
che Prelatura - ad è siiniknea- 
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te la creazione di Card' nati 
fatta da S. S. in Concistoro, jf 

PKEDESTl^ZIANI.Coa ] 
questo nome s' indica qualche 
volta tutti quei che sostengo- • 
no la predestinazione assoluta 
e indipendente dalla preacien-, 
za di Dio ; ma neceasai iamen- t 
te se ne devono distinguere 
due specie, cioè i Predestina* 
ziani mitigati e cattolici » e 
i Predestinazioni rigidi od 
eretici 4 

I primi tengono la dottrina 
della predestinazione assolu-^ 
ta s seni' attaccare nè negare, 
alcuna delle verità teologiche . 
che si troveranno su tal propo- 
posito nell' articolo seguente 
insegnano che Dio vuole sin- 
ceraménte salvare tutti gli un- - 
mini, e che Gesti Cristo e . 
morto per tutti , che perciò 
Dio dà a tutti, anco ai reprobi, 
delle grazie sufficienti per ar- 
rivare alia salute ; c he prede- 
stinando gli uni alla feliciti 
eterna, e dando loro delle gra- 
zie efficaci per fare del bene , 
non gli toglie il potere né lei 
libertà di resistere a queste., 
grazie ; che riprovando gli al- 
tri negativamente , non li de«*, 4 
termina per questo ai peccati . 
che commettono^ che anzi gli 
dà le grazie necessarie a pre- 
servarsi , grazie cui resistono. , 

I Predestinazioni rigidi so- 
stengono al contrario che Die 
vuole sinceramente salvare i 
Predcstinatt.e che Gesù Cristo 
é morto soltanto per essi , che 
le grazie efficaci concesse ad , 
essi li mettono in necessità di , 
fare il bene e perseverarvi, 

* 'A. 
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poiché l'uomo do» resiste mai 
alia grazia interiore ; che non 
di meno sono liberi • poiché 
per esserlo basta agire volon» 
tariatnentee senza timore: per 
conseguenza pensano che i re- 
probi sieno nella impotenza 
di fare il bene, perché sono 
© positivamente determinati 
al mule per la volontà cU Dio, 
o privi delle grazie necessarie 
per astenersene ; che con tut- 
to ciò meritano castigo ,. per-, 
ehè non sono né violentati ne* 
sforzati ai male , ma strasci- 
nati invincibilmente dalla lo- 
ro propria concupiscenza. . 
. Tali aono.i sentimenti as- 
surdi ed empj che alcuni spi; 
riti ostinati ardirono in ogni 
tempo di attribuire a S Ago- 
stino ; nel 5. secolo quei che 
si chiamarono semplicemente 
Predestinazioni, nel 9. Gode- 
acalco e i di lui partigiani, nel 
la. gli Albigesi e gli altri set- 
tarj,nel 14. e f 5. i Wiclefiti 
C gli Ussiti , nel Lutero 
Calvino e i di lui seguaci, nel 
i7?Giaatenìo e i difensori di 
esso, abbracciarono i* sostan- 
za lo stesso sistema. Tutti non 
professarono chiara mante e 
distintamente tutti gli errori 
che ne sono le conseguenze ; 
forse i primi non le. conobbe- 
ro ; gli ultimi , agguerriti da 
dodici anni di disputa , fecero 
ógni sforzo per palliarle ; ma 
essi hanno un bel fare , tutti 
questi dogmi erronei si tengo- 
no e formano una catena in- 
dissolubile ; tosto che se ne 
sostiene uno solo, bisogna am- 
metterli tutti, o ad ogni istan- 
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te contraddirsi . Dunque gli 
Scritti di S. Agostino, contro 
i Pel a già ui diedero motivo a 
queste dispute che sempre ri- 
nascono . Sembraci che ciò 
pruvi che questi Scritti non 
sono molto chiari , bisogna 
avere del gran orgoglio a lu- 
singarsi d' intenderli meglio 
della. Chiesa universale . 

Quei che trattarono della 
resi a dei Predestinazianì del 
quinto secolo, dicpno che co- 
mincio in tempo di S Agosti- 
no nel monastero di Adrumeto 
nell'Affrica, i cui jVJonaci pre- 
aero a rovescio molte espres- 
sioni di questo Santo Dottore . 
Foco tempo appresso avvenne 
lo stesso nelle Gallio , dove un 
Prete e ai amato Luci do inse- 
gno 1. che l'uomo niente ha 
che fare colla grazia ; 2. che 
dopo il peccato di Adamo è 
del tutto estinto il libero arbi- 
trio della volontà ; 3. ebe Ge- 
sù Cristo non è* morto per tutti 
gli uomini ; 4» che Dio ne sfor- 
za alcuni alla morte ; 5. che 
chiunque pecca dopo aver rio 
ce voto il Battesimo, muore i >i 
Adamo; 6. che gli uni sono 
destinati alla morte, gli altri 
predestinati alla vita. Il Cardi- 
nale Nqris che riferisce queste 
proposizioni, Hist. Pelag. e, 
iS.p. 182. 184 dice che hanno 
bisogno di spiegazione, e pro- 
cura dargli un senso ortodos- 
se. ; ma ci pare che vi sia assai 
male riuscito , e che lo steeso 
suo Commentario abbia gran 
bisogno 4i correzione . 

Dunque non sorprende eh* 
Fausto tescóvo di Kit* nella 



Provenza , abbia condannato descaleo nel nono- secolo; set- 
queste proposizioni del Prete stengono che Ine muro di Ile- 
Lucido ; e questa sentenza sia ima e {Ubano Mauro Vescovo 
stata confermata da due Con- di Magonza fossero eretici , e 
eilj uno di Arles , l'altro di professassero il aemUPelagia- 
Lionej e che in fine di' causa ntsimo condannando Gode»» 
Lucido sia staio obbligato a calco . Vedi questa parola . 
correggersi. Quest'apologia del Prede- 

Questi fatti furono provati siinazimnesimo fatta prima da. 

dal P. Sirmond* ne ra Storia Giansenio, fu rinnovata dal 

che die^e del Ptedestinuzia- Presidente Mauguin , in una 

mOf da Muifei JHist. Theol, dissertazione 4 dove si è nro- 

Dogmat. et opin. de divina posto* di confutare in partico- 

grmtia, ec. I. 16. c. 7. e da ai- iure la Storia del P. Sirmond. 

tri Teologi . Citarono in protra Ma il P. Desebamps scrivendo 

un libro intitolato prasìèstina- contro Gansenio , fece vedere 

ttts, che porta il nome di Pri- che quesio Novatore prese da 

masio discepolo di S. Agosti- un celebre Calvinista tutto ciò 

«o, Gennadio Pi ote di M usi che ha detto per giustificare i 

glia, la Cronica di S. Prospe- Predestinazioni ; de haeresi 

ro , e Arnobio il giovine , tutti Jan*, disp. 7. c . 6. 7 Come pa- 

Autori contemporanei, i anali Te che Muuguin abbia preso 

atfermano o suppongono l cai- dalla stessa sórgente , il suo li- 

stanza dei Predestinaziani . bro fu in anticipazione confa- 

Ma Gianstnio ed i falsi A- tato . Rincresce che il Cardi- 
gostiniani ohe insegnano anco- naie INoris abbia ignorato <► 
ra gli slessi errori di questi E- dissimulato questo fatto, quan. 
retici, pretesero che tutta que- do disse che gii errori ritrattati 
sta storia sia una favola ; che dal Prete Lucido , e attribuiti 
Pnmasiò, Gennadio, Arnobio ai Predestinazioni da Genna- 
il giovine , e Fausto di hiez , dio di Marsiglia sono gli stessi 
tutti sono Pelacani , od alme rimbrotti che si facevano con- 
no Semi Pelagiali ; che ardi- tro la dottrina di S. Agostino, 
rono chiamare Predesitnazim- e cui 5. Prospero rispose;//**/ 
m i veri discepoli di e*. Ago- Pelag. c. i5- p. 182. i83 Ba 
armo, e trattare di eresia la snage Stor. della Chiesa L la 
réra dottrina di questo Padre, c. 2. pensa lo stesso ; eglp con- 
che non esistettero mai i pie- fessa che i Concili di Ariea e 
tesi Concilj di Arles e di Lio- di Lione V an. 4 7 5. nanne con- 
ne; che questa é una trama tes- dannato questa dottrina per- 
suta da Fausto di Uiez per che secondo esso , questi due 
persuadére che la dottrina di Concilj erano composti dj Se- 
S. Agostino fu disonorata. iti- mi-Peiugiani.Cotne questi Ve- 
prendono pure di falsità l'ac- scovi erano i personaggi pi u 
<Jusa- di eresia intentata a fto- rispetubili che allora vi 
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rù nel Clero delle Gailié , se P.iez , ma non si scorge che gli 
tutti fossero stali prevenuti di 'abbia rinfacciato alcuna impo- 
semi- Pelagianesimo, sarebbe stura . 5. E' una cecità incon- 
una cosa assai singolare che i cepibilé il volere riconoscere 
loro successori, avessero una- alcun mezzo tra il Premesti» 
nimamente condannato questo* nàzianesimo rigido e il Semi' 
errore nel secondo Concilio di Pelagi nesimo; abbiamo fatto 
Orante l'anno 529. vedere il contrario distinguer** 
Dunque lasciamo da parte do I Prede stinaziani Cattolici 
tutte queste immaginazioni, le dagli Eretici . Questi ultimi 
une delle quali distruggono le avriano dovuto essere chiama- 
altre ; ogni uomo sensato co- ti Reprobazr'ani, come quei del 
cosce 1. eh' è impossibile che giorno d' oggi , poiché* di tutta 
Fauste di Riez sia stato tanto sua autorità riprovavano tutta 
sciocco per volere imporre a il genere umano, a riserva for- 
Leonzio dì Àrtes suo Metro- se di un uomo sopra mille. Pe- 
politano , cui dirigeva i stfoi tavio de Iricarn. I. i3. cap. 7. 
Scritti , e parlargli di un pre- Storia della Chiesa Gallio, t. 
teso Concilio tenuto nella sua 1. /. 3. 4. an. 43l. 434. U il. L 
citta di Arles, cui ave* dovuto 4-. an. 47 5. 
presiedere, se questo Concilio PhLDESTlN AZIONE. Que- 
fosse stato ideale; 2. eh' è im- sto termine preso letterahnen- 
possi bile che 1" an 47^- trenta te significa una destinazione 
Vescovi congregati , abbiano anteriore; ma nel linguaggio 
ardito rinnovare contro la dot- teologico esprime il disegno 
rina di S. Agostino dei rim- formai© da Dio da tutta la eter- 
proveri,cui non potevano igno- nità* di con Jurrc colia sua gra- 
rare che San Prospero avesse zia, certi uomini alla salute 
risposto , specialmente dopo eterna . 

la lettera che il Papa S- Cele- Vi sono dei Padri dellaChie- 
stino avea scritta ai Vescovi sa che talvolta hanno preso il 
delle Gallie per imporre silen- termine di predesti ria itone in 
zio ài detrattori della dottrina generale, tanto per la destina** 
di S. Agostino ; e che alhra zione degli eletti , alla grazia 
non Siasi trovato un solo Ve- ed alla gloria, quanto per qùel- 
sacovò delle Gal Ite ehe ne pren- la dei reprobi alla dannazione, 
desse la difesa . 3. E' una im- ma questa espressione sembrò 
postura il pretendere che la troppo aspra ; al presente que- 
dottrina di Lucido e dei Pre- sta parola ai prende 4n buona 
di stinaziani fosse la stessa di parte per la elezione alla gra- 
fi. Agostino ; non vi rassomi- zi* ed alla gloria ; il decreto 
glia va più che quella di Calvi- contrario , chiamasi riprova- 
no , G-iansento e dei loro ade- zione . 

renti. 4. S. Fulgenzio scrisse S. Agostino nel suo Libro dè 

cantre le Opere di Fauste di dùno persev. «. 7. n. \S. e. il 
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41. 55. definisce ia predestina- sono eziandio alla grazia, Dio 

zione „ la prescenza e la pre- * loro concede il dono della vo- 

parazione dei benetizj , coi cazione alla fede, delta giusti- 
„ quali sono certamente libe- lira zio ne e della perseveranza, 
rati quei che Dio libera,, e come lo spiega S. Paolo, Rom. 
c. tj. n. 4i. „ Dio dispone ciò a. 8. v. 3o. 
„ che egli stesso farà secondo E' necessario distinguere su 
j, la infallibile sua prescenza: questa materia U verità su cui 
„ questue prc destinare. e ni en- si accordano tutti i Teologi 
„ te di pi ù „ Secondo S. Tom- Cattolici, dalle opinioni su cui 
maso i.p.q.&a. i. Va pre* disputano* ma tutti sono 
destinazione è la maniera on.- accordo . 
de Din conduce la creatura ra- i. Cbe in Dio vie il decreto 
gionevole al suo fine , cbe é la di predestinazioni , vale a di- 
vita eterna . re , ia volontà assoluta ed efii- 

Come Dio conduce V uome cace di dare il regno dei Cieli 

alla salute eterna mediante la a tutti quei cjie in effetto vi 

grazia , i Teologi distinguono pervengono. Èp.Sjnod.Episc. 

la predestinazione alla grazia Afric c. 14. 

dalia predestinazione alla glo- 2. Che Dio predestinandoli 

ria ; questa , dicono essi , é la alla gloria eternargli ba desti- 

volontà assoluta colla quale nato anco i mezzi e le grazie , 

Dio fa scelta di quatcuna delle colle quali infallibilmente ve 

sue creature per farle regnare li conduce . San Fulgenzio «te 

in eterno con esso lui in Cielo, vcrit. Peeedest. 1.3. 

e loro accorda per ciò le j;ra. 3 Che questo Decreto in 

zie efficaci ehe infallibilmente Dio e da tutta la eternità , e lo 

le condurranno a questo fine, fece avanti la creazione del 

La predestinazione alla grazia mondo , come dice S. Paolo 

è per parte di Dio ia volontà Ephes. e l. p. 5. 4* 5. 

assoluta ed efficace di conce- 4- Cbe è un effetto di sua, 

dere alle tali sue creature il pura bontà , e perciò questo 

dono della fede , della giustifi- decreto è perfettamente li Baro 

canone ed altre grazie neoes- per parte di Dio, e scevro da 

sarie per arrivare alla salute ; ogni necessità . Ibid. v. 6. il. 

ossia cbe preveda che in effetto 5. Che questo decreto di 

vi arriveranno , ossia che sap«. predestinazione è certo ed in* 

pia non vi per veni ranno. fallibile » che avrà infallibile 

Tutti quei che sono prede-* mente la sua esecuzione , e 

stinatì alla grazia non sono per nessuno ostacolo impedirà V 

questo predestinati /alla gloria effetto ; cosi lo dichiara Gresù • 

perchè molti esistono alla gra-* Cristo , Jo. c. 10. v. 27. 1$. ao. 

zia e non perseverano nel bc- 6. Che senza una espressa 

ne . al contrario, quei che so- rivelazione nessuno può avere 

no predestinali alla gloria , lo certezza di essere nel numero 
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dei predestinati o degli elettalo Pietro , cke noa «i può essere 

che Ai prova con S fmoìo i*hi- salvo te non per Gesù Cristo. 

lipp.c. a. v. 12. i. Cor. c. 4 u. Che V ingresso nel re* 

v. 4. e cosi lo iiecise 1 Conci-' guo dfi Ci «li , iiqual é il ter-* 

lio di Trento Sest.6. c.y. ìa. mine della predestinazione» 

26. e Can. i5- . . m tal senso é una grazia « 

7. Che il numero dei prtde- Grati*, Dei vita aeternm Rom. 
stinati è determinato ed iminu- e. 6. *. i5. che nello stesso 
labile, che non può esser ac- tempo è lo stipendio , e la co* 
cresciuto nè diminuito , poi- rona di Giustizia, e la riconv 
chc Dio lo ha fissato da tutta pensa delle buone opere fatte 
la eternità , e la di lui pi t- col soccorso della grazia, poi- 
scienza non può esser iugan- che S. Paolo la chiama mar- 
nata . Jo. c. io £s 27. S* Aug. ce», òr avi uni , corona just itine ; 
/. de Corrept. ei grai. c. i3. 2. Z*m. c. 4. v. 8. Philipp, c. 

8. Che il decreto delia pre- 3. „. l4 . 

destinazione non impone, né Tali sono i varii punti di 

per se stesso né pei mezzi di dottrina circa la predestiua* 

cui Dio si serre per eseguirlo, xione che o formalmente sono 

alcuna necessiti agli eletti di contenuti nella Scrittura San- 

praticare il bene. Essi ssmprc ta , o decisi dalla Chiesa con- 

operano liberissimamente , e troi Pelagiani,iSemi-pelagiani 

conservano sempre nello stes- i Protestami^ purché una epi- 

ao momento che adempiono la nione, qualunque siasi ,nonat- 

> Po^re di non osser tacchi alcuna diquesle verità è 

yarla . S. Prospero , lìesp. ad permesso ad un Teologo di 

6. object, Qallarum. abbracciarla e sostenerla . 

9. Che U p.edestinazione j\ e ii e scuole aa lotiche ai 
alla grazia è assolutamente questiona vivamente, te il de- 
gratuita; che prendete sua sor- CFm % 0 della predestinazione al- 
gente aalla misericordia di | a gloria sia anteriore o poste- 
Dio ; che é anteriore alla pre- r i ore alla previsione dei meri- 
visione di ogni merito natura* t j sovrannaturali dell' uome 
U : questa é la dottrina di $. a j ula i 0 dalJa grazia . Si trat7 
Paolo . Rom c. 16. v. 6. to di sapere , se secondo il 

10. Che |a predestinazione nostro modo d* intendere, Dio 
alia gloria non e fondata sulla voglia in primo luogo , di ?o- 
previsione dei meriti umani t [ ontÀ a4J0 lula ed efficace, la 
acquistati colle soie forze dèi salute di alcune sue creature ; 
libero arbitrio ; avvegnaché fi- 8e m conseguenza di questa 
nalmente se Dio trovasse nel volontà o di questo decreto ri- 
merito delle nostre proprie o- t0 | va di accordargli delle, tra* 
pere il motivo di nostra elezio- 2Ìe che gli tacciano infallibile 
ne alla gloria eterna , non sa- m€nl€ operare delle buone o- 
rejbbe più varo & diro san fi. p K « ; oppure , sa. Dio ha riso. 
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luto da principio di accordar 
loro alle sue creature tutti i 
soccorsi di grazia nccesaarj al- 
to salute; e se soltanto in con- 
seguenza della previsione de 
ineriti che risulteranno dal 
buon uso di chieste grazie , 
voglia dar loro l' eterna bea-, 
trtudine. . 

- Secondo la prima di cfueste 
dne opinioni il decreto della 
predestinazione é assoluto , 
antecedente , gratuito per o- 
gni riguardo; secondo l'altra, 
questo decreto é condizionale 
e conseguente , ma sempre 
gratuito in questo senso , che 
non suppone ie non- meriti a- 
equistati colle grazie gratui- 
te. Dalla semplice esposizione 
della questione , é chiaro che 
non è molto importante , poi- 
ché si tratta solo del modo di 
disporre i decreti di Dio se- 
condo lé nostre deboli idee ; 
questa è , dice M. Bussuet , u- 
na precisione poco necessaria 
alla pietà . 

{ Questa sola confessione 
del N. A. doveva per nostro 
sentimento a luì bastare, per- 
ché non phi egli s'inoltrasse 
come ha fatto , nella questio- 
ne, registrando istoricamente 
gii argomenti , e le risposte 
dei diversi partiti Se dessa , 
e poco utile», perché non oc- 
cupare il tempo , e le carte in 
qualche altra delle móltissime 
materie teologiche utilissime» 
e nel tempa istesso evitare 
qhella che è una delle cagioni' 
di diasenzione ! Poiché a nul 
pure, come a lui è lecita cosa 
ft proporre il nostro parere , 



diciamo chea noi sembra, per 
lo meno, affatto inutile la trat- 
tazione di codesta materia.. 
Sono già trascorsi de' secoli * 
senza nulla concludere su di 
essa . Speri chi ha coraggio » 
dopo le fatiche di tanti uomi- 
ni dottissimi dell'uno e deli 1 
altro partito, di rinvenire il fi- 
ne . Noi non solo dal fatto , 
ma dai testi di Scrittura sti- 
miamo i giusta 1* articolo Di- 
mos rp, azi che dai scolasti - 
ci non potrà giammai essere 
definita né 1* una, uè ('altra 
parie • Inoltre non é punto a 
noi utile per i nostri doveri f 
Siamo certi in qualunque ipo- 
tesi , qhè dobbiamo e possia- 
mo colla divina grazia ubbi- 
dire ai divini precetti ; che ciò 
facendo con tutta la preseve- 
ranza, otterremo la salute; che 
senza rivelazione non possia- 
mo di questa averne 1* infalli- 
bile certezza. Cui bono adun- 
que la questione ? Assurdi e- 
guai meo te in sostanza perico- 
losi per la salute ne raccolgo- 
no quei che abusare vogliono 
dell' una o dell'altra opinio- 
ne . Dovranno i teologi cedere 
ai filosofi la gloria di portare 
in oblio le questioni , che per 
esperimento e per ragioni so- 
no insolubili ? Non abbiamo i 
dati certi e chiari per la solu- 
zione del problema. Vorremo 
aduuque peranche incorrere 
la taccia di inesperti ragio- 
natori ?] ' 

1 Lutero é Calvino a v e a n a 
portato la prevenzione per la 
predestinazione assoluta aio»' 
alla bestemmia ; secondo U K 
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jro dottrina , Dio da tutta la e- prèsso i Calvinisti . Essi pre- 
temiti con un decreto imimi- sistessero a sostenere che quo- 
tabile divise in due parti il ge^ sta é la pura dottrina della 
nere umano, una di fortunati Scrittura Santa ; e che S. A- 
favoriti, cui vuole dare assolo- gostino per quanto ha potuto , 
tamente la beatitudine eterna, la difese contro i Pelagiani*. 
cui accordò alcune grazie cffi> Sul fine dell' ultimo secolo as- 
cari , mediante le quali opera- seriva Bajle che nessun Mini- 
no assolutamente il bene , l'ai- atro area coraggio d* msegna- 
tra di oggetti della sua collera re ij contrario; e se parve che 
che destinò ni fuoco eterno , e alcuni se ne fossero allontana- 
talmente dirige le loro azioni nati , ciò era perche in oppa» 
che necessariamente fanno il renza a veano cambiato alcuna 
jnale , vi s'indurano e muojo? espressioni dei predestinato ri 
no in un tale stato . Questa or- rigidi a fine di non spaventare 
ribile dottrina fu sostenuta da gli animi ; ma cne la sostanza 
Bcza e da altri riformatori , del sistema era sempre la sies* 
Melantone più moderato neh- sa . Riàp. alle questa di unPro** 
Se orrore e procurò moderar- a. p. ifo, i85', . 
la. Tra i seguaci di Calvino al-' lf an. lòoi. Jacopo Van- 
cuni perseverano a sostenere Harmine , 'Conosciuto col no- 
com* esse che anche anterior- me di Harminio, /professore 
mente alla previsione dèi pec- in Olanda, «attaccò aperta* 
cato di Adamo , Dio ììa pre- mente la predetti nazione as- 
destinato ta maggior parte de* soluta, sostenne che Dio vuoi- 
gli uomini alla dannazione ; le sinceramente salvare tutti 
furono sopr.ic chiamati $oprar gli uòmini , e che a tutti sen- 
ior/; altri insegnarono che za eccezioneconcede dei mez> 
Pio ha fatto questo decreto di zi» sufficienti di salute ; che* ri- 
ri pi ovazione consegue òtemeiir -prova soltanto quei i quali a* 
#te alla previsione del peccato ^usarono di questi "mezzi e vi 
del nostro primo Padre : si resistettero Erminio ebbe to^ 
diede loro il nome à'Infralas- 'sto moltissimi seguaci . Ma 
sarj. Eglino non dicevano co- Gomar , altro Profe ssore , se*, 
me i precedenti, che Dio aves- atenne ostinatamente la dot tri- 
se talmente risoluto la caduta na rigida dei primi riformato, 
del primo uomo che Adamo ri, e consèrvò t un lotte parhV 
non potesse evitare di pecca- to . Cosi il Calvinismo truvos- 
re ; ma pretendevano che do si diviso in due fazioni , una 
po questa caduta quei' che pec- degli Arminiani o Rimostrane 
car^o non hanno il, poterà di ti , 1 J altrà di G^masisti o Con- 
asteqersene . ». tro-Kimostranti . Per termi» 
Quantunque questa dottri- nare questa disputa gli Stati 
na metta/.dell'. #rrore , ella do- Generali Idi Qlanda convoca 
mindquasi sii*ai giorni nostri rono l'anno 1618. un Sinoda 
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nazionale a Dordrecht ; ì Go- 
. ma ri s ti furono i pia forti , con- 
dannarono gli Armiiiiaei, fu 
proibito insegnare la loro dot- 
trina. 

M a questa decisione in vece 
di calmare gli animi , servì a 
più divider! i : non trovò alcun 
partigiano in Inghilterra / fu 
nettata in m .Iti paesi della 
Opinila ad Allemagna ; nep- 
pure fu rispettata in Ginevra. 
Ci ìi ssicura Moshe ini che da 
questo momento la dottrina 
della Predestinazione assolu- 
ta andò decadendo da un gior- 
no air altro , che insensibil- 
mente gli Arminiani divenne* 
re superiori, Stor. Eecl. 17. 
tfec. sezione 2. 2. p*c.i. nmm. 
i% Di fatto la più parte dei 
Teologi Calvinisti , in vec* di 
essere Agostiniani, sono di- 
venuti Pélagiani , e molti ca- 
dono nel §ocinianiamo, Fedi 

4»MlNlAI»I<Gt>llARlSTI , Do*D 

ftFXHT , Infralassabj , Sopiu- 
i.assaki { itti ■ kbsalisti , ec. 

E' sorprendente che alcuni 
uomini, i quali sempre preten- 
dono aver la Scrittura Santa , 
per sttla regola della loro ere* 
denz>a , vi abbiano successiva- 
mente raduto dei dogmi tanto 
apposti ; sembraci che questo 
dimostri la frisiti dei fatto , e 
l'abuso continuo che fanno i 
Protestanti della parola di Dio. 
E' ancora strano che un buon 
numero di Teologi , i quali ai 
dicono Cattolici vogliano fare 
della predestinazione assoluta 
e gratuita un dogma sacro, un 
punto essenziale della dottrina 
«ài S. Agostino approvata dalla 



Chiesa , che ardiscano t ratta rd 
da Pélagiani ed Eretici i loro 
avversarcene si diano il titolo 
orgoglioso di difensori della 
Grazia; perfidi difensori che 
danno ai Deisti le veriti più 
•aata di nostra Religione, e 
perseverano nel loro fanatis- 
mo , mentre che a' giorni do- 
atri arrossiscono i Calvinisti, 
della frenesia dei primi Rifor- 
matori . Sappiamo benissimo 
esservi dei partigiani della pre- 
destinazione gratuita che sona 
molto più moderati , e rigetta- 
no tutte le cons-fjuenze erro- 
nee che si vorrebbero cavare 
dalla loro opinione; non abbia- 
mo riguardo di confonderli coi 
falsi Agostiniani ; mu dovriano 
dimostrare che a torto gli si 
imputano queste conseguenze. 

PKE Di: VE H M | [ N A Z l ONE. 
Nel linguaggio dei Teologi Sco- 
lastici questo termine significa 
una op razione di Dio che fa 
agire gli uomini , che li deter- 
mina , 0 li fa determinarsi in 
tutte le azioni buone o cattive. 
Si chiama altramente premo- 
zione fist'ca , o decreto di Dia 
predeterminante . 

'Convengono tutti i Cattoli- 
ci che per tare una opera buo- 
na , un azione meritoria ed ù- 
tile alla salute, l'uomo ha bi- 
sogno del soccorso della gra- 
zia ; ma la grazia è un lume 
sovrannaturale dato alt' intel- 
letto , ed una mozione che (Ho 
imprima ne Uh volontà per rea» 
dei la capace di agire : dunque 
niente impedisce chiamare la 
grazia una prenozione od una 

prede termin aùuis , poicW ei 

• • •- * • • » • » 

» ■ . ■ • • * ^ ' > 1 x • 1 
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previene ed influisce nelle no- 
stre azioni . Deve essere chia- 
mata premozione fisica, o sol- 
tanto predeterminazione mo- 
rale ? Alla parola Grazia §. V. 
abbiamo mostrato che né l' li- 
na né 1' altra di queste espres- 
sioni é perfettamente giusta , 
perchè la influenza della gra- 
zia non rassomiglia ;1 quella 
di alcuna causa naturale . 

Nelle scuole si questiona se 
la predeterminazione iisica sia 
necessaria all' uomo per pro- 
durre le sue azioni naturali . 
Pretendono la più parte dei 
Filosoli e dei Teologi che non 
Io Sia . E' proprio , dicono es- 
si , della natura della facoltà 
attiva, e di una causa libera , 
produrre i suoi atti per se stes- 
>ù , senza che v'intervenga al- 
cuna causa esterna ; non si ca- 
pisce in quale senso ella deter- 
mini se stessa, se viene deter- 
minata da un agente più poten- 
te di essa. Quindi, se questa 
determinazione è causa tisica, 
avvi una connessione necessa- 
ria tra questa causa e l' aziono 
che ne segue, per conseguenza 
T atto della volontà non è più 
libero in alcun senso; neppure 
si capisce che questo sia allora 
un'azione umana, poiché vie- 
ne da Dio come causa, l'uomo 
non è più che lo strumento . 
: Dall'altra parte sostengono 
i Tomisti che la predetermi- 
narono iisica é necessaria per 
rendere l'uomo capace di agi- 
re , tal' è, dicono essi, U su- 
bordinazione o la dipendenza 
necessaria della causa seconda 
per rapporta alla causa prima. 
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Poiché Dio ha sulle sue crea- 
ture non solo un dominio mo- 
rale, ma un dominio fisico , 
deve avere sopra tutte le loro 
azioni non solo una influenza 
morale t - ma una influenza fìsi- 
ca . Quest'azióne di Dio in ve- 
ce di essere un ostacolo alla 
liberti umana , è anzi un com- 
pimento necessario di questa 
libertà , senza cui 1 uomo non 
potria agire. Senza dubbio é 
assai potente per proporziona* 
re la sua azione alla natura 
dell' uomo; poiché fece V uo- 
mo libero , lo fa agire libera* 
munte. 

Quando loro si chiede , in 
quale senso Dio predetermini 
la volontà dell'uomo al pecca- 
to, dicono, che quesr* azione 
di Dio sì determina a ciò che 
avvi di tìsico ne II' azione dell' 
uomo , e che non tocca punto 
ciò che vi e di morale, o , nei 
termini della scuola , che Dio 
influisce sul materiale del pec- 
cato e non sul formale, vale a 
dire, sopra ciò che costituisco 
il peccato . 

Come pare , che i Tomisti 
non diano alla più parìe dei 
termini, di cui si servono, lo 
siesio senso che gli altri Teo- 
logi , e si credano in diritto di 
rigettare ogni confronto che si 
può fare tra la causa prima ed 
ogni ultra causa , è probabile 
che non cosi presto ter. ni nera 
la disputa circa la predestina- 
zione fisica . 

PREDICATORE, PREDI- 
CAZIONE. Chiamiamo pre- 
dicazione l'atto di annunziare 
in pubblico la parola di Dio , 
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fello da un uomo investito di 
una legittima missione . 

[ Fu ignoto al N. A. il ljbro 
iscritto: Corrispondenza uni" 
versale stampato l'anno «7^3. 
coli* data di Londra nella cit- 
tà di Milano t. 2. in 8. ove an- 
che tu soppresso con pubblica 
autorità, dopo esserne già spar- 
so il veleno. Codesto libro, in- 
degno puranche della data di 
Londra, porge per materia pili 
interessante la predicatone , 
cioè la utilità di essa, Sembra 
inci edibile cosa, che Siasi in 
Italia pubblicato un articolo 
di si diabolica temerità , ed an- 
che da un gióvane ecclesiasti- 
co a noi non ignoto . j 

[Ebbe costui l'empietà di 
accingersi a provare che la pre- 
dicati one non ha formate , né 
formerà mai un popolo virtuo- 
so. Incomincia a porre in dub* 
bio l'utilità della me lesi ma p. 
370. arte da' novatori moderni 
usata , perche i leggitori cat- 
tolici non restino onninamente 
offerì , se veggano francamente 
negata una risplendente verità . 
Sembra ancora, che egli pag. 
571 . voglia tessere un encomio 
alla predicazione di G. C, ma 
termina il panegirico, con di- 
stinguere la conversione dello 
Spirito da quella dèi cuore , lo 
stabilimento di un nuovo culto 
dallo stàbilimenta de costumi; 
e disse pocanzi, che tale pre- 
dicazione non li cambiò ; e p. 
373. mentre vuol' egli compa- 
rire encomiaste della predica- 
zione di S. Paolo, non ascrive 
alla medesima che V effetto di 
un terrore sensibile , ebe poi 
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all' aspetto de- li oggetti attra- 
enti si muta in una rea sen- 
sazione . ] 

[S\ perdoni a codesto sra- 
gionatore la distinzione dell* 
spirito e del cuore; importune 
alla presente materia. Non può 
però condonarti V altra fra il 
culto , e fra '1 costuma . Non 
era forse un sacrilego super- 
stizioso costume quello de'Gen- 
tili convertiti da Gesù Cri* te- 
ai la vera Religione , mentre 
dessi erano immersi nella pia 
sozza idolatria, che foro ser* 
viva di base a mille enormi de- 
litti? Il toglierli da codesta 
falso culto , non fu forse una 
conversione di costumi ope- 
rata dalla predicazione di Cri- 
sto , de' suoi Apostoli , e dei 
loro successori ? £ con simile 
ragionare contradittorio si ha 
l'animosità di prendere le ar- 
mi contro le divine sentenze , 
si ha l'alto coraggio di voler 
illuminare l'universo/? Ah cie- 
chi balordi filosofastri, indegni 
pure di far numero frai viven* 
ti irragionevoli ì ] 

[ Qual genere di prove reca 
il Compilatore di quella Cor** 
rispondenza, in conferma del 
suo errore ? Egli si appiglia a 
quelle predicazioni dell'antico 
e del nuovoTestamento, le qua. 
li non produssero alcun frutto; 
e quindi ronchi ude: „ gli ar- 
„ chivj de* tempi ci dimoi tra- 
,, no adunque , che la Predi- 

„ cazione negli oracoli 

„ della cattedra evangelica , 
» nei precetti della Sinagoga, 
„ nett' ispirazione da' Profeti 
„ Mun ha formato , mt 
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*i formerà mai un popolo vir ♦ quii inanità sapienze comandi 
„ tuoso: „ Mala fede ; pessimo una cesa , cbe egli conoscere 
raziocinio- Per ripescare le in- generalmente inutile egli ef- 
f i attijv se predicazioni nei due tetti per cui la destinò . Noe 
Testamenti , dovette colui ri- sarebbe egli perciò il Dio on- 
volgere tutta U fibbia . Vi le nisciente, scrutatore de'cuori. 
certamente in essa l' immense K emmenp sarebbe un P«o giù* 
vantaggio spiri' Mde e tempo- sto . Comandando la predica- 
rale prodotto da multe predi, zione , minacciò con spverissi- 
cazioni . Queste si pongono in mi gastighi coloro, che non ne 
silenzio-, e quelle si narrano avranno raccolti i frutti. Qua- 
eon tutto l'entusiasmo. ] . le equità e* quella di punire U 
• [Analizziamo prima la ma- trascuratezza di una cosa co- 
ieria ne' suoi pjincipj. La pre na une mente inutile ? Chi non 
dicazione evangelica , é una fremerà" a queste bestemmie. ] 
•cuoia de])e verità rivelate da £ Le Scritture o' inculcano : 
Dio agli ut> nini , e queste so- memorare novissima tua, et it$, 
no tutte v««rit$ p r la maggior oeternum tion pepeabis . La 
parie naturali , ed altre affatto predicazione ci ripete sempre, 
conforme alla naturale ragio- all'orecchio, e viva tiene nella 
ne . Queeta predicazione è il nostra mente la rimembranza 
mezzo più ordinario stabilito delfine per cui fummo "creati, 
da Dio per la conversione dal- di quel fine che ci aspetta nel- 
l'errore alla verità, dal cattivo V altra vita , e de' mezzi per 
al -buon costume. Pertanto a conseguirla felicemente ; e Dio 
Questo suole unire la stia gra T c' intuona che con questa ri- 
zia perché la predicazione pos- membranza non paccheremo 
sa illuminare le menti e muo- giammai ; dunque la predica- 
vere i cuori ad abbracciare in zione può mutare quei costumi 
pratica le verità utilissime alla che tengono l'uomo lungi dal 
repubblica cristiana, ed alla suo beato fine; e può pertanto 
civile . J rivestire il cuore di quelle mo- 
[ Che abbia Iddio comanda* rali virtù, senza di cui inutile 
ta ned' antica Legge ai Profeti fia la speranza dell' eterna fa» 
la predicazione de dommi , e licità . ] 

de'costumi; che il'di vino Mes- [ "Nella predicazione viene 

•ia T abbia esercitata ed abbia insegnata la divina legge; e 

ingiunto col più grave precet disse; e il Profeta Davidde: 

to , sino a costo delia yita , a? lex Dqmini immaculata con- 
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li Apostoli e loro successori, vertens ani mas ; perciò egli 
o ignora solamente un Otten- stesso disse altrove : doc*- 



totto. Se la predicazione non bo iniquos vias tua*, et impii 

/ormerà mai uu popolo vi r tuo- ai te convcrtentur. Adoperi 

so , come bestemmia quel com • in questo luogo quel disgrazia* 

oratore di cmpietàjlddio adu*/ (e Compilatore la sua distia- 

Mergier iem. Ai//. * * % 
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tione dello spirito e dell'ani- avendo colla predicazione ^ 

mo. L' empio si converte , al- vertiti i Giudei e i Gentili^ 

lontanandosi dalla sua empie- non hanno reso un popolo vir- 

ti che guasto gli aveva lo spi- tuoso.' Leggansi gli bulichi Pr 

rito , il cuore , il costume . ] dH , leggasi ancora V oper 

[ Per confutare il nostro fi- dell'immortale P. Marnaceli! 

1 oso fast ro , che pronunciò con- dei cottami de' primitivi Cri- 

tro la predicazione una probo- stianti e si scorgerà quanto^ 

sizione universale negativa, ba- vistuoso fosse allora il popolo , t 

sterebbe un esempio solo del- per la evangelica predicazionè * 

l'utilità -lelld predicazione sles- convcrtito al Cristianesimo. Si 

sa ad un intiero popolo , chi confonda e si cuopra al loro 

sia divenuto per essa virtuoso, esempio di rossore quell* inde- 

Xbbiamo'in pronto V esempio gnu filosofastro, nemico di s< 

de' Niniviti che sì convertirò- Stesso, mente è nemico dell» 

no alla predicazione del Pro- predicaziene 9 di cui egli più 

feta Iona . La loro citta aveu- d'ogn' altro ne abbisogna . ] Il 
do più di ventimila fanciulli, Nei primi secoli della Ghie- \ 

doveva essere 1' abitazione al- sa i soli Vescovi erano incari - 

meno di quattrocentomila cit- cali di questa funzione ; ad e- 

t adi ni ; e de' Niniviti dice il sempio di Gesù Cristo e di S* 

sagro testo c. 3. v. 8. che si Paolo , Jo. c. 4- v; 2 U Cor. 

convertirono a via sua mali^ i. v. 17. la riguardavano con 

et ab iniquitate , auae erat ih la più importante del loro mi- 

manibus eorum. San Giò. Cri- ni itero. 1 primi esempi c * le 

sostomo scrive , essere stata sappiamo di Preti incaricati di 

da prima quella Città dedita predicare , sono quei di Ori*. 

Sila lascivia , ed alla malizia , gene e S. Gio. Giisoslomo nel- 

di poi temperante mansueta e la Chiesa di Oriente , di S. Fe 

modesta. Voleva Iddio non so- lice Nolano e S. Agostino i 

fo la semplice conversione del- Occidente; non è maravigli 

lo spirito, ma quella del cuore che non siasi osservato V uso 

e del costume . Sono di questo ordinario in favore di uomini 

sentimento ripiene le S. Scrit- tanto rispettabili pei loro ta^.l" 

fure. Vide Dio convertiti quò' lenti . Per le varie rivoluzioni 

popoli a via sua mala , che avvenute nell'Occidente, i Ve- , 

comprende il costume ; ed uso scovi , colla veduta del bene 

loro misericordia . Cristo pa- maggiore della Chiesa, furono 

rimente predico la conversione ebbiigati ad adossare quest*, 






ri- 
portò I' esempio della cònver- in tutte le Chiese dove sono,, 
■ione de* medesimi N ini viti . chiamati; un tempo i soli Pa» 
l^ètessó Cristo e gli Apòstoli stori istruivano i' ovile 
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esili era stato affidato . Velia 
Chiesa Romana per avere *a 
facoltà di predicare , si dfve 
almeno es$aere Diacon» . 

Si chiamano propriamente 
predicazioni i discorsi che si 
fanno agi' Infedeli per annua • 
ziar loro l*Evan^elio, e sermo- 
ni quei che si dirigono ai fede- 
li per nutrire la loro pietà ed 
eccitarli alla virtù . 

Molti Autori scrissero dei 
trattati sulla eloquenza della 
Cattedra , moki censurarono 
con grande amarezza i diletti 
in cui cadono troppo di fre- 
quente i predicatori ; non é 
nostro proposito di erigersi 
qui né io Censori n4 in Apo- 
logisti , ma di esaminare ciò 
che vi è di favorevole , e di 
contrario . 

Sembraci a prima giunta che 
il gustò depravato degli udi- 
tori fu la causa principale dei 
difetti in cui cadono quei che 
annunziano la parola di D»o , 
eglino vi sono strascinati dal 
tuono del loro secolo, e dagti 
applausi che si ha la debolezza 
di dare ad essi , anco quando 
predicano evidentemente in un 
modo vizioso: ne siamo con- 
vinti da recensi esempj. Alcu- 
ni lìloson de'giorni nostri pen- 
sarono di rimproverare , agli 
Oratori Cristiani che non in- 
segnavano una morale naiva 
le . Non ci volle di più per se- 
durre degli Oratori giovani; 
tralasciarono di citare V li 
vangelio; lasciarono da parte 
la morale di Gesù Cristo , per 
predicare una morale pretesa 
ilosoiia i f acero dei discorsi 
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accademici in vece di sermoni; 
e gli elogi che un certo pub- 
blico ariti Cristiano ha loro 
profusamente fatti, termina- 
rono di prevertire il loro £U- 
éto ; e l' esempio di uno sole* 
basta a pervertirne mille . 

Dice uno ■< l ittore sensatis- 
simo: „ E la è una « osa deploi 
„ rabile, che certi Oratori Cri- 
„ stiani i iaunzino in qualche 
„ modo ai pi incipj di loro Rj. 
„ ligione ; sembra che ne, rei ai 

no di vista l'Evangelio, nè 
M arrossiscano di sostituirvi 
n sulla Cattedra una morale 
„ puramente pagana . Questi 
„ sono dei nuovi Seneca , « 
„ non dei discepoli diS.Peolo 

o Ministri di G<sù Cristo , 
li La filosofia a troppo debole 
„ per mettere un freno alle 
„ passioni , per dare al cuore 

dell' uomo una soda con.no- 

lazione , per mostrare la ve- 

ra sorgente dei disordini, ed 
„ applicarvi dei rimedi cfiica T 

ci. Questo e privilegio della 
„ fede, ella sola può illumi- 
„ narci e fortificarci, ella sola 
„ somministra questi gran mo r 
ii ti vi che fanno anteporre ad 
„ ogni cosa la pratica della 
ft vii tu. t Padri studiavano e 
„ predicavano l'Evangelio aon 
„ citarono mai i Filosofi; per 
pi ciò i loro discorsi aveano \ 9 

autorità e li forza delia pa- 
„ rola di Dio, operavano oVle 

conversami, e facevano ger- 
(ii mogli* re nell'anime la pietà» 

Gesù Crisi t) , diceva, S. Pao- 
lo , mi ho spedito a predicare, 
pon sul tuono della profana e - 
ìoquenzjt , per limare di «ani- 




Gesù Cristo i . . Sono Venuto 
ad annunziarvi la legge di G. 
C. non col talento degli Ora- 
tori c dei sapienti , ma null'al- 
tro sapendo che Gesù Croci- 
fisso ... La mia predicazióne 
et 1 i mìei discorsi non sono fat- 
ti collocatile persuasivo della 
umana eloquenza ; ma accom- 
pagnati dai seghi dallo spirito 
è della potenza di Dio, aftinché 
la Vostra Fede non fosse fon- 
data sulla sapienza degli uò- 
mini, ma sull'autorità divirta, 
k. Cor. ci. t. 17. 2. vv U 
Uno dei principali argomenti, 
che gli' antichi nostri Apologi- 
sti opposero ai Pagani è stato 
l'inutilità delle lezioni dèi loro 
Filosofi ; questi uomini tanto 
Hnomati pef la lortf eloquenza, 
non aveario corrètto le' nazióni 
tìi un solo vizio, la morale di 
j&csù Cìristo annunziata da pe- 
scatori è da ignoranti; conver- 
tiva i popoli , cambiava i' co- 
stumi ; fàcève cessare i più 
antichi disordini. S* intrapren- 
derà forse al giorno d' oggi di 
levare alla nostra Religione , 
questo carattere di divinità, o 
di rist abili ré i\ Paganesimo, 
dandoci per règola la "morale 
dei SUol difensori 1 

Altri rimproverarono ai Pre- 
dicatori una vile adulazione 
verso quei che governarono , 
un indegno silènzio Su i loro 
vizj e sulle sciagure ehè cagio- 
nano. Subito j nostri giovani 
Oratori si Sona dati a trattare 
sulle materie d' amministra 1 - 
3 ione e di politica, si sono cré- 
duti idonei a farla da maestri 
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ai Re ed ai loro Ministri , noa 
hanno p u riguardato nei Santi 
che i loro talenti pel Governò 
parlarono come se fossero sta- 
ti chiamati per presiedere ai 
Consigli delle Nazioni Gesù 
Cristo nè gli Apostoli non eb- 
bero quèst' ambizione ; predi- 
carono la virtù e non la politi- 
ca , i' doveri dèi comune degli 
uomini, e non le règole della" 
condotta dei Cesari, la' felicità 
deT altra vita, e 1 non la prq- 
sperità degli affari di questo 
mondo . 

' Il rispettabile ministero del 
Predicatóre esige non solo uà* 
talento naturate per la pòrola \ 
ma una somma cognizione del 1 
la morale Cristiana, per con- 
seguenza un assiduo stulio , 
d - Ila Scrittura Santa e delle 
Opere dei Padri della Chiesa, 
una sufficiente cognizione del 
costumi delta società, delle 
passioni e dei vizj del cuore 
umano, dei mezzi che sòsten- 
gono la virtù' e la pietà , dei 
perìcoli e delle tentazioni cui 
soggiacciono . 1 ' Pastori ed i 
Missionarj che ai lunghi studj 
unirono la speriértza che si a- 
cquista nel Tribunale dell.) pe- 
nitenza è nella direzione delle 
anime, sono infinitamente pià 
idonei ad istruire e muoverè 
gli uditori,' che non i giovani 
Oratori, i quali non sono mu- 
niti di alcuno di questi soccor- 
si . Ma come questo ministeri 
In se StesSo è difficilissimo', 
bisogna ese reità r vi li per tefn» 
po i dunque non si devono ri- 
provare i primi saggi di quelli 
«he aritraao io questa carrièra 
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quando danno munto di spe- 
rare che in progresso si perfe- 
zioneranno,. 

Ebbe ro tprto quelli i quali 
dissero cae,i sermoni dovi in- 
no essere soltantp lezioni di 
murale . L'evangelio non Sp- 
io è stato destinato a prescri- 
verci ciò che dobbiamo fare , 
ma anco per insegnarci quel 
che dobbiamo credere, e i Pa- 
dri doj|» Chiesa , come gli À- 
posto^^ion hanno, mai sepa- 
rato il dolina dulia morale . 
Non v' è alcun articolo di no- 
stra credenza, da cui, non ne 
seguano delle conseguenze 
morali , e ogni volta che nac- 
quero degli errori sul dogma 
la morale .sempre mai n' ha ri- 
sentito E' molto piu comune 
la ignoranza delle verità della 
fede eziandio tra quei che si, 
credonp assai istruiti , poiché 
i Filosofi increduli che a' gior- 
ni nostri attaccarono il Cri- 
stianesimo , non conobbero, e 
sfigurarono la dottrina che in- 
segna . L' abbiano essi falso 
per ignoranza o per malizia, * 
non meno ne segue che si de- 
vono insegnar* in pubblico 
come in privato, agli adulti 
non meno che, ai fanciulli le ve- 
rità Cristiane l, tali come sono . 
, Si può asserire in generale 
«he un sermone , il quale ha 
per base la Scrittura Santa , 
che e una spiegazione seguita 
come le Omelie dei Padri, che 
espone chiaramente il dogma 
e ne fa conoscere le conse- 
guenze morali , sarà sempre 
solido , edificante , utile , ap- 
provato dà tutti quelli e he non 



hanno il gusto depravato > 
quand' anche il Predicatore 
non avesse d'altronde i talen- 
ti di un Oratore profano, pur- 
ché abbia lo spirito e la virtn' 
del suo stato , e che egli stés- 
so sia penetrato delle verità 
che insegna a^li altri. Chiede* 
vausi al B. Giovanni d' Avila , 
1'. Apostolo dell' Andalusia , 
alcune regole sull'arte di pre- 
di uà i e ; non conosco , rispose 
e^ii , altra arte che l* amore 
di Dio , e la zelo per la gloria 

di luì. • • 1 r 

Barbcyràc , nemico di chi a" 
t-atp dei Padri della Chiesa , 
trovo esser mala cosa che fos- 
sero proposti per modelli agli 
Oratori Cristiani ; secondo 
la sua opinione , i loro Ser- 
moni non solo sono pieni di 
errori in materia di morale , 
ma composti senz' arte e ae» 
nza metodo ; la loro Elo- 
quenza è affettata e yi'fio- 
sa il foro stile ampolloso , 
ornato di ligure mal situate e 
superflue ; sono declamazioni 
di Retori , piuttosto che dis- 
corsi edificanti , sensati e ra- 
gionevoli . ,„ , », 

Bisogne avere una dose ab- 
bondante di presunzione per 
lusingarsi di potere distrug- 
gere una riputazione stabilita 
da dodici o quindici secoli , 
e consecrata dalla venerazio- 
ne di tutta la Chiesa . Alme- 
no per riuscirvi non si dovria 
cominciar* dal contraddirsi , 
come fanno i protestanti. Tra 
i Padri , specialmente pia an- 
tichi , vi sono degli Scritti 
che non sona né leggiadri , 



ire* ricercati , dia ili Una som- 
ma semplicità ; > loro cen- 
sori hanno grande attenzione 
di farlo riflettere , di conchiu- 
dere che questi erano alcuni 
idioti pochissimo adattati ad 
istruirci della credenza e del- 
la morate cristiana. Quanto a 
quei che studiarono le lettere 
umane e V arte della eloquen- 
za , che furono l'ammirazione 
dèi loro secolo , non che dei 
Filosofi Pagani ; questi eritrei 
arditi e li danno per Reto- 
ri e Sofisti. 

Noi domandiamo ad es- 
fi : questi celebri uomini che 
voi deprimete , furono essi a- 
acoltati, seguiti rispettati, am- 
m ru/i al loro tempo o noi fu- 
rono ? 1 loro discorsi sono sta- 
ti inutili od efficaci , senza ef- 
fetto o seguiti da conversioni? 
Se hanno prodotto del frutto , 
come ne fa fede tutta V anti- 
tichttà , dunque i Padri , se- 
con io il tempo , i luoghi , i 
costumi , e il guato dei Popo- 
li , ebbero il genere di elo- 
quenza che era necessario per 
adempiere degnamente il loro 
ministero. "Vorriano forse i 
Ministri Protestanti al giorno 
d' oggi ripetere i Sermoni di 
Lutero f Zwingho , Calvi- 
no , ed al»ri ptimi Predicanti ? 
Che direbbero se ci dassimo 
la pena di raccogliere dai loro 
Scritti tutti gli erwi , li as- 
surdi ,le sciocchezze , le baje 
di cui sono pieni ,'come egli- 
no stessi ammassano nei Padri 
della Chiesa tutto ciè che loro 
sembra soggetto di biasimo? 
Nulla di meno riguardano i 



primi quali Apostoli suscitati 
da Dio per ri formare ed istrui- 
re la Chiesa , 

Vorremmo poter fare un pa- 
rallelo tra i discorsi degli Ora- 
tori Protestanti i piò accredi- 
tati e più ammirali tra easi , é 
i Sermoni dei SS. Basilio,Grè- 
gorio fSaziarizeno„ Gio. Cri- 
sostomo , Ambrogio , Agosti- 
no , che Barbeyrac ardisce di- 
pre^'iare , vedremmo A cpidl 
parie tro va ressi mo m8|g ira 
scienza , più sublimi pensieri , 
e vera eloquenza. 

Fleury , Costumi dei Cri- 
stiani 5. S9. parlando dell' or- 
dine dell' antica Liturgia , di 
cui ne faceva sempre parte il 
V escovo , ha sufficiente men- 
te giustificato il modo di pre- 
dicare , seguito dai Padri del- 
la Chiesa . 

PREDICATORE Frati). 
Fedi Domenicani . 

PREE51TENTE ; cosa che 
esiste prima di un altra . Co- 
me gli antichi Filosofi non 
ammettevano la creazione , 
credevano che Dio avesse fat- 
to tutte 4e cose di una materia 
pree$i*tent+ ed eterna conces- 
so. AJcuai dissero che Dio ha 
fatto ogni cosa da ciò che no a 
esisteva , ex non exlontibus. 
Sembra che questa espressio- 
ne a prima giunta significhi 
*;he abbia fatto ogni cosa dal 
nulla , per ^conseguenza che 
*bbia>creato tutte le cose; me 
i untici moderni sostengono 
che per non: exstantìa inten- 
devano la materia , quasi che 
esistendo non esita , e the ci» 
acanto significasse che £>i*> 



^~ - - Digitized by.C^OOgl 



FFLfc 

ha dato una forma a ciò che 
non ne avea . Per altro, la ma- 
teria preesistente , eterna ed 
informe , è per lo meno tanto 
diffìcile a concepirsi quanto la 
«reazione ; potè la materia esi- 
stere senza dimensioni « sen- 
za estensione, e le dimensio- 
ni non sono una forma? Fedi 
Caeazipne . 

I Pitagorici e Platonici han- 
no creduto la preesistenza del- 
le anime umane ; cioè, che l'a- 
nime avessero esistile in Un' 
altra vita , prima di essere 
mandate nei coi*pi per animar- 
li ; aggiungevano che l'unito- 
ne di queste anime ad alcuni 
corpi , che per esse sono una 
specie di prigioni, fosse la pe- 
na dei peccati commessi nella 
'vita precedente . Si accusa O- 
rigene di aver avuto la stessa 
opinione , e pare che talvolta 
la sostenga; ma il dotto Uezio 
osservò che Origene , come S. 
Agostino, restódubbioso circa 
la vera origine dell' anima O- 
rigenian. I. a. q. 6 n. t. Per 
altro i Filosofi che hanno am- 
messo la preesistenza delle a- 
nime , credettero ohe fossero 
aortite per emanazione dalla 
sostanza di Dio , mentre Ort- 
gdne ammise certamente da 
creazione degli spiriti come 
quella dei corpi ; l' abbiamo 
mostrato alla parola Ema- 
nazione . 

PREFAZIO -, parte della 
Messa che precede im media- 
ta mente il Canone , é che co- 
mincia da queste parole , Sur- 
* kam eorda, Gi dicono gli Scrit- 
*4arMiturgici che questa pre- 



ghiera • rendimento di 'grazie, 
il quale serve di preparazione 
alla consec razione , si trova 
in tutti gli antichi Sacro men- 
tarj e nelle piò antiche Litur- 
gie , in quelle dei SS. Jacopo , 
Basilio , Orio. Crisostomo, nel- 
le Costituzioni Apostoliche ,ec. 
Fino dal terzo secolo S. Ci- 
priano ne parlò nel suo tratta- 
to della Orazione Domenica- 
le ;e soventene fanno menzio* 
ne i Padri del quarto secolo . 
Nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio, vi sono dei Prefazj pi>6 : 
prj , come delle Collette, qua- 
si per tutte le Messe; nel Mes- 
sale Romano se ne sono rite- 
nute soltanto nove , ma nei 
nuovi Messali di diversa Dio- 
cesi se ne miserò alcuni pro- 
prj per tutte le feste maggio- 
ri , composti sul modello de- 
gl'i antichi . 

Nel rito Grotico il Prefazia 
i chiamato immolazione, nel 
Mozaràbico illazione, nel Gal- 
licano contestazione. Sorpren- 
de che i Protestanti a b hi lui» 

ardito dì rigettare coma super- 
stiziose delle preghiere tanto 
rispettabili ed antiche , e che 
secondo la credenza di tutti i 
secoli, sono del tempo dagli A 
postoii. Le Brun, òpieg. delle. 
Cerem. della Messa t. i.p.fyli. 

PREGHIERA ; domanda 
che si fa a Dio. Gesù Cristo» 
dice ehe bisogna sempre pre- 
gare , nè m aì stancarsi ; egli 
stesso ne diede 1' esempio . I 

Suaranta giorni che passò nel 
eserto Y impiego senza dub- 
bio in questo santo esercizio; 
m tal guisa preparava*! ad 
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S\ adempiere il suo divino «.mi- 

nistero. Dopo aver consumato 
i gjorni ad istruire, a soccor- 
rere coi miracoli gli afflìtti , 
passava anco le notti iu pre- 
ghiere. Lue. e. 6. v n. 

Oli Apostoli fecero lo stes- 
so : Nei quaranta giorni che 
passarono dall' ascensione del 
Salvatore sino alla venuta del- 
lo Spinto Santo, perduraro- 
no unanimemente nella pre 
ghiera Act. c. ix v. 14. An- 
davano al tempio nelJe ore or- 
dinarie detta pfeghiefa c. 5* 
w. i. S. Pietro veniva dal p.e 
gare /quando ricevette gl in* 
Viati dtl Centurione Cornelio, 
e. lo. 9 9. S. Paolo ratcomàn- 
da Aventi; ai Fedeli quésto 
Santo esercizio *, : e i primi Cri- 
stidni seguirono esattamente 
questa' le 7. ione; le loro fi eque ri- 
ti radunanze si passavano ad 
istruire e pregare , perché e- 
rano persuasi essere piò gra- 
ta a Dìo la preghiera pubbli- 
ca; quindi la istituzione delle 
•re canoniche. Vedi questa pa- 
rola , Costumi dei Cristiani c. 
6, Dunque non senza ragione 
la Chiesa approva gì' Istituti 
monastici , nei quali si consa- 
cra alla preghiera una buona 
parte del giorno e dèi la notte. 

Nel Paganesimo non altro 
•hiedevasi agli dei che benefi/.j 
temporali ; gH Autori profani, 
come anco gli Scrittori eccle- 
siastici , attestano che la più 
patto delle preghiere dei Pa- 
gani erano peccati , desider j e 
domande contrarie alla giusti* 
Sia, al pudore , alla carità , al- 
buonafedi, • tali the no* si 
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avria ardiva di farle in pub- 
bino. Sen/ ra , Orazio ed al- 
tri accordano che non si p rv- 
sava di chiedere agli Dai la 
virtù , la probità t kaapied- 
za , la prudenza-, tai voti 
non sarebbero stati conformi 
al carattere vizioso che altri- 
bui vasi a queste latte divinità. 

G ,v sù Cristo al contrario- ci 
raccomandò ni cercare in pri- 
mo luu. o il regno di Dwt la 
di lui $.a< rizia', pi omei (endoci 
ebeci sarà Ano d rimanente 
in aggiunta ♦ Man. c. 6. v. 33. 
Non p oibisce di chiedere a 
Dio beni temporali , ma vuole 
che ristringiamo i nostri de- 
Siderj al semplice necessario . 
Nella preghiera-che si degnò 
insegnarci , una* sola doman- 
da ha per oggetto il nostre» 
pane quotidiano, tutta le altre 
riguardano 1 doni della grazia 
e l' affare della salute. 

Come gì' increduli non vor- 
riano alcun esercizio di religio- 
ne , raffermano che la preghie- 
ra è ingiuriosa a Dio . Questo 
gran Ente , dicono essi , che sa 
tutto , non ha d' uopo delie- 
nostre domande per conoscere 
ciò che ci abbisogna e ci è più 
vantaggioso; esporre ad esso i 
nostri desi dei j , é un testificar- 
gli della diiudènza e del di- 
spiacere. Quando gli chiedia- 
mo di essere liberati dai mali' 
di questo mondo, esigiamo che 
' coi miracoli cambj per noi il 
corso della natura . Come mai 
può esaudire due uomini , o 
due nazioni che gli fanno del- 
le pre ghiere contrai le ? Se 1» 
supplichiamo a guarirai «Uv 



«ostri vizj e darci le viri ò. che questo non è un miracolo 9 
non abbiamo, voghiamo che nn il piano ordinario di bon» 
faccia ciò che tócca a noi , poi- tà é sapienza , secondo cui go- 
che dipende da noi evitare il verna abituulmtnte le anime; 
mate e fare il bene. Cosi , se- ma questi pensieri ci fanno 
rondo questa decisione , ogni premieie delie precauz oni , 
uomo che crede in Dio e lo impiegare dei rimedj , coa- 
invóea, è un insensato, e que- sulla* c degli altri uomini, achir 
91' è pazzia di Cotto il genere vare delle sciagure f ec. Chi 
umano . . di noi uon ha fatto lo speri meo- 
Ma quel che di più vanta g- to ì Gli stolti attribuiscono 
gioso può Dio fare per noi , si (jufesti avvenimenti al caso , e 
è preservarci dalla falsa sa* 1. uomo sensato se ne crede 
pienza degl' increduli . Egli ài debitore a Dìo. Atcuni voti 
comanda di esporre a lui i no- conti arj in apparenza , non lo 
stri bisogni , non già per far- aono realmente , quando ven- 
glieli cdnost ere , ma per alte* gono accompagnati dalla es- 
alargli la nostra dipendenza , segnatone alla provvidenza, 
sommissione , confidènza , e Non v' è dubbio, ,che ao 
cosi riconoscere il sovrano di quistare e praticare delle vir-r 
fui dominio .A chi mai venne tu, corrèggerci dèi nostri viz^, 
in mente di pensare che uh sono i 3 opera di nostra volon- 
fanciullo faccia ingiuria a suo tà, ma non della nostra, sola 



preziose, onne meritino ai uipenae aa uio darci delle 
èssere domanditi* . grazie più o meno forti ed ab- 
Iddio , senza faro miracoli, Sondanti ; égli (e ha promesse 
può preservarci o liberarci alla preghiera , e noi dobbia- 
dai flagelli della natura . 11 cor- mo ubbidire con riconoscenza, 
•o dell' univèrso non è il gì no- La preghiera per un cuore che* 
co necessario e puramente ama Dio è un esercizio dolce 
meccanico defiecaudc 1 fisiche, e consolante , ci distrac dal 
Dio lo conserva e dirige colla sentire i nostri mali , rianima 
immediata sua azione , e sen- la speranza ed il coraggio, 
za questa tutto ricaderebhe tranquillizza lo spirito e cai- 
nel caos . Noi non conosciamo ma le passioni , muove i peo» 
tutte le cause fìsiche né tutti catarie sostiene i giusti . Que- 
f ioro effetti ;' come potremo sta sperienza testificata da 
discernere ciò che éo non é il tutti i Santi , ha tra peso ai- 
risultato di un semplice meo- fatto diverso dalle false rimes- 
ca ni smof Quando Dio ci sugge- sioni degl' increduli . 
risiedei pensieri pel riostro Eglino qualche volta dissero 
iène spirituale: o temporale , ohe i Giudei nen pregava»*/ 

■ 

x 
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che nei If»ro libri noti vigono io, é dall'effetto del cuore., 

preghiere ; altra volta che le Chiama»! preghiera ovvero O 

foro preghiere erano sciocche , razione giaculatoria quella che 

chiedevano soltanto dei beni consiste in uu semplice moto 

temporali , sovente erano in- del cuore verso Dio , o si e- 

g.iisteecrudcli , perchè erano sprima con alcune brevi paro- 

imprecazioni coatro i loro ne- le , o non si esprima . 

mici . Preghieba Pubblica . Fedi 

Basta pero legsere i Cantici O^fc Canowù he . 
di Moisè , di Debora , di An- [PREGHIERE LITURCrl- 
im madre Hi Samuel, d' Isaia CHE PER IL R. P. Gol nome 
e di altri Profeti; i voti di Sa- # liturgia intendiamo qui non 
lomone nel tempio, quei di E- »* Sacrifizio della Messa , 
«ter, Giuditta, Tobia , so ma ancora qualsisia altra pub- 
prattutto i Salmi di D ividde ^ca preghiera della Chiesa . 
per essere convinto che i Giù- Egli è evidente che in quelite 
dei pregassero, e chiedessero preghiere , nelle quali si sup- 
a Dio altra cosa che i beni pl»ca Iddio per l'utilità della 
temporali; il Salmo uff. in Chiesa insieme , e per le per- 
particolare è una continua in- * oue cQe questa compongono , 
vocazione della grazia divina, debba In primo luoge farsi u- 
Alla parola Imprecazione ab- I,a «ingoiare menzione di chi 
biàino fatto vedereche nei Li- e ca P° supremo della Chic- 
bri santi sono soltanto predi- * a ? le » 8a » «di chi siede in 
zioni ciò che si può prendere q util,i » cattedra, che é centro 
per imprecazioni e sentimenti d f* cattolica unità. Nella 
di vendetta . chiesa latina si é sempre mai 

D'altra parte, pretendono! costumato di fare tale men- 

Protestanti che a Dio solo si sione dejli. P. nelle preci sud- 

debbano dirigere le preghiere; delte ' Ne tanao testimoniao- 

che invocare i Santi sia una ia non §" antichi e mo- 

superstizione , un atte d' ido- d * r " 1 ubrl forgici della Chie- 

lalria ; proveremo il contrario * a Romana , ma ancora quei 

alla parola Sa*to . dcU Ambrosiana , e della Mo- 

Si distinguono due sorta di zaraba ' ed *} lt \ a « tich i . 
preghiere , una vocale , l'altra ntl dai ? ardmali Bonae Tom- 
mentale . La prima si fa proiV m f > • dal <f J 0 ^ ec - ] , 
rendo delle parole ; la secon- I lc «™ °? lla SU * 
daepuramente interiore, sen °P era de Offe, che se ta- 
za -proferire parole. Fèdi O- Inno ometteva nelle sagre pre- 
bazione Mentale. Questa, cl 11 come del R. P. si avea 
senza dubbio , è la pili perfet- P cr «eparato dalla cattolica co- 
la; l'altra no,, avria alcun me- «unione , Dome insegno P e la- 
rito se non fosse accompagna. 6»° Papa.S. Isidoro pun me nte 
u dall' atttnaiont dello spiri- come riferisce nel suo C ron ic# 
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Ugone Flavidcense , dice esse- 
re disgiunto dalia comunione 
di tutto il mondo Cristiano chi 
per qualunque dÌ6frenzioue 
non recita nel Canone il nume 
dell' Apostolico , cioè del f\. 
P. Finalmente Benedetto xiv. 
de sacri/. Afis. sect 219, scri- 
ve essere si antico H costume 
di piagare nella Chiesa Occi- 
dentale par il Papa nel Cano- 
ne , che non se ne può indica- 
re j origine ; si possono Lenii, 
egli afferma , dimostrare le 
leggi , con cui è stala ristabi- 
lita una tale consuetudine , ove 
fu intermessa . 

[ liti suddétta ragione di 
pregai e per il U. P. nella Li- 
turgia , comprende chiar*imen- 
te si la Latina , che la Greca 
Chiesa . Eppure nel 174$ nel- 
la Conci egazione di Propa- 
gan ta si trattò disinteressata- 
mefite tu questione , se nella 
Chiesa Greca dovesse farsi 
quella preghiera, mentre mol* 
ti de' Greci erano di contraria 
opinione j e fu da quella Con- 
gregazione deciso che *i • lid 
cècone le ragioni. Niceforo ti. 
E.ì. 16. c. i7*ulla autorità di 
Basilio Cince Autore del seco- 
lo quinto , narra , che Acacio 
«Patriarca Costantinopolitano, 
deposto per delitto di eresia da 
Felice Papa t scancelli rabbio- 
samente dai dittici ecclesia- 
stici il nome del Ki P. Dunque 
per T addietro facevasi in 
quella Chiesa la memoria del- 
lo stessi} ft. P. nella litur- 
gia . Dopo il quinto secolo vi 
hanno in maggior copia de'mo- 
Munenti ia questo rito . Dopo 
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10 scisma di Fozio fu iuter- 
mes«a una tale consuetudine ; 
ma la Chiesa Romana non mai 
riammise i Greci alla sua co- 
munione se non colla condì* 
zione che essi dovessero ri- 
re in que'dittici il nome del 

P. Òopo la elezione del 
nuovo Pontefice, si mandava a 
questo line la lettera sinodico 
alle Chiese Orientali come è 
chiaro dalle lettere di Gelasio 
Papa , il quale poi non volle 
mandarle ad Eulemio Patriar- 
ca di Costantinopoli , perchè 
teneva né dittici il nome di A- 
cacio. E'manifesto ancora dal- 
le lettere di Orsrnida , e dei 
suoi successori , le quali pos- 
sono consultarsi presso il P. 
Coutant . ] - 

[ Codesta liturgica comme- 
morazione del IV P. facevasi 
nelle Chiese Orientali comu- 
nemente dai soli Patriarchi, 
mentre il Metropolita facevo 
queila del suo Patriarca > ed 

11 Vescovo del Metropolita, ed 
i semplici Preti quella del loro 
Vescovo Diocesano; come ri- 
ferisce A t cuòio, de Concer. 
Eccl. Or. et Oc. I. 3. c. 5cj. de 
Euchar. Il Pontefice Niccolo 
V. scrivendo a Costantino Pa- 
tologo, comandò che da tutta 
la Chiesa Greca si leggesse dai 
dittici il nome del ft. P. e per 
lui si pregasse nella Liturgia. 
Cosi per tutte le Chiese Ales- 
sandrine aveva fatto il loro Pa- 
triarca Filoteo, che ne scrisse 
ad Eugenio IV. antecessore di 
Niceolò.] 

[ Dicemmo già che si fatta 
coni memy i-azione era coa.tan- 
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temente riputata un chiaro e 
certo segno della cattolica co- 
munione coi R. P. Lo dimos- 
trarono i Moriteli lì . e gli Ico- 
noclasti , ed altri eretici, che 
separati dalla Homana Chiesa 
scancellavano dai dittici ri no- 
me del S inaio Pontefice, e io 
dimostrò la stessa S Sede, la 
quale non accettò giammai gli 
eretici alla sua comunione se 
non restituissero ne' me lesimi 
dittici il nome del Vicario, 
successore del Principe degli 
Apostoli. Se non riuscì a Fo- 
zio di togliere dagli stessi dit- 
tici quel nome, vi giunse, però 
la temerità di Michele Cerul- 
lario , che ardentemente rin- 
novò lo scisma. Ma quante 
volte rinnovarono la liturgica 
commemora /.ione di cui ra- 
gioniamo!' ] * 

. [Nella Chiesa de' Greci e- 
aistente in Lloma cioè in quella 
di a*. Atanasio, sebbene nelle 
liturgie Greche stampate non 
siavi prescritta . pure si fa la 
preghiera per il K.P. due vol- 
te ai Vespri, due in ogni Mes- 
sa privata, tre. nella solenne e 
dieci volte nella Pontiiiuale Da 
alcuni Greco Italiani nell'Ita- 
li» si costuma pure la suddetta 
commemorazione . Sotto Ur- 
tano VI II. la S. Congregato- 
ne di Propaganda decretò, che 
da tutti i Greci cattolici si os- 
servasse quei costume-, princi- 
palmente perche i Greci Sci- 
amatici condannano di eiesia 
il Papa , perchè aggiunse al 
si mbolo Niceno la pai ticola Fi- 
liòfile per asserire le proces- 
sene dello Spirito Saato, dai 
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Padre e dal Figliuolo*' da e$si 
negata . Per decréto della stes- 
sa Congregaziooe fu alla litur- 
gia 'et; li Armeni aggiunta la 
preghiera per il Papa , nello 
scorso secolo . Cosi iu questo 
l'eri. 1740 emendando il Mes- 
sale de' Albichiti , Cricco-Ara- 
bo, formò lo stesso decreto ; 
contentandosi però , nel 1741* 
per le loro istanze, che non si 
stampasse nella loro liturgia , 
purché, secondo V uso de 'Gre- 
ci facessero quella preghiere , 
quantunque non iscritta nella 
loro Liturgia . ] 

[ Preghici* e Liturgiche pcr 
1 Sovrani. £. Paolo ad fimoth. 
ep. 1. scrisse : Prego prima di 
tutto , che si facciano delle vi- 
ve suppliche, orazioni, e ri» 
chieste e ringraziarne ali per i 
Sovrani , per la felicità loro e 
del loro regno ; e I allora erano 
Principi Gentili. Tali erano ai 
tempi de* primi SS. Padri, che 
spesso attcstarono , che i Cri- 
stiani prevagano, e Tertullia- 
no dice ancora , che sacrifica- 
vano per t sopraddetti «notivi % 
cosi S Giustino, Alenagora, 
Origene, Dionisio Alessandri- 
no, ed altri molti. V'ha chi 
pretende che la parola sacrifi- 
cami*? usata da Tertulliano , 
debba o p-i.-s j prendersi alme- 
no in senso metaforico di offer- 
ta delie preghiere, ma non es- 
sendovi ragione valida , non ci 
sembra doversi dipartire dal' 
senso letterale, almeno in tale 
rapporto , che i Cristiani , ed 
il Sacerdote offrissero a Dio 
nel tempo del Sagrifizio le la- 
ro fervorose suppliche ancor» 



Diqitized by 



per VSovran! Gentili. V'hanno rlì F.gberto , Arcivescovo ri' 
Teolngi Hi estimazione,! quali Yore viene 01 dinato , che tutti 
éiininnò potersi anche appli- ì Sa erd-ti preghino' con assi- 
emare il S. Sagrifizio per quegli due orazioni per la Vita dell' 
che sono fuori dèi- grembo del- lmpcradoré, e la felkita del 
la Chiesa . ] swo impero , e della impei ado- 

f Parimente dagli Atti de' ria pi genié . ]' 
Martiri presso Huìnart si rac«* " [ D Ilo stesso rito fannt 
coglie , quanto solleciti fosse- menzione le lettere de' homa- 
ro per la salute degli Impera- ni Pontefici , e particolai mèn- 
tori i buoni /edeli ; ed acusuèi te quella di Bonifacio 1. all' 
falsamente di essere loro ne'- 1 in pera dorè Onorio , in cai so- 
mici , rispondevano , che anzi nò aocehnnate le sollecite ora- 
èra loro costume if pregare Id- ztoni della Chiesa irai sagri mi- 
dio per la Iofò vera felicità 3 steri per la prosperità del di 

f Porgevano ancora supplì ; lui impero; così quella di N ip- 
che all'Onnipossente prr i coló<I. a Michele III. Imp. si 
medesimi nella slessa Lttur- rammenta pure , che nella Li- 
gia . Nella costituzione detta turgia assiduamente t a , evasi 
di S. Clemente, scritta almeno menzione dei nomi di Costan- 
nel Ili. secolo si prescrive ; tino , Costanzo , Teodosio il 
Che il Diacono pregar debba grande, V aleni iniano > e di 
per l' Itnperadore . Cosi pres- lotti gli altri lattigradori , che 
so Cotelefio. Negli Atti poi de 1 regnarono di poi inoltre Ha- 
Martiri presso Huinàrt un cer- siUo lmp. di Oriente nella sua 
tò Vittore, nella persecuzione lettera all' A Mg* Ludovico 11. 
di Massimiano avvenuta in gloriassi, che sino da tt-mpi o r 
Marsiglia I' an. 290. si protestò postulici le quattro Sedi l'a- 
a vanti i Magistrati , di non a- inarcali ricontavano ne' sa$ri 
Vere mai recato alcun danno misteri il solo Impero . Giani- 
alla Repubblica né all' Impe»- bui. Castiglione nel suo libro; 
rado re ; che anzi di avere o- dell' antichissima rito di pr%- 
gni giorno fervorosamente sa- gare per t imper odore intie- 
grificato per la salute di Cesate ramente conservato nella sola 
e di tutto i' Impero . eo. ] Chiesa Ambrosiana ; Milano 
[Nel Concilio l Arelaten*e,an. 1771. reca n. vili anche le di- 
tto 3. can. 2. si prescrive di pré- verse forinola di preghiera u- 
gare nelle Messe solenni per sale nelle diverse Chiese per i 
V augusto Curio M. e per i di Sovrani . ] 
lui figliuoli , la quale preghie* [ Inoltre nel Canone stesso 
ra fu da 8. A ,n£e Inenu mt i muta dei la M. Messa si rammemora- 
nella suaKegola a'MonaciCen- va l'impéradore , recitandosi ' 
tuléhsi da osservare nelle co- il di lui nome da! Sacerdote 
ridiane Messe 'Conventuali', nelle Messe private; e nelle 
Nelle Istruzióni ecclesiastiche solenni dal Diacono , che re- 
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ftitavj il nome cieli' f mprrMó- 
re dopo quello del Pontefice e 
del Vescovo . Ugone Menardo 
ideile note al Sagramentario di 
$. (riegorio attesta, che in 
tutte le antich* Liturgie si tro- 
va espressa nei Canine la pre- 
ghiera anche per lo Imperado- 
rc; e Mortene riferisce le for- 
mole di tale preghiera . J 

{ «Codesta si* costante per tin- 
ti secoli t e cosi lodevole di- 
sciplinasi andò rallentami □ in 
guisa che a* tempi di Qnorio 
ÌAugustodunense erasi già in- 
trodotta in più luoghi V usan- 
za di nominare nel Canone il 
jPapa, ed il Re dominante. 
Quindi - non aiuterebbe lungi 
dal vero chi opinasse, che l'an- 
tica consuetudine di ramni en- 
larvi rimpera lere aiasi comin- 
ciata ad omettere dal rito La- 
tino nel Secolo Al- dopo la 
morte di Enrico Jmp. soprano- 
minato il Nero. 51 en altra pre 
ghiera per la imperiale perso- 
na rimane ora Della Liturgia 
Latina , se non quella cHe nel 
Venerdì Santo di cesi dal Dia- 
conono ,ei' altra che nel sus- 
seguente giorno si fa dal me- 
desimo nel Cantico por la be- 
nedizione del Cereo , che dal 
sopralodato Onorio si ascrìve 
a S. Ambrogio. De vej>i però ec- 
cettuare la Chiesa Arcivesco- 
vile di Vienna , Sede dell'imr 
peradore,nella quale Liturgia, 
oltre le orazioni stabilite per 
V Imperadore nella Messa so- 
lenne, per un breve Ponti fi 
ciò dell' an. 1761. si ramme- 
mora anche nel Canone per 
tutta la Diocesi il nome dell' 
lui petatore >ed essendo Impe~ 
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rat ri ce Maria Teresa , se uh 
faceva la memoria cosi : et prò 
Regina nostra Maria Vheresia 
et Francisco Romunorum Imp. 
efus eonjuge.et socio regi mi nis] 
[Maggiore e più durevole fu 
la propagazione di questo rita- 
ne Ha Chiesa Orientale, coma 
apparisce dalla lettera I X. di Fe- 
lice ili. alla Chiesa .Orientale, 
il P.»irraor»do inappenà.Cod. 
llieod. e dalla Al 11. di Gela- 
sio a 

relazione Vi. di Dioscoro ad 
Ormisda. Non solo nelle Catte- 
drali , ma ancora in tutte le 
altre Chiese della Grecia con- 
servavansi esposti sui dittici i 
nomi degli Imperatori; e di 
codesti se ne faceva espressa 
menziona nelle preci liturgi- 
che . In tutti gli Eucologi o 
impressi 0 ins». de' Greci vi 
sono le preci , che si tacevano 
per T Imperatore , per il dì 
lui esercito , e Palazzo. V ha 
t.i le menzione nelle orazioni 
del Lucernario t ossia del Ve- 
spro , recitate dal D. a cono, ed 
in quelle del Af attutino ; nella 
Protesi ossia preparazione al 
5. Sagritìzio , ed altrove . Usò 
ancora la Chiesa Orientale di 
fare memoria deglMmperado- 
ri nel Canone della Messa , 
come è manifesto da Ss. Ciril- 
lo ^erosoli ini tato Cut. A A li. 
da S. Massimo , in collat. cum 
Prine. in Secretar , e da Leo- 
ne A Dazio , in Concord, utriu- 
tque Eccl. V* ha io stesso rito 
nei Messale Greco-Arabo da' 
Ne le hi ti, ed altrove. Dopo 
che i Greci Cattolici passaro- 
no sotto al dominio de* Tur- 
chioccerò nella Liturgia meag 



rRE: PRE 127 
menzione nolo in genere dei quando fu predicato 1' A teis- 
te Ortodossi , e de' Principi' mo , tutti divennero Atei , e 
Cristiani. Pertanto la Chiesa, poco dopo Pirroniani . Dun- 
Gi eca non ha più per V Impe- que queglino che pervennero' 
radure propria e distinta coni- ad un tale grado , sono con- 
memorazione . vinti che già due volte si sono 
(Non è cosi della Chiesa ingannati ; vorremo sapere per 
Ambrosiana , la quale da più quale mezzo sieno certi di non 
rimoti secoli sino a nosi ri gior- essere per anco ingannati là 
ni ha conservato costantemen terza volta . 
te il rito di cui ragioniamo . Tra essi e i credenti avvi u* 
Possono vedersi i monumenti "> esseàziale differenza . Tra 
presso del sopralodato Giani- questi , tutti quelli che potè- 
batista Castiglione . ] rono fare un ma tino egame 
PhBlylUDIZJ Dt Religio- delle prove delta religione, 
n*. GV Increduli chiamano co- lo fecero per la brama di co- 
si le nozioni religiose che un noscere la verità , ed avere un 
«omo ricevette nella sua infan- forte motivo di essere virtuosi- 
zia ;si acquistano, dicono essi, certamente questo motivo è 
seuza cognizione, si conserva- lodevole . Queglino al contra- 
ilo per per abitudine, senza ri- rio che si vantano di avere 
flesso e senza esame, ed è lo fatto questo esame senza pre 
stesso in tutte le religioni del giudizio , e non uvere trovato 
mondo. 8e dunque un credente delle ragioni sufficienti per rre- 
crede la verità, ciò è per caso; de re , erano già prevenuti enn- 
upli veggiamo in che cosa la tro la Religione; bramavano 
sua tede possa essere lodevo- (Ji potere scuotere il giogo per 
le e meritoria . dare maggiore sfogo alle lbro 
Qualora gl'Increduli vom passioni ; la più parie erano 
ranno ess uré sinceri, accende già libertini di cuore , pria di 
.ranno che essi pure per caso esser tali di spirito. Doman- 
dano abbracciato il tale o ta- diamo quale di queste due di- 
le sistema d'incredulità , sono, sposizioni sia la più adattata 
Socio iani , Deisti, Atei , Ma- per condurci alla verità, 
terialisti Scettici ò indifferen- Se non vi è merito di averla 
ti, secondo l'opinione dei mae- avuta sin dàil* infanzia , vi é 
stri cac li hanno istruiti , e se- almeno di conservai la in mtz*- 
concio i libri che a caso yen- zo alle insidie che le tendono 
nero loro perle mani. A ccor- gl'increduli egli sfòrzi che 
da no già che moltissimi dei lo- fanno a distruggerla . Ne solo 
Tu proseliti sonoincre Juli sul- al presente, m i io ogni- secolo 
ia parola , e pochissimo capaci si vantarono i miscredenti di 
4» penetrare una questione, avere esaminato la Keligione 
Quando il Deismo era f»lla mo- meglio che i credenti yu quan* 
«agogni Incredulo era Deista; to più spaccisi uno de^li aa- 
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su r - li , tanto più ni sono lusin- 
gati Hi essere superiori agii 
altri uomini , 

Sappiamo benissimo chele 
idee e io opinioni ricévute sin 
dai la infanzia hanno una gran- 
dissima forza , ed è difficilis- 
simo staccarsi da quelle; pel- 
ei^ stesso vogliamo noi scusa- 
re quanto possiamo V acceca- 
mento di quelli che furono al- 
levati in una falsa Religione ; 
ma non appartiene a noi deci- 
dere sino a qual punto sieno 
innocenti o colpevoli , scusa- 
bili o punibili innmzi a D o, 
egli nolo è il loro giudice . Qua- 
ato puie ci deve ispirare la più 
yiva riconoscenza per la gra- 
zia che Dio ci ter e , col farci 
nascere nel seno della vera Re- 
ligione . V edi Esame . 

PareiuuiKf Legittimi • Vedi 

PSESCHIZIONK . 

PUEM OSTATO j Qi dine 
eli Canonici regolari istituito 
T an. i|-2o. da S. Norberto 
Prete , nato a Canteri , nella 
Diocesi di Cotogna , e poi Ar 
civeacovo diMagdeburg. Que- 
sto pio Ecclesiastico , mosso 
dal vedere il rilassamento che 
era»; introdotto nell » pia par 
te dei. Capitoli dei canonici > 
intraprese di mettervi riforma 
e stabilirvi tutte le osservanze 
religiose , 1' astinenza , il di- 
giuno , lo spoglio di ogni pro- 
prietà, residuiti ai divini Qf- 
Ji/ j , ed alla preghiera , lo zelo 
per la salute del prossimo ; 
coli* a juto dei Vescori e dei 
Sommi Pontefici , vi riuscì in 
una buona parte dell* Alema- 
nna e della Francia , e volle 



che le Case dei atto Ordine 
fossero una Specie di Semina- 
rj per formare degli Opera) e~ 
vangeiici . 

La prime di queste Case fu 
fabbricata nella Diocesi o nel- 
le vicinanze di Laou , città di 
Piccardia . in un luogo che il 
Santo fondatore chiamò /Ve- 
mostrato j Praemonitratum . 
Si accrebbe talmente il nume - 
ro | che trent" anni dopo que- 
sto novello ordine possedeva 
più di cento Abazie tanto in 
Francia come in Aleinagna , 
e dopo essersi ridotto ad une 
aomma povertà , divenne fa- 
coltoso per la moltitudine del- 
ie donazioni che gli furono 
fatte .Fu approvata da Onorio 
II. 1' an 1 1-26. e confermato in 
progresso da molti Papi . S. 
Norberto stabilì anco ddlette- 
ligiose t le quali praticavano le 
stesse osservanze come i Ce- 
narne! regolari. Le fatiche A- 
postoliche di questo zelante 
uomo ristorarono le stragi fat- 
te pei Paesi bassi dagli errori 
di uno chiamato Tanchellino, 
eretico , che vi avta sparso la 
sua dottrina , e causato molte 
sedizioni . 

Se crediamo al Traduttore 
della Sfar. Ecclesiastica di 
Moshe im ,l' or line di PrcmCh 
strato nel tempo di sua pro- 
sperità ha posseduto mille A- 
bazie , trecento Preposituie , 
un maggiore numero di Prio- 
rati , e cinquecento Conventi 
di Religiose; in Inghilterra vi 
furono trentacinque Case f e 
aettantacinque Abazie in Ita* 
lia . Checchessia 9 i eucceest 
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jfóS.Norberta^ la rapidità con permissione di mangiare di 
cui si dilatò ìlsuo Ordine , la carne pei Religiosi del suo Or- 
quantità dei Capìtoli che ha dine che fossero in viaggiò ; 
riformato , i soccorsi che eh- prova che nelle Case pratica- 
le dai Vescovi e dai Sommi vasi V astinenza , V an 1460. 
pontefici , ci sembrano prova- all' istanza del Generale , Pio 
re che nel dodicesimo secolo II. accordò la permissione ge- 
li Clero secolare non fosse tan- nerale di mangiare della car- 
io corrotto e guasto cothe pre- ne , eccetto dalla Settuagffsima 
fendono i Protestanti . Gli Ec« sino a Pasqua Come in tutti 
ciesia'stici scostumati e senza i paesi dell'Europa , e in ogni 
principi , senza rossore nè re- tempo gli alimenti sacchi fu- 
figione » non avrebbero acrou- ronò sempre più rari, e i» mag- 
sentito cosi facilmente di es- gìore prezzo della carne , so- 
sere riformati ; e in un secolo vente la povertà dei Monasteri 
pervér^ito per' ogni riguardo , é stata una giusta ragione di 
un riformatore non avrìa trp- usare indulgenza verso molti 
yato tanto appoggio .' S. Nor- Ordini Religiosi . 
ber to per correggere gli abusi Ma se questo di Premostra- 
e ristabilire la regolarità , non to andò soggetto al rilassemcn- 
adopiò né le declamazioni, he tò , vi si fecero anche molte 
ì discorsi sediziosi , ne la rio- riforme ; ve li' è una in Lore- 
ìenza , come fecero i pretesi n'a dove questi Religiosi pos- 
riformatori del sedicesimo se*- sédono e servono molti Cura- 
celo ; la dolcezza , la carità , ti j ella comi m ni a Santa Mi- 
te paterne esortazioni, il buon ria ai Boschi ed a Verdun , il 
esempio, le ferventi pregjhic- luogo principale è la caàa di 
re per implorare V ajuto di Pont a jfrousson ; Paolo V. 
|)io , la pazienza furono le sole Gregorio XV. Urbano Vili, 
anni di cui si è servito. Stor. Innocenzo X.e Innocenzo Xlf. 
della Chiesa Galli'c. t. 8. /. 24» 1* hanno approvata . Se ne fece 
an. n2o. una in Ispagnache èmolto pià 
Per verità non durò molti antica è pili rigida ; là' con fé r- 
seceli il bene che ha prodotto ; màrohò Gregorio IX. e Èuge- 
V an. 1245 il Papa Innocenzo riiò IV. 

IV.querelossi del rilassarne^ PREMOZIONE. F. Pas- 

£oche si era introdotto riell ? d eterni nazione. 

Ordine di Premostrato ; scris^ PRÉPUZ1ÒJ Fedi Ciacow- 

se al Capitolo generale', e yi cisione. 

è ragion di presumere che noni PRESAGIO , segno con cui 
aia stata inutile questa rimo- pretensesi di conoscere V ar- 
stranza . L' an. 1288. il pene- venire ; questa è una delle Spe- 
rale Guglielmo chiese ed ot- eie di divinazione . Si sa quo- 
tenne dal Papa piccolo* IV. la le sia stata in ogni tempo 1» 

Btreier Tom. XIII. 9 • 
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curiositi degli uomini , spe-> cune parole pronunziate a r »- 
cialmente di quelli che erano so giudicava del buono o cat- 
astati da una violenta passio- fivo futuro esito del suo dise- 
ne, quanti mezzi assurdi e ri- guo, 2. da tremóre di qualche 
ziosi abbiano impiegato per parte del corpo , come del 

I tenebrare in un avvenire che cuore , dégli occhi, delle ci- 
a Provvidenza ha creduto be- glia ; 5. dall' assiderazione su 
he di tenerci occulto per' no- bila di qualche, membro, dal 
«tra quiete e nostro* maggior auccinamento delle orecchie ; 
bene. h parlare esatLamerì- 4 d »gli strdnuti j si credevano 
te tutti i modi di prevedére V dì buono o Cattivo presagio, 
avvenire non sonò compresi secondò V ora in cui auccedt- 
aotto il nome di presagio j ve Vano , quindi 1' uso di augura- 
le sono sotto altri nomi di^ re felicità a Chi stranuta ; 5. 
Vèrsi . una caduta improvvisi in una 

Si ebbe la lusinga di penetra- impresa ; era giudicata presa 
re nell' avvenire coli' aspètto gio di una disgrazia ; 6. era io 
degli astri, e coi fenomeni dell* stesso di un incontro fortuito 
aria, questa è la astrologia di certe persone , come di un 
giudiciaria ; col volo /col gri- negro, di un eunuco , di un 
do , colle positure, «oli* appe- nano , di una persona contra- 
tto degli augelli , qùesti sono fatta , o di certi animali ; 7. tra 
gli A ruspi zj -> coi sogni , colle i diversi nomi che ài davano 
sorti , cògli oracoli, o colle ri- ai fanciulli ,0 per cui si corniti 
sposte dì certe persone in cui ci a va un affare, si preferi vane 
suppenevasi lo spinto profeti- quei che significavano qualche 
ao , colte risposte dei morti, cosà di dilettevole a quei, il 
questa è la negromazia . Par- cui senso era delicato • si schi- 
iiamo di queste varre specie di vava ancona di pronunziare 
«liviuaziorie sotto il loro name Questi ultimi nel parlare ordi- 
particolare : ■ • ' ; nario , ed usavasi di una peri- 
Ciò che propriamente si frasi i $. si prendevano in mal 
«hiamava presagio , e^a di un augurio certi fortuiti avveni- 
altra specie . Pretendevasi eli menti , come di trovarsi tre- 
potere giudicare dell' avveni- dici a mensa , di rovesciare li- 
re, 1. colle parole fortuite che na saliera', ec. 
si sentivano pronunziare . Uri '.' Ma non bastava osservare 
uomo chela naatlii 




casa per cominciai 
ascoltava con atter 

role della prima persona che graziarne li Dei , chièderne lo 

incontrava , o mandava uno ro la ConFermàe l'adémpimen- 

schiavo ad intendere ciò che si to/Quando erano cattivi, si 

iticeva per la strada, e sopra ar- avea grande attenzione di. ri*- 
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gettarli , di pregar* gli Dei a véna contro questi avanzi ili» 

tenerne lungi l'effetto , di spu- Idolatria , ne dimostrarono 1' 

tare con prontezza per atte- assurdo e I* opposizione all'è 

atarne V orrore , Storia dell' verità della fede; né restò sèm- 

Accad. delle iter. t. l. in 12. pre quelehe tintura negli a"ni- 

pag> 66. mi timidi ed igridranti.l Barba- 

JNon é inutile di conoscere ri idolatri , Sortiti dàlie foreste 
tu l Li questi assurdi, cui mo- del Nòrd e dispersi fa tutta 1* 
strano fin dove sia arrivata la Europa, secò loro tre ricondusV 
debolezza o piuttosto la paz- sci o una buona parte ; le cen- 
gia dello spirito umano , pres- sure dei Concilj, le lezioni del 
so gli stessi popoli che erano Vescovi e degli altri Pastori 
tenuti i più illuminati e i più minorarono il male , senza 
saggj . , strdicarlo intéramente; e a di 

Nella legge di Moisè Dio a* sonore dello spirito umano , il 
vea proibito agi' Israeliti tutte nostro secolo , che si preten- 
deste superstizioni , proscri- de illuminato , non per anche 
yendone ogni specie di qualun- è perfettamente guarito . 
^ue divinazione; Lev. c. 19. La Filosofia , dicono gl'ih- 
v. 5i. Dwit.c. 18. v* $0, Num. creduli , la cognizione della 
c. 23. v. 23. Jer. c. 10. y. 2. Si natura e del^e cause fisiche, è 
ha torto di pensare che la mol- il solo efficace rimedio contro 
titudinedelle leggi ceremoniali questa contazione. Cioè fal- 
loro imposte dovea essere per *<> . Gli antichi Filosofi già suf - 
essi un giogo insoffribile j a ficientemehte conoscevano in 
prenderlo bene era minore di rtatu-ri «er conosce re l'assur- 
quello onde si caricavano i Pa 4& àésd errori popolari , e m 
gani colla superstizione . Una vece di opporsi alla supersti- 
buona parte di questi terrori tione dei presagi 9 la coòfer- 
panici e di queste pratiche va mafòno coi loro Scritti e ed e- 
nr sussistono ancora presso le 4emjji , Cìc l. S. deDivinat. 
nazioni che sono Uliminate dai- iftfiàfi . CtH Epicurei che non 
la fede .. anime ti e va no Dèi \ erano i più 

A v nano dovuto senza duo- catttvi Fisici di tutti ; e tra gli 
bio cessare assolutamente Irà Atei moderni, se ne trovarono 
i Cristiani, soprattutto dopo 'òhe credevano alla -fvlagià, co- 
estinto il paganesimo; ma le me gli Epicurei. La Religione 
abitudini e i progiudi^j popò- Cristiana bène insegnata e ben 
(ari nutriti dalla paura, dal sor- conosciuta ha una efficacia tat- 
ti i do interesse é dalla creduli- to diversa dalla tfiloiofla. / V 
tà, non sono facili a sradicarsi. Uli InDOVilfb, Bingham, Orig. 
I Padri della Chiesa in partico- Eccl. t. tre i5. 
lare 9 i SS. Gio. Crisòstomo' PRESA NT1FIC Att. GHU- 
ed Agostino aoyentfe declàiiu- ma vasi Messa dm pfésotntifi- 
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tati quella , nella quale il Sa- 
cerdote offerisce all' altare e 
consuma nella comunione le 
spedo Eucaristiche consacra- 
te la vigilia , o alcuni giorni 
prime* , nella quale per conse- 
guenza non si fa consecrazio- 
ne . Questa Messa si usa nel- 
la Chiesa Latina soltanto nel 
giorno del Venerdì Santo , ma 
bella Chiesa Greca ha luogo 
in tutta la Quaresima. E anti- 
co costumi*, dei preci di con- 
secrare V Eucaristia nella Qua- 
resima solo il Sabbato è la Do . 
/nenica ; nei quali giorni non 
4'giunano, e il giorno dell'Ari- 
nunziafcione della Santissima 
Vergine. •. V. « * 

v Questa disciplina è stabilita 
dal Concilio Laodiceno tenuto 
verso 1' an. 565. can: 4y- dal 
« Concilo in Trullo tenuto l'ani 
6<f2. é da altri -monumenti. Le 
Brùn Spieg. delle Cer. t. 4./?. 
^75. Bìhgham Qrt£. EccL l. U 
e. 4- $• ia * MenàrcJ. » Note sul 
Sacrant di S. Gfre>g. pi ^5. > 
Questo uso di conservare \* 
Eucaristia per i giorni seguenti 
cun un profondo rispetto , e 
le preghiere che fanno i Greci 
nella Messa dei presami ficati, 
dimostrano che non hanno su 
la Eucaristia lo «tesso senti- 
mento dei Protestanti. Eglino 
non pensano come questi ulti- 
mi , che sia una semplice ce- 
rimonia commemorativa della 
cena fatta da Gesù Ctisto coi 
suoi Apostoli la vigilia di sua 
morte ; anzi credono come i 
Cattolici , che le specie consa- 
crate sieno veramente « *o*taa- 



aialmpnte il corpo e sangue di 
(yesd Cristo ; che questo divi- 
no iSalvatorn vi sia presente , 
non solo nelP atto di comuni- 
care , ma in un modo perma- 
nente , e che V azione di offe- 
rirlo a Dio 4 un vero sacri- 
fizio . 

PRESBITERATO ; uno dei 
tre Ordini maggiori, il primo 
dopo il Vescovado . 1 Teolo- 
gi lo definiscono , Ordine sa- 
cro che conferisce la potestà 
di cónfieci are il corpi» e il san- 
gue dì Gesù Cristo , di offerir- 
lo in sacrifizio , e di rimettere 
i peccati. Alla parola Ordina- 
zióne abbiamo provato che i 
un Sacramento , poiché è una 
ceramonia stabilita da Oesd 
disto, che ascrive 1' uomo ad 
uno stato distinto da quello 
del popolo , e per conseguen- 
za gì' imprime il carattere, gli 
dà delle facoltà sovrannatura- 
li , gl' impone dei doveri par- 
ticolari e gli concède la gra- 
zia necessaria per es-'guirli ; 
lo abbiamo fatto vedere coi 
testi formali della Scrittura 
Santa , e molti ancora ne ci- 
Làmmo alla parola Gerarchia, 
.Alla parola Sacrifizio prove- 
remo che nessuna Religione 
può sussistere senza sacrifizio, 
neper conseguenza senza sa- 
crificatori ; che in tutte le Re- 
ligioni del mondo i sacrifica- 
tori furono personaggi distin- 
ti dal popolo , e gii all' Arti- 
colo Prete mostriamo che Dio 
stesso ha cosi ordinato. 

Su questo fondamento il 
Concilio di Trento disse ana- 
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tema a chiunque ardisce ime* 
gnare che, nel nuovo Testa- 
rne/ito non vi è Sacerdozio e 
stemo e visibile , che la or- 
dinazione non conferisce lo 
Spirito Santo , che in vano si 
lusingano i Vescovi di questa 
potestà, che l'imposizione 
delle lóro mani non imprime 
alcun carattere, che chi é pre- 
te può ritornare semplice Lai- 
60 , Sess. a. Can, i. 4. Onesta 
era la dottrina dei protestanti, 
•he ancora la sostengono. 

Ma nello stesso tempo che 
J pretesi riformatori si oceur 
pavano a deprimere cosi il Sa- 
cerdozio della Chiesa Cattoli- 
ca si arrogavano un pontifica- 
to ed un autorità assai superio- 
re a Quella dei Preti . Lutero 
si .qualificava Evangelista di 
Wirtembcrg per autorità del- 
lo stesso Dio ; decideva a suo 
talento del culto 1 eli gi oso, Cal- 
vi no in Ginevra agiva in una 
guisa molto pili dispotica ,e 
ciascun Predicante faceva lo 
•tesso , ovunque trovava dei 
seguaci tanto docili per me t- 
tersi sotto la sua condotta . 
Mentre clic, questi Pastori di 
nuova creazione ' 1 i n s e gna vano 
che \ Preti non possono avere 
le loro faepftà che eia! popola, 

se il popolo avesse comincia- 
to dal levar rior>T autoriti 
di cui. eglino stessi si erano in- 

» e,» • * # * ■ * • 

vestiti. 

Nella Chiesa Cattolica la 
ordinazione dei Preti Sila con 
molte ceremonie . Il vescovo , 
dopo avere recitato le litanie 
•d altre preghiere » mette le 
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•oc mani sul capo di ciascu- 
no degli Ordinandi , e fanno 

10 stesso tutti i Preti che sono* 
presenti , senza pronunziare 
alcuna formula. Ma im media 
tamente dopo , méntre lutti 
tengono (e mani stese sugli 
Ordinandi , il Vescovi» pro- 
nunzia su di loro uua preghie- 
ra , colla quale chiede pere** 
si a Dio lo Spirito. Santo e la 
grazia del Sacerdozio, e lo sup- 
plica che egli stesso li consacri 
al ministero dei suoi altari *. 

In secondo luogo , il Vesco- 
vo loco unge le mani col spanto 
crisma , con una preghiera' re- 
Iati va a cjueatfaziuoe, Poi^fc- 
senta e fa toccare a [tutti » i 
Vasi che contengono il pane ed 

11 vino destinato al santo sa- 
crifizio , dicendo loro . Ri* 
v ce ve te la potestà, di offerire 

il sacrifizio • a Dio , e cele- 
M beare le Messe pei vivi e 
,', pei morti nel nome del Si* 
„ gnore „ . , 

Per ciò questi novelli Preti 
recitano col Vescovo le.prer 
ghiere del Canone e consacra- 
no con esso . ij ' 

Dopo ia Messa il Vescovo 
gì' .impone di nuovo le mani', 
dicendo loro : „ Ricevete lo 
>, Spirito Santo , saranno ri- 
„ messi i peccati , a chi voi 
» li rimetterete „ ec. 

Questionano i Teologi qua- 
le tra queste differenti cere- 
monie sia queliti che costitui- 
sce V essenza della ordinazio- 
ne sacerdotale ; si domanda se 
la prima imposizione delle ma- 
ni fatta dal Vescovo e dai Pre- 
ti assistenti colla prodiera che 
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l' accompagna , se il darè di, prava con alcuni passi forma- 

p<4 gli stro metili del, santo sa- li dai Padri che sino al duo- 

crifizio sia o non sia della es- decimo secolo si tralasciò dì 

senza di questa ordinazione . mettere minutamente in iscrit- 

E' sentenza più comune che to i riti e le forme dei Sacra- 
questa seconda ceremonia sia menti ; che scrupolosamente 
accessoria e non essenziale al- si osservò ciò che chiamavasi 
la validità della ordinazione , il secreto dei misteri ; che si 
e si recano molle prove.Dicesi no dai primi secoli tal" è stata 
l. S. Paolo parlando della gra- la disciplina detta Chiesa. Per 
zia del sacerdozio, dice a Ti- questo la liturgia fu messa in 
moteo che gliela fu data per iscritto solo alla line del quar- 
ia preghiera colla imposizione to secolo, e gli stessi Apostoli 
della munì del presbiterio o «V sono trattenuti dal pre- 
darla ja^tunanza dei Preti ; non scrivere nelle loro lettere i ri- 
fa menzione di verun' altra fi e le forme dei Sacramenti . 
coremonia ; a. in tutti i mo- Dunque non é maraviglia che 
numenti della Storia e della S. Paolo indichi la ordinazio- 
disciplina ecclesistica prima ne cól solo nome di imposizio- 
del decimo od un decimo seco- ne delle mani unita alla pre- 
Io , non si parla del dare; gli ghiera; non ara necessario di- 
stromcnti , ma solo della imr re di più a Timoteo, istruito 
posizione delle mani per la per altro colle lezioni di viva 
ordinazione de' Preti ; 2>. non voce . 

ai danno gli stromenti del rfa- In secondo luogo ,è cèrto' 
crjh'zio ne presso i Gre«i , o che f uso dei Padri e dei Con- 
sieno cattolici n scismatici, né cilj iti di nominare imposi- 
presso i Criacobiti , ne presso zióne delle mani il rito di 
i Nestoriunij nulla di meno molti Sacramenti , ed anche 
la Chiesa Cattolica riguarda la loro forma , poiché dicono , 
come valido il presbitejrato di monus irripositiones sunt verta 
fucili che furono ordinati m mjrsiica. Questo nome é dato 
queste varie sette. Queste ra- non solo alla Confermazione, 
gioni devono sembrare. sòlide, ma eziandio alla Penitenza ed 
Pure il P. Merlino (Gesuita alla assoluzione; parlando del- 
l' an. 1745. fece un Trattato la riconciliazione degli Eretici 
storico e dogmatico 'sopra le alla Chiesa, dicono indifferen- 
formedci;Sacramenti ; nclqua- temente , manus eis imponan- 
Jc da moiiYo di iduoitare se Jl tur in poenitentiam 9 ovvero 
dare gli stromenti non sia e^- in Spiritum Sanctum. Cosi è 
senziale alla ordinazione sa- chiamato il Battesimo dal Con- 
ccrdotalc, e se le provCcon- cilio Elvirenne can. 39. e dal 
trarte tieno tanto soVide/come primo Conciliò Arelatense can. 
sembrane a Èri ma vista . 6. Dunque non vi sarebbe mo- 
In prillo Inogo osserva e tivo di maravigliarsi se il da, t 
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gli stro menti nella ordinazio- 
ne dei Preti eolla formula che 
l'accompagna, fosse stato chia- 
mato imposizione delle mani 
dagli Autori ecclesiastici an- 
tariori al duodecimo secolo. 

In terzo luogo si asserisce 
fuor di ragione che i Greci nel- 
la loro ordinazione ommettonò 
di dare gli strumenti . ma V u 
aiscono alta imposizione delle 
mani . Il Vescovo sedente in- 
nanzi .all' altare mette la ma- 
MO f sul capo dell' Ordinando , 
il quale sta in ginocchio vici- 
no a lui lì gli applica la fron- 
te contro Taltare , su cui vi so- 
no gli stromenti del santo sa- 
crifizio , dicendogli : Ita gra- 
zia divina innanalza questo 
diacono alla dignità fai 
eerdozio i cosi il dare dei vasi 
«Sscndo unito al la imposizione 
delle mani, determina le paro- 
le della forma a significare la 
doppia potestà dei Sacerdozio. 

Dunque sarebbe d* uopo che 
i Teologi , i quali sostengono 
che il dare gli stromenti non 
e : della ordinazione ] potesse- 
o prov are ; che niììa^iesa 

0 >. \.T ? a51 ^ n 5 ntr *r an ? 

► nella ceremonia ; che fa- 

et vasi V i m posizione delle ma- 
ni , senza che l' Ordinando 
fosse vicino al)* altare cui 
Vi erano i vasi pieni , Co in è 
presso i Greci . Kgfi i t video- 
te che basta la presenza e 
prossimità di a u estivasi ner r 
ché « p^sa dire cpn verkà 
che sono presenti ali Ordi- 
aanao , c the questa prese* 
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taziona forma parte della or- 
dinazione . 

A nulla servirebbe rispoar- 
dcre che gli Autori i quali 
parlarono della ordinazione 
dei Greci, e ci diedero il loro 
Rituale e i loro EucoIoìaì, non 
fanno menzione uè della pros- 
simità ne dcìla presenza dei 
vasi sacri in questa ceremonia; 
Si sa che questi AiU^n » oven - 
te mancarono di attenzione ed 
esattezza nelle relazioni' che 
hanno dato del ceremoniale e 
delia credenza delle altre set- 
te Orientali , e che questo di- 
fetto indusse in errore molti 
Teologi . 

Di fatto, gli Orientali cre- 
dono come noi che V Eucari- 
stia sia un vero sacrifizio , che 
i soli Prèti abbiano la potesti 
di offerirlo j che Gesù Cri sta 
diede ai. suoi ,Apos|oli , che 
sono i primi £reti , due po- 
testà';" unà sopra jl suo corpo 
naturale > l'altra sul suo corpo 
mistico ; che una la espresse 
con queste parole t fate questa 
~tn mia memori* i' altra di- 
cendo loro , Ricevete lo Spiri- 
tò Santi, ec. Dunque sarebbe 
maraviglia che non avessero 
conosciuto la necessità di e- 
spremere tutte due queste po- 
destà nella ordinazione del 
Presbiterato. E' certo che nel 
Sacramentario di S. Gregorio 
si fece menzione «Iella poteMà 
di offerire il santo Sacrifizio , 
nelle preghiere della ordina* 
i|ei Preti. S. Gregor. liù. 
T:>. 238. e note del P. 
p. 20,»- 
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Non sta a noi decidere se 
queste ragioni del P. Merlino 
sieno decisive , ma ci sembra 
che mentina tutta l'attenzione 
dei Teologi . Se fossero state 
piti conosciute , quei che trat- 
tarono delle Ordinazioni An- 
glicane non avriano confessa*' 
to | come fecero , che il pre- 
sentare d( i vasi del santo sa- 
crifizio non si usa presso i 
Greci per l' Ordinazióne dei 
Preti 

PRESBITEIUÀKO. Fedi 
Ah&ucano. 

PRESBITERIO. Antica- 
mente chiamavasi con que- 
sto nome H coro delle Chiese, 
perché i soli Preti aveano di- 
ritto dì avervi luogo ; la nava- 
ta era pei laici. ]n S. Paolo i . 
Tini. c. 4* ! 4* ^ presbiterio 
significa la congregazione dei 
Preti'. Tra i Cattolici appel- 
lasi eziandio cosi la casa del 
Curato della parrochia , per- 
che ivj è iT solo Prete ti- 
tolare . 

PRESCIENZA ; cognizio- 
ne certa ed infallibile dell'av- 
venire . Una delle verità che 
c'insegna la rivelazione , é 
questa , che Dio da tutta la 
eternità conobbe certamente 
tutto ciò che avverrà in tut- 
ta la durazione dei secoli , 
ossia gli avvenimenti che di- 
pendono dalle cause fìsiche e 
necessarie , ossia le azioni li- 
bere delle créature intelligenti. 

Dèut. c. Si. v. 21. ,, So, di- 

ce il Signore s tutto ciò che 
„ forando gl'Israeliti , quando 
99 saranno nel* paese ché loro 
„ ho promesso 9 ,. Di fatto pio 



pre; 

avealo predetto nei versetti 
precedenti . ì. Reg c. 2. k. 5. 

Il Signore é il Dio delle co- 

gniziom, i nostri pensieri 
„ sono ad esso presenti anti- 

cimatamente „ . Ps. i58. v 
3.4. il Salmista dice a Dio* 

Tu hai conosciuto da lung' 
y , i miei pensieri , ed hai pre 1 
„ veduto tutte le mie azioni „" 
Isaia c. 4»- v. a5. sfida i fals* 
Dei delle nazioni a predire ii 
futuro , perché questa cognil 
zioaé é riserbata a Dio solo- 
„ Annunziateci ciò che deve- 
„ succedere in avvenire, e sa- 
„ premo che voi siete Dei „ . 
„ Potriansi citare veliti altri 
passi . 

Sopra questa cognizione di 
Di» é fondata la certezza del- 
le profezie ; perciò disse assai 
bené Tertulliano che la pre- 
scienza di Dio ba tanti testi- 
moni quanti Profeti ha forma- 
to. Ma Dio fece agli uomini 
delle predizioni dal principio 
del inondo ; ponendo Adamo 
della sua disubbidienza , gli 
promise un Redentore che ne 
riparerebbe gli effetti ; questo 
non era un avvenimento che 
dipendesse da cause necessa- 
rie. Istruì Abramo del destinò 
di sua posterità quattrocento 
anni prima che commeiasserb 
ad adempirsi gH avvenimenti'; 
concesse il do no della profezia 
a Giacobbe , a Giuseppe', a 
Moisè , ec. Si può dire che il 
popolo di Dio dal suo nasce- 
re sino alla sua distruzione é 
stato condotto e governato col- 
le profezie . 

IXon è possibile di concepire ' 
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iiiDiounaprovvidtnzà,quando te in ogni luogo. Dunque per 
i non gli si supponga una per- rapporto ad esso non v' é ni 
fetta cognizione dell'avvenire passato ne futuro, egli vede 
• delle azioni libere di tutti le tutte le cose come presenti ; 
creature. Senza di ciò, questa perei* stesso i SS. Agostino e 
provvidenza troverebbesi ad Gregorio Papa non volevano 
agni moment» sconcertata nei che questa cognizione di Dio 
suoi disegni, ed arrestata nella fosse chiamata prescienza, ma 
«secuzione dèlie sue votone** semplicemente scienza, o có- 
perle improvvise azioni degli gnizione. Ma in che cosa la 
uomini. Non gli si potrebbe più cognizione di un' azione pre- 
attribuire la onnipotenza, mol- sente nuoce alla liberta di chi 
Co meno la i ai mutabilità*; Iddio la Hi E 4 impossibile, dicono 
sarebbe di continuo obbligato codesti ragionatori ,' che non 
n cambiare i suoi decreti, e succèda ciò che Dio ha pre- 
formarne degli altri del tutto duto: io accordiamo ; mà é* pa- 
Cuntrarj, perché s i neon tre ri a- ri mente impossìbile che l'azio- 
no degli ostacoli che non avria ne , la quale véggiamo piéscn- 
preveduti . Il suo governo sa- te , non si taccia attualmente : 
ria a un di prèsso soggetto a- forse la certezza che abbiamo: 
gli stessi inconvenienti come nuoce alla libertà di chi opera' 
quello degli uomini . La cognizione certa ed infalll- 
itfolii antichi Filosofi nega- bile che Dio ha di ciò che auc- 
rono a "Dìo la scienza dell' av- cèderà \l* qui a mille anni, non 
venire, perchè non potevano influisce sulla natura degli av- 
conciliare la certezza colla li- venimemi, nè stirila volontà 
berta delle azioni umane; se comune, più che la cognizione 
questesonoinfallibilmentcpre- certa ed infallibile che egli ha 
vedute, dicevano essi, dunque di ciò che attualmente succe- 
èccàderaiino ihlallibil mente ; de. Dio vede tutte le cose pré- 
non sarà più possibile all'uomo senti tali come Sono, e le Al- 
di aste né rsene che d' inganna- ture come saranno, égli le vede 
re 1 a prescienza divina. I Mar- necessarie , se devono essere 
riuniti rinnovarono questo so- l'effetto necessario delle cause 
risma . AJ presente ragionano tìsiche ; le vede libere , se que- 
nello stesso mòdo ì Socinian*, ste sono azioni che dipendilo 
più colpevoli in questo degli dalla volontà umana. Dunque 
antichi Filosofi, che non era- saranno libere, poiché Dio cosi 
no statf istruiti com* essi dalla lo vede Questo é il raziocinio 
rivelazione • " di S. Agostino /. 3. de lib. Arb. 

Eglino non riflettono che càp. 3. 4* 

Dio per la sua eternità , é pie- Quei i quali ci dicono che i 

sente a tutti gli istanti della Sociniani negano a Dio la pre- 

durata delle creature , come scienza , non ci dicono come 

cW sua immensità t presen- da questi Settarj si cancepisca 



la onnipotenza di Dio e la eli tratta di azioni puramente in- 
lui immutabilità , ne cosa pen- differenti f non si vede la na- 
sino delia moltitudine , delle cessila di tali decreti per eia- 
profezie di cuié piena la Scrit- scuna di queste azioni. Subito 
tura Santa . Se ammettono un che Dio diede all' uomo il po- 
Dio che non è onnipotente ne tere di operare , si comprende 
immutabile, se levano alla Re- t he IVuòmo agirà senza che sia 
ligiofie Cristiana le profezie d* uopo che tutte le di lui azio- 
t;he sono una delle prove prù}- ni sieno determinate con un 
cìpali di sua divinità , se dico- decreto particolare . 
no , che quando Gesù Cristo Vi ha differenza quando ai 
predisse delle azioni libere., parla degli atti di virtù , e del- 
j». urlava solo per conghiettura, le buone opere utili alla salute; 
n.on vegliamo in quale senso poiché 1' uomo non può farne 
* possano ancora annoverarti senza il soccorso attuale della 
tra i Cristiani . Ma si sà che il grazia divina,é chiaro che ne*. 
.Socinianismo conduce i suoi suna è futura se non in virtù 
partigiani di conseguenza in dal decreto che Dio fece di da- 
conseguenza sino all' ultimo re la grazia necessaria od op- 
periodo della incredulità., portuna all'azione virtuosa. 

La prescienza di Dio s i chia- Ma quando non si .suppone la 
ma altresì previsione, Questio- grazia predeterminante, non 
nano 1 Teologi se questa pre* si pud in buona logica preten- 
scienza supponga sempre un dere che la buona azione sia 
.decreto per parte di Dio, se futura per la natura stessa del- 
nuli' altro v' abbia di futuro se la grazia . Poiché il decreto di 
non quel che Dio positi vamen- Dio non toglie all' uomo il po- 
tè ha risoluto . tere di resistere , non si coni- 
la prima luogo quando si pren le come questo solo de- 
parla di peccati , non si capi- Greto renda futuro eiò che re- 
sce in quale senso Dio li renda sta sempre contingente, 
futuri con un decreto. Se si dì- Per altro in siffatta questio- 
<e che questo é il decreto di ne v' è più sottigliezza che u- 
pennetterli,o di noti impedir- ti I ita . Ci basta sapere che nes- 
li , si fa un giuoco di parole , sun decreto di Dio, come nep- 
poiché una semplice permis- pure la di lui prescienza, nuo- 
sione è piuttosto la negazione ce alla libertà dell' uomo . JDio 
di un decreto anzi che un de- volle che 1' uomo fosse libero 
creto positivo . Quindi la vo- aftinché fosse capace di merito 
lontà di permettere un' azione, c demerito , di premio e di ca- 
che si prevede futura , già sup- stigo; Dio contradirebbe que- 
pone che sia futura » e ebe sa- sto decreto^ se. ne (acesse Airi 
h tale »e Dip nflp.yi mette altro ìocqmlwtiKIecop: questa 
stacolo.. liberta . se usasse di sua oani- 
l «cotUo luo 6 o,„u.»d. si poteuza per distruggere ciò che 
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saggiamente ha stabilito . W. 

pHBDtfERMINAZIONE, SCIENZA 

»i Ufo ; 

' PUESCRIZIONE . Tertul- 
liano nel terzo secolo fece un' 
Opera che ha per titolo, Pre- 
scrizioni contro gli Eretici . 
Sorto questo nome intende ciò 

«he si chiama in foro,termirii 
di non ricevere , cioè ragioni 
per cui è provato, senza en- 
trare ne) fondo delle questio- 
ni , che l'avversario non deve 
«ssere ammesso a disputare . 
Questo è quello che i moderni 
Controversisti appellarono/?re- 
giudizj legìttimi contro gli E- 
retici. Ecco le ragioni addotte 
da Tertulliano . 

i. LI metodo degli Eretici è 
di disputare contro noi colle 
Scritture , ma io sostengo che 
non si devono ammettere. Pri- 
ma di contestare sulla let- 
tera e sul senso di un titolo , 
bisogna cominciare dall' esa- 
minare a chi appartenga ; ma 
Du> ha dato le Scritture alla 
Chusa e non agli Eretici; ella 
sola può sapere quali sieno le 
vere Scritture j da essa solo 
possono saperlo gli Eretici ; 
élla ne ricevette la intelligen- 
za degli Apostoli ; che gliele 
hanno date. Con quale diritto 
pretendono gli Eretici inten- 
derle meglio di essa? La di- 
sputa per via delle Scritture 
niente può terminare . Tale 
netta di Eretici esclude certe 
Scritture, aggiunge o leva a 
quelle che riceve , ne perver- 
tisce il senso a suo talenta. A 
che pud terminare una conte- 
stazione in cui non si conviè- 

4 
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ne dcJ titoto sul quale sì deve 
londarsi f Dunque bisogna ri- 
montare pili alto, vedere da 
quale sorgente , per quale ca- 
nale , a quale società, e come 
fieno venute le Scritture e la 
Tede Cristiana. Bove si troverà 
la véra fede e il vero modo di 
riceverla, ivi si troverà auche 
la vera Scrittura e il vero mo- 
do d' intenderla . 

2. La Dottrina Cristiana è 
ùna Dottrina rivelata; Gesù 
Cristo t ha ricevuta da suo 
Padre; gli Apostoli da Uesa 
Cristo, e fedelmente la trasmi- 
sero alle Chiese da essi stabili- 
te. La sola maniera di giudi- 
care se una dottrina sia Cri- 
stiana , è dì vedere se ella sia 
conforme alla credenza delle 
Chiese fondate dagli Apostoli. 
Tutte queste Chiese sono una 
•ola e stessa Chiesa , che é la ' v 
prima e la sola Apostolica, fin- 
chè conservano la unità, la pa- 
ce, la fraternità e il sigillo dej - 
la ospitalità . Poiché gli Apo- 
stoli istruirono le Chiese tanto 
{ colla voce come cogli Scritti , 
elleno sole possono rendere te 
stimonianza di quello che ha«- 
no predicato; ogni Dottrina 
che non si accorda colla sua , 
è Straniera alla federila è fal- 
sa tosto che non viene né dagli 
Apostoli né da Gesù Cristo. 
Ma tal è ia dottrina degliEretici. 

5. La cattolicità o l'unifor- 
mità di dottrina e di fede tra 
la moltitudine delle Chiese di- 
sperse sulla tf rra, nè dimostra 
chiaramente la veriià , Come 
tante diverse Società avrebbe- 
ro potuto alterare la fede in* 
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una maniera uniforme ? Qua», 
do molte persone s'ingannano, 
ciascuno lo fa alla sua foggia, 
1' esito non può essere io stes- 
so ; questo avviene alle varie 
sette di Eretici , non ve ne so- 
no due che si accordino. Pa- 
rimente l'unità di credenza tra 
le Chiese Cattoliche , prova 
che nessuna di esse s" ingan- 
nano; eosi la varietà di Dottri- 
na tra le sette Eretiche , dimo- 
stra che tutte sono in errore . 

4. La Dottrina Cristiana è 
più antica dell' Eresie ; poiché 
queste non sono altro che di- 
verse alterazioni della Dottri- 
na insegnata dagli Apostoli . 
Vi erano dei Cristiani prima 
di Marcione , Valentino , ed 
altri Capi di setta. Questi pri- 
mi Cristiani erano forse in er- 
rore ? dunque il Hattesirao, la 
Ferie , i Miracoli , i doni dello 
Sp.rito Santo, la Missione di- 
vina , il Sacerdozio , il Marti 
rio sarebbero stati accordati 
alla Chiesa in favore dell'erro- 
re . Iddio spiego tutta la sua 
onnipotenza, per istabilire nel 
mondo la Religione di Gesd 
Cristo , senza farla conoscere 
a quei che 1' abbracciavano , 
«enza fare insegnare c '° cm; 
voleva che si credesse , e sen- 
7.a fare cosa alcuna onde per- 
petuare questa credenza. Ot- 
terranno forse di persuada- 
celo ? No , la vera dottrina è 
quella che fu insegnata l a P n ~ 
ma ; quella che fu inve ntata 
dopo, è straniera e fai*,»- • 

Comincino dunque gli ^re 
tic? n mostrarci la origine del- 
le loro Chiese e dei loro P ai " 
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tori dagli Apostoli sino a noi. 
tome gli Apostoli non inse- 
gnarono una dottrina diversa 
1' uno dall' altro , gli uomini 
Apostolici non si sono allon- 
tanati d illa Dottrina dei loro 
maestri j altrimenti si sareb- 
bero separati dal trono Apo- 
stolico . Le nostre Chiese pili 
goderne non sono meno Apo- 
stoliche delle antiche, perchè 
hanno ricevuto la Dottrina de- 
gli Apostoli per un canale che 
non é stato diviso. Non è lo 
stesso delle sette Eretiche ; si 
sa quai furono i loro fondato- 
ri; non sono statine Apostoli, 
né discepoli degli Apostoli , nè 
uomini uniti al Corpo Apostoli- 
co. Sono nuovi stranieri venu- 
ti a disputare la successione pa- 
terna ai figliuoli legittimi . 

5. Una dottrina condannata 
dagli Apostoli certamente non 
viene da essi ; ma eglino con- 
dannarono anticipatamente la 
Dottrina di Marcione , Apelle, 
Valentino , dei Gnostici, Cai- 
niti , Ebioniti , Nicolaiti ce. 
Tertulliano lo fece vedere in 
particolare. Questi stessi Apo- 
stoli ci comandano di non fi- 
dar< i degli Eretici , di non a- 
s< oliarli . nè avere società al- 
cuna con essi . 

6. La condotti» di questi ul- 
timi e ad evidenza 1" effetto 
delle passioni ; non cedono ad 
alcuna autorità né tradizione, 
seguono il loro proprio senti- 
mento ; quindi si può giudica- 
re del merito della loro fede. 
Niente viene computata tra 
essi la varietà delle opinio- 
ni, purché tutti si unisocno a 
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combattere contro !a verità . ticì ; dimostra dal carattere 

Tutti aliano il tuono prò- personale dei pretesi riforma* 
mettono la vera scienza , so- tori , dal modo onde stabili- 
rlo Dottori prima di essere is- rono la loro setta , dai mezzi 
Imiti ; le donne stesse tra cs- di cui si sono serviti , dagli 
si disputano , decidono , dot»- effetti che he risultarono , che 
mitizzano, Volentieri ùinrpe- questa rivoluzione non è stata 4 
rebbero tutte le funzioni del Sa- opera di Dio, ma delle passio- 
Ccrdòzio '. Gli Eretici non .ini- ni umane. Esporremo in bom- 
biscono di convertire i Paga- pendio queste ragioni alla pa- 
ni , ma di pervertire i fedeli, rola Protestanti . Il Ministro 
Per nei , la catena' delle tes«f- Claudio intraprese a confutare 
monianze , la costanza della questo librOjNicole rispose con 
tradizione, l'uniformità della due aggiunte alla sua Opera . 
dottrina in tutte le Chièse Cri- "' Alcuni altri Teologi si sono 
stiano ci sottomettono e ci di- determinali a provare contro 
Vigono. ' questi stessi Settarj P autorità 

Di poi Tertulliano risponde d'ella Chiesa : solo mezzo di 

èlle obiezioni ttegli Eretici , terminare le dispute in materia 

éd ai pretesti su cui fondava- di Fede e di Dottrina , solò 

no la lord opposizione alla tribunale stabilito da G. C 

Dottrina Cattòlica . I SS. Ci- per mantenere la integrità del- 

prianOed Agostino ripeterono . la sua Dottrina, é contro cui 

contro eli Scismatici ed tre- si sollevano gli Eretici senz' 

itici molti raziocini di Ter- alcuna legittima ragione • 
tulliano. L' erudito Boss u et prese un* 

Nel' secolo passato i nostri altro metodo; pose per prin- 
Controversisti si sono serviti cip io che una società , la qua- 
dello stesso metodo contro i lè si pretende Cristiana, e var- 
Protestanti. In particolare i m nella sua dottrina , óra se- 
Fratelli di Wallemburg. e. 1. guendo Un* epinione , ed ora 
Trace. 7. de Praescript. Cà- un altra in materia di fede , 
tholicis mostrarono non esser- non è la vera dottrina di Ge- 
Vi uno solo degli argomenti di se Cristo ; indi mostrò che i 
Tertulliano , che non abbia Protestanti per più di un sc- 
una uguale forza contro i Pro- colo eambiarono sempre di 
testanti come contro gli Ere- credenza , e riformarono le lo- 
tici dei primi .secoli , e io prò- ro Confessioni di fede. Questo 
vfcno a parte a parte . é un fatto per altro incontr*- 

Nicole ; nei suoi Pregiudizi stabile, poiché al giorno di 

'legittimi contro i Calvinisti , oggi la più parte dei Luterani 

fece ài Protestanti in generale e dei Calvinisti non seguono 

mtilti rimproveri a un di pres- più i-i molte cose' lo opinioni 

so simili a quei che Ter tu Ili?- di Lutero' e Calvino, perle 

no faceva contro i primi Ere- quali però questi pretesi Iti- 
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formatori si divisero dalla za col decorso dei secoli / 

Chiesa . Vedi Variazione . affermiamo essere lo stesso 

Si «onosce che i Protestanti della tradizione dei dogmi poi- 

dovettero fare ogni sforzo per ohe questa è appoggiata sopra 

ischi vare le moleste conse- on fatto pubblico, luminoso, 

Suenze che si cavano contro, facile da verificare, nel quarto 
i essi da questi varjargomen- secolo tutta la questione ridu- 
ti. Parlando dell'Opera diTer- cevasi a domandare : Cosasi 
tulliano , dissero , che il me- insegnava nella Chiesa nel 
todo della prescrizione poteva secolo passato ? Fu lo stesso 
essere lodevole nel suo secolo, in tutti i secoli seguenti . Si 
quando la prescrizione era an- disse sempre come nei terzo, 
coi a , per cosi dire , tutta fro- nihil ìnnovetur , nisi quod 
sca , e che le diverse Chiese traditum est 
fondate dagli Apostoli ancora 2. Nel quarto secolo , sussi- 
sussislevaho , ma che al pre- atevano ancora tutte le Ghie- 
gente non è piò lo stesso . La se fondate dagli Apostoli ; si 
prescrizione, aggiungono, non può provare che allora fossero 
può essere un sodò argomen- menò attaccate alla dottrina, 
to ; se non quando trattasi dj degli Apostoli che nel terzo ; 
aria dottrina stabilita dagli che avessero perduto di vista 
Apostoli , o colla loro autori- je lezioni dei Pastori del ter- 
tà. Mosheim Stor. Ecd. 5. sec.. zo, che gli aveano raccoman- 
2. p c. 3. §. jo. nota del Irà- dato di non allontanarsene, e 
dutt. t. i.p. 290. il precetto di S. Paolo che lo 
Ma questi Critici riflettono ha proibito ì a. Tekss. c. a. v. 
poco ciò ebe dicono. 1. La tra- 14 ec. Con tutto ciò nel quar- 
liizione venuta dagli Aposto- to secolo i Protestanti sosten- 
ti non era meno fresca nel gono che nella dottrina degli 
quarto secolo che nel terzo , Apostoli si fecero i pretesi 
poiché tutti quei che erano in- cambiamenti da essi rinfaccia- 
caricati di trasmetterla, accor- ti alla Chiesa Cattolica . 
davano e protestavano che non Quindi dimenticano una os- 




era altresì ad essi impossibile, recen;i,ma unite di comunione 

poiché èrano distanti cinque o e di credenza colle Chiese A- 

sei cento leghe gli uni dagli postoliche , erano Apostoliche 

altri . ne tra essi vi poteva come le prime, poiché si tene- 

essere alcun concerto . Si di- vano con ugual fermezza le 

mostra contro gl'increduli che une come le altre alla dottrina 

la certezza morale o storica degli Apòstoli . Dunque non é 

che é la tradizione dei fa^- vero che al giorno d* oggi non 

ti, niente perde della sua for- sussistano più le Chiese Apo- 
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«toliche, » poiché la Chiesa di Protestanti , il quale consiste 
Monta , fondata immediata- ih dire: Non vegliamo questo 
mente dagli Apostoli, non ces- articolo posto chiaramente é 
aò mai di esistere ed insegna- formalmente negli Scritti de- 
re , ogni Chièsa unita con es- gfl Apostoli, noi troviamo pro- 
sa di comunione é veramen- fessalo liberamente che nel 
le del pari Apostolica, come terzo o quarto secolo ; dunque? 
quelle di cui pai lava Tertullia- gli Apostoli nonio hanno sta- 
no. La costanza di una Ghie- bilito ? Perché questo argo- 
sa nella Dottrina degli àpo- mento potesse distruggere il 
aioli non ha dipenduto dalla nostro , bisognerehhe comin- 
questione di saperè se in ori- Clara dal provare che gli Apo- 
gine fosse stata fondata da uno stnli hanno scritto tutto , che 
rtegii Apostoli , o da uno dei proibirono di predicare ciò che 
loro Discepoli , poiché molte non era scritto . I Protestanti 
sebbene fondate da un Aposto- che vogliono vedere tutto nel- 
lo , naufragarono nella frde j la Scrittura, per certo non vi 
ma quando ai conobbe questo trova rono questa proibizione , 
■allontanamento , ai fece de) poiché noi vi scorgiamo il 
romore, si eccitarono riclama- precetto contrario , a. Tes- 
toni ed anatemi in tutto il sai. a 2. \>. \L. » 
corpo della Chiesa. Dicono questi stessi Critici, 
3. f I ra i Protestanti e noi anelando dei nostri Contro- 
t latrasi di una Dottrina che af- vérsisti , che non disputavano 
fermiamo essere stara stabilita sinceramente coi Protestanti ; 
dagli Apostoli colla loro aulori- volevano c! é questi provasse- 
ta ; questo e* dunque il caso di sero la loro Dottrina coi passi 
opnoi re loro T argomento dtl- della Scrittura , aenza pren- 
la prescrizione. Quando po- dersi la libertà di apiegarli, co- 
lessimo provare con un testo menta Hi , cavarne delie con- 
chiaro , formale , espresso , seiruenze^; si determinavano a 
tratto dagli Apostoli , che il sostenere le loro pretensioni 
tale articolo è stalo stabilito senza mostrare i principj su 
da essi , 6 colla loro autoriti , di cui erano fondate ; imita va- 
saremmo eziandio certi con no il procedere di un uomo, 
un argomento solido , che nel che da molto tempo essendo 
tempo in cui veggiamo formai- in possesso di una terra , rie ir- 
niente e pubblicamente prò- su di mostrare i suoi titoli ed 
fossato questo articolo nella esige che quei i quali gliela 
Chiesa, si facesse eziandio prò- contendono, provino che sono 
fessione di non allontanarsi da falsi . Moshemi Stor. Eccl. i y. 
ciò che gli Apostoli aveànd in- sec. set. 2. i. p. c. i. §. 1$. no- 
aegriato e stabilito. Contro que- ta del Ttadtìtt. t. 5. p. l55. 
sta pubblica prolesta cosa prò- Ma accusando di mala fede 
va r argomento negativo dei i Controversisti cattolici , (li 

*•..*• • ■ - ■ 
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iles.si nostri avversar) non ti 
rendono forse colpevoli l II 
principio fondamentale deiPro- 
testanti è questo che la Scrit- 
tura Santa é la tola regola di 
credenza che si deve eseguire; 
quando vogliono stabilire un 
punte di Dottrina contrario a 
quello della Chiesa , abbiamo 
forse il torto di esigere che lo 
provino colla sola Scrittura , 
senza dargli un senso arbitra- 
rio? Delle spiegazioni , dei ce- 
mentar], delle argomentazioni 
non sono più la Scrittura sola, 
sono le loro particolari imma- 
ginazioni; quando noi gli dia- 
mo delle spiegazioni fondate 
sopra una costante tradizione, 
te rigettano , e voglio»* che 
ammettiamo le loro, le quali 
non hanno alcun fondamento. 

E' falso che i nostri Còntro- 
versisti abbiano mai mancato 
di mostrare e provare ì nostri 
piincipj.Essi hanno dapprima 
stabilito il principio oppósto a 
quello dei Protestanti , cioè f 
che la Scrittura, Santa non è la 
fola regola di fede, ma che si 
deve altresì consultare la tra- 
dizione , ossia per sit pplire al 
silenzio della Scrittura , ossia 
per prendere il vero senso di 
ciò che dice; e provano questo 
principio colla slessa Scrittu- 
ra Santa, come coli'uso costan- 
te seguito nella Chiesa dal suo 
nascere sino a noi, e coi razio- 
cinj cavati dalla natura stessa 
delle cose, fedi Scrittura 
Santa. 

I nostri Contro versi sti nella 
discussione di divèrse questio- 
ni particolari hanno sempre 
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provato la verità della creden- 
za della Chiesa colla Scrittura 
Santa, come colla tradizione. 
Dunque è assolutamente falso 
che giammai abbiamo negato 
di predurre i nostri titoli ; ma 
sempre sostenemmo, ed anco- 
ra sosteniamo che i Protestan- 
ti non aveano alcun diritto di 
esigere da noi una tale compia- 
cenza, perchè souo aggressori 
ingiusti, senza carattere e sen- 
za missione. Certi litiganti 
condannati dai Magistrati han- 
no forse diritto di costringere 
i loro giudici a provare la giu- 
stizia del loro decreto col tes- 
to delle leggi , e rispondere a 
tutte le obiezioni che loro si 
possono opporre? 

Musheim e il suo Tradutto- 
re dicono che Niccole ed altri 
stabilirono la difesa del Papi- 
smo sul solo principio della 
prescrizione. Se per prescri- 
zione intendasi soltanto il pos- 
sesso in cui era la Chiesa Cat- 
tolica della sua dottrina da 
quindici secoli , é falso il fatto 
asserito da questi due Critici . 
Quando riferiremo alla parola 
Protestante gli argomenti di 
Nicole, vedi assi che ha insi- 
stito sopra cinque o sei altre 
solidissime ragióni. Per verità, 
molti Calvinisti si provarono 
a rispondergli, principalmente 
il Ministro Jurieu in un libro 
intitolato, Pregili d izj legìtti m i 
contro il Papismo, questo non 
è altroché una raccolta di ca- 
lunniose accuse . Il Ministro 
Claudio volle provare che un 
Protestante collo spirito il più, 
limitato poteva pi ù agevolmente 
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e che un Cattolico convincer- C. il Tempio . F •di Purifi- 
o della verità della Religione; * cazionb . 
questo è un paradosso, la cui Presewtaziowe della Saw- 
falsità salta agli occhi . r a Vergine ; Festa che si ce- 

Circa la Storia della varia" lebra nella Chiesa Romana li 
xioni, composta dall' erudito 21 Novembre, in me» nori a che 
Bossuet,sostengonocheìàChie- fa Santa Vergine nella sua iti- 
la Romana , ma soprattutto i fan zia fu presentata al Tempio 
Papi, hanno spesso varialo nel- e consegnata a Dio, dai suoi 
la loro dottrina e nella lóro di- genitori . 
sciplina , che così pensano i E' un* antica tradizione che 
Teologi Francesi. Pura cai un* nel Tempio di Gerusalemme 
nia . Eglino dicono che la Es- vi fossero delle giovani zittelle 
posizione della Fede cattolica, le quali erano allevate nella 
composta dallo stesso Autore , pietà, e viveano nel ritiro . Di-* 
fu tosto condannata da un Pa- cèsi nel 2. libro dei Maccabei 
pa, e poi approvata da un al- c. 5. v. 19. che quando Efiodo- 
tro, che fu 'censurata, dalla ro volle rapire con violenza! 
Uni versiti di Lovanio,ed anco tesori del Tèmpi», le Vergini 
dalia Sorbona l'an. 167 1. Tre rinchiuse correvano incontro 
fatti assolutaménte falsi . l»as- al Sommo Sacerdote Qnia. Tra 
nage fece la sua Storia delta quelle furono Josabet moglie 
Chiesa in due volumi in foglio, di Giojada,^. R e §- v. 2. 

per provare che la Chiesa Cat- ed Anna figlia di ranuello^wc. 
tolica variò sulla maggior par- e a. v. 37. Si presunse che vi 
te degli articoli di sua Dot tri- fosse anco la Santa Vergine; 
na; era ben certo che nessun tal' è l'opinione di S.Gregorio 
Teologo Cattolico farebbe due Nisseno Serm. iti Naì. Christi 
volumi infoglio per confutarlo, p. 179. e eie fece istituire la 
Nulladimeno sono costretti Festa dejla Presentazione del- 
inostri avversar) a confessare la S. tergine. 
che le fatiche dei Controversi 1 Già la si celebrava dai Gre- 
sti Cattolici furono seguite dal- ci nel duodecimo secolo; l'Im- 
la conversione dì molti Prin- peràtore EmmanuelloComne- 
cipi , ed anco di molti dotti no ne parla in una delle sue 
Protestanti $ ma pretendono Ordinanze riferita dal B.» Isa- 
che ciò fesse non tanto un ef- mone gabbiamo su questa in- 
fetto delle ragioni Teologiche, sta molti discorsi di Germano 
che dei motivi temporali. Dun- è di $an Tùribio Patriarchi di : 
que lessero nel cuore di tutti Costantinopoli . Il Papa Gru- 
questi diversi personaggi , per gorio XI. informato di questo 
conoscere la vera causa del lo- uso dei Greci , fa' introdusse in 
ro cambiamento di Religione. Occidente Pan. 1372. Tre àn? 
- PUESENT AZIO ISTE di G. ni dopo ìt Re Cario V. la feeè 
Ber&er'frm.Xltl. r t% } 
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celebrare nella sua Cappella, 
e Fan. i535. Sisto V. ordinò 
che te ne recitasse l'Offizio in 
tuttala Chiesa. Vite dei Pa- 
dri e dei Mart. I. i l. p. 365, 
Thomassin Tratt. delle Feste 
L a. c. ao, n. 7. 

Pbesrntazione di Nostra 
Signora; questo è il nome di 
tre Ordini Religiosi . II primo 
fu progettato 1' anno i5i8. da 
una pia don iella chiamata Gio- 
vanna di Cambrai ; ma non fu 
stabilito. 

Il secondo fu in Francia ver- 
so l'an. 1627. da Niccolo San- 
guina Vescovo di Senlis, fu ap- 
provato da Urbano Vili, ma 
pon fece progressi . 
«lì terzo fu istituito Tan. 166 4. 
da Federigo Borromeo , Visi- 
tatore Apostolico della Valte- 
ìihii-. Avendo ottenuto dagli a- 
ì> i t à n t r di Mo rbegno, borgo <ii 
questo paese , un luo^o ritira- 
to e solitario, questo 'Prelato 
vi stabili una Congregazione 
di fanciulle, sotto il titolo del- 
la Presentazione di Nostra Si- 
gnora, e gli diede la regola di 
S. Agostino . Heliot. Stor. de- 
gli Órdini Relig. I. 4. p. 5a4. 

PRESENZA JUalb . Vedi 
Eucaristia, $. 1. 

PRESEPIO. Si dice in S. 
Luca che la Santa Vergine , e 
S. Giuseppe non avendo tro- 
vato luogo . in una- Osteria di 
Betlemme, furo no costretti ri- 
tirarsi in una stalla; che la S. 
Vergine vi partorì Gesù Cri- 
sto , lo involse in pannicelli, e 
lo postili un presepio. Gli an- 
tichi Padri , che parlano del 
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luogo della nascita del Salva- 
tore, dicono sempre che na<* 
eque in una caverna scavata in 
una rupe. S. Giustino, il quale 
era di quel paese, Eusebio che 
' ivi avea la sua dimora «dicono 
che questoluogo non era nella 
città , ma nella campagna ap- 
presso la citta ; S. Girolamo il 
quale vivea irr Betlemme, met- 
te questa caverna ai confini 
della città ; dalla parte di mez- 
zo giorno . 

Dunque [ scrive il N. A. J il 
presepio era posto riella rupe; 
quello che si conserva in Ho- 
ma è di legno. Un Autore lati-* 
ilo , citato da Baronie col no- 
me di S. Crisostomo, dice che 
il presepio dove Gesù Cristo 
fu riposto , era di terra , entro 
cui si avea posto un presepio 
di a f gerito. 

[ L' estensore di questo ar- 
ticolo vuole che da lui deside- 
riamo non poco di prud«uza , 
e di criterio . Ha egli trascrit- 
to dal P. Calmet tutto il para- 
rafoed il primo periodo di que - 
sto secondo, ed ivi si fermò 
senza terminare la lettura di 
quello dei P. Calmet. Questi 
a^ìu^ne ijortasse intra saxe~ 
uni prmesepé ligneaeratarcula, 
quad deinde liomam traslata 
est Là retinenza di questa os- 
servazione non é assai onore- 
vole ad uno scrittore, che non 
potè non v e de rla.O v un que l'os- 
se escavato il luogo della stalla 
de' giumenti ; de' fìuoi ^ e d' 
altri ammali , è molto più ve- 
risimile , che in essa .V aves- 
se* o o una • più cassette di 
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legno per con tenervi il cibo di- 
versamente proporzionato ai 
diversi animali . ] 

L'Eretico G io- Sabingio nel- 
la dissertazione sulla parola 
pu-m presepio [ Thesaur Ike- 
nii , t. 2. ) avendo provato , 
come fanno altri pure/ che 
codesta paro}* greca può an- 
che significare stalla , pre ten- 
ne egli che Gesù Cristo n«n 
aia stato dalla divina Madre, 
riposto nel presepio , ma ben- 
ai nella stalla, ov' egli dice es- 
servi talvolta de' letti puliti; e 
che péreiò in un letto airaile 
abbia partorito la B. V. Scrive 
che se essa era povera , cade- 
au povertà debbe prendersi 
in un senso relativo alla sua 
stirpe reale , ma non nella pro- 
pria significai ione , sicché tos- 
se ella obbligata andare inen- 
dicando . ] 

[ Ma il senso naturale ed 
ovvio della parala é quel- 
lo di mensa ove mangia 1' ani- 
male ; così di mostrò in una 
ben lunga dissertazione Pie* 
troHorreo Misceli. Cri tip lib, 
2. perchè dovremo noi dipar- 
tirci da esso , ed anzi abbrac- 
ciare la traslata significazione. 
Se la B. Vergine- non era po- 
vera per T origine nobilissima 
eli sua prosapia j la era però 
nel grado di sposa di un fabbro. 
Se non ritrovò essa luogo nel- 
la comune osteria , e dovette 
prendere alloggio nelT abita» 
adone degli animali ; mancano 
al critico le prove , che ella 
ottenesse il luogo meno umile 
dì quella incomoda abitazio- 
ne: e noi abbiamo oltre il sea- 
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so grammaticale della parola 
una sufficiente tradizione, per 
credere che ella stessa depose 
il di vi n feto nel presepio , os- 
sia nella mangiatoia degli ani- 
mali . J 

I Pittori hanno costume di 
rappresentare vicino al prese- 
pio del Salvatore un bue ed un 
asino i questo uso ha per fon- 
damento eia che dice Isaia : il 
bue conobbe il suo padrone » * 
V asino il presepio del suo Si- 
gnore i e Abacuc : Tu sarai 
conosciuto in mezzo di due a- 
nimali. Molti antichi autori 
na fecero 1* applicazione a Ge- 
sù nascente , ma questo, [ pro- 
segue il N. A. J non è il senso 
letterale di questi due passi . 

[ Non sono , lo confessiamo 
col P. Calmet , molto antichi 
gli ecclesiastici Scrittori , che 
ne fecero quella applicazione; 
ossia per meglio dire , non V 
abbiamo rinvenuta fra le ope- 
re , che a noi sono rimaste de- 
gli antichi Padri , 1/ argomen- 
to é di qualche peso ; ma egli 
è negativo : e v* ha tutta la ve- 
rosi miglia nza , che i posterio- 
ri scrittori , avendo avuta più 
propriamente Y occasione, che' 
torse non ebbero nelle edite 
opere i Padri , abbiano que- 
gli fatta una tale applicazione 
sulla dottrina de' loro ante- 
cessori . ] , v , . .. i\ . 

[ Che poi i testi d ' Isaia , e 
di Habacuc letteralmente non 
riguardino la nascita del Re- 
dentore frai due animali ; ciò 
non proibisce ohe almeno per 
un senso accomodatizio non 
possano riferirsi , ossia ado- 
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perarii a quell' oggetto. Fu le- 
cito agli Scrittori del N.T. l'u- 
sare talvolta in quel senso di 
alcune sentenze del T- V. non 
sarà lecito a' Cristiani IL* uso 
ÒS codesto senso ne* ragiona- 
rne ati è lo stesso che nelle pit- 
ture ; anch' esse sono un é- 
•pressivo linguaggio. Fui ente- 
llo adunque , e meno critica.] 
• PRETE . Questo nome si- 
gnifica in generale un uomo 
destinato ad esercitare le fun- 
zioni del Culto divino ; tal e 
il senso del latino Sdcerdos , 
dato , o dedicato alle cose sa- 
cre , dal Greco /ipo?, uomo sa- 
cro . n^riffvrt^of parola da cui 
abbiamo tatto quella di Prete, 
significa non solo un seniore , 
un vècchio, ma' un uomo ri- 
spettabile* e costituto in digni- 
tà . Lo stato' e le funzioni- dei 
Preti lui uno differenti nelle 
diverse Religioni o vere o fal- 
se ; noi siamo obbligati di 
considerarle sótto qutsti di- 
versi aspetti . 

i. JNon Y'è alcuna nazione 
conosciuta o nei primi tempi, 
o negli ultimi secoli , che non 
abbia avuto una Religione , e 
per conseguenza dei Preti; ba- 
stò il buon senso per farle com- 
prendere che non conveniva 
ad ogni persóna presiedere al 
Culto della Divinità ,| che per 
rispetto questo ministero do- 
v*u essere riservato alla perso- 
na più eminente di una fami- 
glia o ctì una società. Quindi 
nelle prime età del mondo i 
padri di famiglia era noi Mi- 
nistri dei Culto sacro ; veg- 
giaiuo floè , Giobbe , Àbramo, 



Isacco , Giacobbe offerire dei 
Sacrifizj . Secondo questo co- 
stume tanto antica come il 
mondo , i primogeniti degli I- 
si aditi erano naturalmente de- 
stinati al Sacerdozio ; ma Dio' 
sostituì a quelli tutta la tribù 
dei Leviti ; : perchè presso una 
nazione la quale dovea ben 
regolarsi , e formare una so- 
cietà politica, conveniva che i 
Preti fossero un ordine sepa- 
rato dal popolo . 

Gli Autori profani sono d' 
accordo cogli Scrittori sacri 
nel farci sapere che originaria- 
mente il Capo della società era 
il Prete della sua Tribù. Mel- 
chisedecco , Anio , i Re di E- 
gitto,di Sparta, di Roma', 
erano Sommi Pontefici . In se- 
guito gP Imperatori Romani 
vollero essere investiti di que- 
sta dignità ; trovossi lo stesso 
uso tra i popoli dell'America; 
e nella China il solo imperato- 
re può offrire il più solenne 
dei sacrifizj . 

• Trovasi nelèe St or. dell' Ac- 
cad. delle Iscriz. t. i5- n. 12. 
p. 1^3. r estratto di due Me- 
morie sugli onori e prerogati- 
ve accordate ai Preti' in tutte 
le Religioni profane . Ivi e 
provato che gli Egizj , Etio- 
pi , Caldei , Persiani^ i popoli 
dell' Asia minore, i Greci Ke- 
niani , Galli , Germani , cui si 
possono aggiungere gì' India- 
ni e i Chinesi pensarono ed o- 
perarono in eguale modo per 
rapporto a ciò, che tutti ri- 
guardarono i Preti come per- 
sone le più rispettabili della 
soeieta, che i Ministri di tutte 
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PRE 

le Religioni profane ebbtro 

£iù credito, potere ed autorità 
be quelli della vera Religione. 
Tuttavia non si deve stupire 
che gì' increduli , i quali npn 
fanno alcun caso della Religio- 
ne , ed anzi vorriano annichi- 
larla , abbiano fatto ogni sfor- 
zo per avvilire i Preti ed il Sa- 
cerdozio : essi si gloriano di 
non pensare come il resto de- 
gli uomini . Dicono che uno 
stato cui sono annessi onori -, 
dèlia .stima, del credito * deve 
necessariamente pervertire lo 
spirito ed U cuore di quelli che 
vi si trovano innalzati , e deve 
farne degli uomini pericolosi. 
Questa osservazione tende sol- 
tanto a provare che il merito 
personale , i talenti , le cogni- 
zioni , la sperienza degli affari 
bvino qualità pericolose nella 
società , perchè procurano ne- 
cessaria mente a chi le possiede 
un grado di credito e di autoj 
riti che lo rende capace di 
nuocere , se egli é malvagio e 
vizioso. Per la stessa ragione 
é molto opportuno il non ac- 
cordare molta stima a Filoso- 
fi , perchè pervertirebbe il lor 
ro spirito ed il cuore, né man- 
cherebbero di abusarne. In 
ciò ci danno un buonissimo 
avviso. 

I Preti , dicono essi , sono 
quei che inventarono la Reli- 
gione per loro interesse ; ma 
vi erano Preti prima che vi 
fosse una Religione ; poiché in 
origine i Capi di famiglia fe- 
cero le funzioni del Culto di- 
vino, ne segue senza dubbio , 
che questi padri di famiglia 
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credessero un Dio , che avesn 
sero una Religione, e fosse di 
lor interesse trasmetterla ai fi- 
gliuoli affinché questi fosse- 
ro uomini e non bruti • Sup- 
porre un epoca , in cui tutti i 
Padri fossero Atei ipocriti , 
che predicarono un-Dio senza 
Crederlo , insegnai uno una Re- 
ligione senza sottomettere.se 
stessi al giogo , operarono per 
loro interesse personale , sen- 
za aver riguardo a quello dei 
loro discendenti e . della socie- 
tà j questo é portare troppo 
avanti il ridicolo,' e 1* assurdo. 

li. Certamente non abbiamo 
interesse veruno di discolpare 
i Preti delle false Religioni * 
crediamo che abbiano molto 
contribuito a trattenere i po- 
poli nei loro errori ; sembraci 
però giusto non accusarli sen- 
za ragione ; ma non ve n* é al- 
cuna di attribuire loro 1' ori- 
gine dì tutte le superstizioni 
e le favole che infettarono tut- 
tp il mondo ; e le querele dei 
Filosofi. increduli su tal pro- 
posito procedono da una pura 
prevenzione . Di fatto alla pa- 
rola Paganesimo § I. abbiamo 
fatto vedere che P errore fon-, 
damentalé delle false Religio- 
ni , quei* è la pluralità degli 
Dei , non venne da veruna im- 
postura , ma dalla inclinazio- 
ne naturale allo spirito umano 
di supporre in ogni luogo de- 
gli spiriti , dei genj , delie in- 
telligenze,, ed attribuire loro 
le qualità della umanità; mol- 
te altre false immaginazioni 
non sono altroché conseguen- 
ze di questa , lo proveremo in 
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altro luogo . 'fèdi Super» ti- Pheii scrissero contro il OÌ- 

ziontB. 1 Stiane.«imoj Celso, Giuliano in 

Avvi almeno altrettanta ra- Minuzia Felice è Porfirio, e 
gione d'imputare gli antichi G-iambiieo, Massimo di Mar 
errori religiosi ai Filosofi che dura , ec. non erano Preti, ma 
ai Preti. Si sa che in tutti i pae- Fi losofi di professione. Ad essi 
ii del «i'>iido quei che le Na- rinfacciano i nostri Apologisti 
zioni appellavano Savj , erano di avere citato in favore della 
-nello stesso tempo i loro Preti Idolatria i pretesi prodigj ©pe- 
e Filosofi; che il Culto divino rati , e gii oracoli resi dagli 
èra una parie essenziale dell* Dei, di aver accusato i Cristia- 
Magia, cioè della Filosofia. Se- ni di Ateismo e d'empietà , e 
tondo la testimonianza di Ero- di aver eccitato contro di essi 
doto , i Savj di Egitto eranO l'odio dei Magistrati ed il fa- 
nello stesso tempo Filosofi, rore del popolo. 
Legislatori e Preti della loro III. I nostri avversar/ furo - 
nazione. I Magi dei Caldei e* no molto meno equi verso il' 
rano più occupati nella Filo- Sacerdozio Giudaico. I Preti 
sofìa che nella Religione. 1 Gin- presso i Giudei formavano una 
nosofisti degl* Indiani prede- Tribù particolare , ma le loro 
cessori dei Bramini d'oggidf, funzioni ai determinavano al 
coli i vavano ugualmente questi culto divino, non a veano par- 
due sturi j . Presso i Chinesi , i te alcuna nel Governo civile. I 
soli Letterati potevano di veni - Giudei che Moisè per consiglio 
re Mandarini, e in questa qua- di Jetro stabili per decidere le 
lità presi de re a certi sacrifìzj . contese degli Israeliti , furono 
Nella Grecia e in Roma , il Sa- scelti da ciascuna Tribù , Ex. 
cerdozio era una Magistrato- c. 18. v. ai. Deut. cap. i. v. i5. 
rajgli stessi Epicurei non a- Nel novero dei quindici Capi 
veano scrupolo di esercitarlo, che successivamente governa- 
e Cicerone non voleva che la rono la nazione , non vi Turo- 
Religione fosse separata dallo no altri Preti che Eli e Samuele 
studio della natura , de Divi- ed ancora si dubita se questo 
net. I. 2. in fine . 1 Druidi Gal- ultimo fosse delia Tribù di 
li, i Preti Germani erano i soli Levi .' 

Filosofi di questo due Nazio- fn confronto delle altre tri- 
ni. Se tutte queste genti hanno bi , la sorte dei Leviti non era 
inventato, nutrito, perpetuato molto Vantaggiosa; la loro vita 
gli errori , lo fecero in qualità tra precaria, non possedevano 
di Preti piuttosto che in qua- terre che si potessero col ti va- 
liti di Filosofi l re , viveano di decime e di o- 
I Filosofi più che i Preti fu- bla/ioni ; quando il popolo si 
rono il tèrmo appoggio della abbandonava alla Idolatria, e 
Idolatria contro i Predicatori dimenticava la Legge di Dio, 
del Vangelo ; eglino • non i la sussistenza dei Preti , eia 
• 
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assai mal sicura. Bisogna che fossero entrati nel Tempio, 
}a loro tribù fosse la meno fio-' senza esser purificati e restiti 
rida, poiché era ia meno nu- dei loro abiti Sacerdotali, se, 
m erosa . . «ressero poste sull'altare del 
Prestavano gli stessi serri- fuoco straniero, se avessero 
gj che i Preti Egiziani, senza ardito penetrare nel Santua- 
avere gli stessi prirjlegj. Oltre rio, ec. Secondo le tradizioni 
ajle funzioni che doveano e- Giudaiche riferite, da Roland, 
sercitare nel Tempio , erano Antic sacr.vet. hlebr. pag.gz. 
depositari degli Archivj, delie la moltitudine di astinenze, di 
Leggi, della Storia della na- precauzioni imposte ai Preti 
zione , Moiaé avea affidato ad era una vera schiavitù. Non sì 
essi i suoi Libri . Doveano re- deve dimenticare che dopo la 
golare il tempo e 1 ordine dei- cattività di Babilonia una fa - 
le Feste, per conseguenza il miglia di Preti con prodigj di 
Calendario; custodivano i ti- valore liberò la nazione dal 
toli della divisione delle terre giogo tirannico e crudele del 
fatta tra le tribù , e le genea» Ile di Siria . , . 
logie su cui era fondata queste Ciò nen impedì agi* incre- 
di vis ione . In caso di dubbio' duri moderni di rappresentare 
sul senso delle Leggi , do ve a- ì Preti Giudei come le sangui- 
no spiegarle, vigilare sulle pu- sughe ed i flagelli della Toro 
rifrazioni ed astinenze, ordì- repubblica; si prevalsero di un 
nate dalla Lègge , veri fìea re lo fatto riferito nel libro del Giù- 
Stato dei Icorosi , e dei luoghi dici. Dicesi che alcuni giovani 
infetti di contagione , ec. Non dissoluti della città di Gabaà 
è maraviglia che Moisè gli a- nella tribù di Kenjamino abu- 
vesse dispersi in tutte le tribù, sarono c»n tanta crudeltà del- 
poiché erano necessarj per tut- la moglie di un Levita , che 
to. Attesta la Storia che soven- mari . Essi vollero oltraggiare 
te si opposero alle intraprese lo stesso Levita in un modo 
ingiuste e temerarie dei Re ; impudico, nonostante le ri rab- 
perciò questi divennero despo- stranze di un vecchio che aves- 
ti quando si hanno arrogata il lo raccolto in casa % Jud.c. 19. 
diritto di disporre dei Sacer- Questo Levita nell' eccesso 
dozio, e spogliarono i Preti del suo dolore tagliò in pezzi 
di ogni sorta di autoriti . il cadavere di sua moglie , e li 
Doveano abbandonare la lo- mand^ alle diverse Tribù, .per 
re abitazione per portarsi ad eccitarle alla vendétta . GÌ' l'- 
esercitare le loro funzioni nel iraeliti sdegnati di vedere rin- 
Tempio , in tutto il tempo del norarsi tra essi le. abbomrna- 
loro servigio era loro proibito zioni di Sodoma, ri radunaro- 
il bere ciò che potesse ubbria- ne , intimarono ai Beniamiti 
care, e il dimorare colle mo- di dare loro i rei, 0 «uila loro 
gli; vi era la pena di morte se negativa gii dichiararono la 
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cucirà . Nelle due prime bat- 
taglie , i Bf ni amiti furono vin- 
citori : Dio Io permise per pu- 
nire le altre Tribù di avere o- 
perato per passione e senz' a- 
yerlo consultato. Confusi e pen- 
titi della loro colpa, finalmen- 
te gì' Israeliti lo consultarono 
seguirono gli avvisi del Som- 
mo Sacerdote, sorpresero i I)e- 
njamiti e li tagliarono a pezzi 
a riserva di 600. uomini che 
fuggirono . 

Vedete , dicono gl'increduli, 
come i Preti ed i Leviti furo- 
no sempre pranti a spargere il 
sangue per loro interesse . Ivla 
in questa circostanza si trat- 
tava meno di vendicare un Le- 
vita, che di eseguire la Legge 
«li Dio, la quale proibiva sotto 
pena di morte le abbominazio- 
ni di cai n'erano colpevoli gli 
abitanti di Gabaa. I ftenjamiti 
per parte loro meritavano ca- 
stigo per avere negato di fare 
giustizia*, ed avere preso le ar- 
mi per ispirilo di ribellione . 

Questo strano fatto sembra 
èssere accaduto, immediata^ 
niente dopò la morte di Gio- 
suè, sebbene sia riferito sol- 
tanto al fine del Libro dei Giu- 
dici . Allora il governo pressò 
eT Israeliti èra democràtico ; 
Finees nipote di Aronne che 
in quei tempo era Sommo Sa- 
cerdote , non ùvea alcuna au- 
torità politica; la guerra con- 
tro i Ben ja mi t i fu risoluta con 
unanime deliberazione delle 
Tribù, e senza consultarlo; 
Jud. C.21. v. 7 Osserva lo Sto- 
rico che allora in Israel lo non 
vi era Ré né Capo,- e che cia- 
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s cuno faceva ciò che gli sem- 
bruva buono , c. a. v . 14* Dun- 
que non é questo il luogo di 
prendersela col governo catti- 
vo dei Preti . • 

Non ci fermeremo a rispon- 
dere alle obiezioni fatte dagli 
increduli contro le altre circo- 
stanze di questa narrazione jle 
fanno unicamente perché igno- 
rano o fìngona ignorare la roz- 
zezza dei costumi degli antichi 
popoli, nè vogliono avere al- 
cun riguardo alla maniera bre- 
vissima onde gli Scrittori Sa- 
cri riferiscono gli avvenimenti. 

IV. Ma gl'increduli segui- 
tando le tracce dei Protestan- 
ti , dichiararono la guerra spe- 
cialmente ai Preti del Cristia- 
nesimo. Pretendono i Prote- 
stanti che nel principio della 
Chiesa non vi toase Gerarchia 
nè distinzione tra i Ministri 
jlella Religione ed i Laici; che 
1 Preti fossero semplicemente 
i seniori, o gli uomini più qua- 
lificati pel loro merito e pel lo- 
re posto nella società ; che il 
cangiamento della disciplina 
su questo punto é stato effetto 
dell' orgoglio e dell' ambizione 
del Clero . 

Alle parole Feicovo 9 Get'àn>. 
chid, èc. trovasi confutata que- 
sta immaginazione dei Prote- 
stanti; ed all'articolo Clero 
mostrammo che la natura del 
Sacerdozio Evangelico esigeva 
che quéi li quali ne sono inve- 
stiti , fossero un Ordine parti- 
colare e distinto dai Laici ; 

Basnage Stor. della Chiesa 
tom. 1. /. l.c. 7. J. 3. sostiene, 
che nei primi secoli , i semptf- 
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ói Preti potevano ordinare de- 
gli altri Preti , senza che v'in- 
tervenisse alcun Vescovo*, ci- 
ta in prova il passo di S. Pao- 
lo della I Epistola a Timoteo 
c. 4. vers. j 4- dove dice g Non 
negligere la grazia che è in te, 
e che ti fu data per la inspira- 
zione divina colla imposizioné 
delle mani del Presbiteri o.Ma 
ripiglia Basnage, il Presbite» 
rio e una radunanza dei Preti 
aggiunge che non serve di pro- 
va l'opinione di S.Gio. Criso- 
stomo , il quale lo intende di- 
versamente . Bastava che in- 
tendesse dallo stesso S. Paolo 
\i vero senso di quésto passo . 
L' Apostolo 'scrive allo stesso 
Timoteo , Epistola 1. cap. 1 . 
vers. 6. Ti avverto di risusci- 
tare la grazia di Dio che è in 
te per la imposizione delle mie 
tnani. S. Paolo Apostolo non 
èra forse altrpche Prete? Nes- 
suno degli altri esenipj citati 
da Basnage prova ciò che vuole* 
£' un punto essenziale ilgiu- 
s liticare contro i rimproveri 
degP increduli il grado di au- 
torità temporale.» di cui in cer- 
ti tempi si trovarono investiti 
i Preti ; dunque dobbiamo e- 
saminare 1' origine , seguirne 
i progressi , considerarne gli 
effetti e le conseguenze. Seb- 
bene in altro luogo già n' ab- 
biamo parlato , è cosa buona 
confermare con nuoti riflessi 
ciò che dicemmo. 
. Quando Gesù Cristo istituì 
il Sacerdozio della nuova Leg- 
ge , non vi ha annesso alcuna 
potestà civile nè politica, nep- 
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pure egli stesso la volle e* 
sere ita re ; Lue. c. <4* '4 In- 
caricò i suoi Apostoli d'istrui- 
re tutte le nazioni , consecra- 
re la Eucaristia , conferire lo 
Spirito Santo, rimettere i pec- 
cati ,di fare altresì dei mira- 
obli per soccorrere gP infelici 
ma non di esercitare alcuna 
funzione civile . Quando loro 
promise di farli sedere su do- 
dici troni per giudicare le do- 
dici tribù d' Israèllo, volle cer- 
tamente affidare ad essi il go- 
verno spirituale delle Chiese 
e non la oura degli affari tem- 
porali. Ma se i Fedeli persua- 
si delle cognizioni , delia pro- 
bità, prudenza (lei loro Pasto- 
ri , sovente li presero per ar- 
bitri dei loro interessi tempo- 
rali | imputeremo loro un de- 
litto di essersi meritata la con- 
fidènza delle loro pecorelle, 
ed essersene serviti per man- 
tenere la pace ? Allorché S. 
Paolo esorta i Cristiani a ter- 
minare tutte le loro questioni 
per mezzo di arbitri , non li 
rimétte al giudizio dei Preti; 
dice anzi , che quegli il quale 
è ascritto nella milizia del Si- 
gnore , non si frammetta ne- 
gli affari secolari ; a. Tim. c 
2. v. 4.Ma quaìche volta il Pre- 
te si trova obbligato di fram- 
mettersi per carità a preveni- 
re il male e procurare il bene. 

Quando gl' Imperatori ab- 
bracciarono il Cristianesimo , 
e conobbero i talenti, le virtù, 
lo zelo caritatevole dei Vesco- 
vi , gP incaricarono d'invigi- 
lare su molti oggetti di utilità 
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pubblica , della visita dei pri- cune nozioni della giustizia e 
gioni , della protezione degli delle leggi. I Ke Franchi, Clo- 
schiavi , della cura dei fan- doveoe i di lui successori do- 
ciulti esposti , del sollievo dei narono la loro confidenza ai 
poveri e miserabili, dèi gover- Vescovi; loro concessero il 
no contro i giuochi di «zzar- giudizio di molti affari per le 
do e i luoghi di prostìtuzio- loro cognizioni , probità , di- 
ne, ec. Ciò si scorge dalle Leg- sinteresse , e perché aveano 
gi di questi Principi ; spe- molto contribuito a sottomet- 
rarono che tutti questi dove- tere i popoli a questo nuovo 
ridi carità sarebbero meglio dominio. 1 popoli per parte lo-* 
esercitati dai Pastori che dai - ro , preferivano di essere giu- 
magistrati,spccialmentequan- dicati secondo le leggi Koma- 
do questi erano auoor Pagani; ne , conosciute dai soli Chie- 
e non s' ingannarono» I Preti ri ci , piuttosto che secondo il 
e i Vescovi potevano forse di- codice brutale dei Barbari; in 
spensarsi di rispondere a que- tal guisa si stabili la giurisdi- 
sto tratto di confidenza del zione temporale del Clero. Si 
Governo ? Sono accusati dia può legittimamente imputa r- 
verlo fatto per ambizione, per glielo a delitto ? 
la premura di rendersi neces- Ne' secoli di anarchia , dti 
«arj, per acquistare cosi del disordine , e di assassinio che 
credito , dell' autorità 9 del po seguirono il regno di Carlo 
tere. Ma già si erano assunta Magno , i popoli oppressi ed 
(a .'maggior parte di queste infelici non trovarono altra 
sollecitudini sotto il regno speranza che nella cariti dei 
degl' Imperatori Pagani, quan- loro Pastori. Non e maravi- 
do ciò non potea procurare glia , che si abbiano accordati 
alcuna specie di stima , Qesù gran beni , onori, prerogative 
Cristo avea detto ai suoi Àpo- a quello tra gli Ordini dello 
itoti , Matt c. io. 8. Risa- stato , da cui si aveano mag- 
nate gV infermi , risuscitai^ i giori servigi. Nel tempo che 
morti , purificare i lebroii , furono dati questi beni al Ck- 
scacciate i demonj '. Quando i ro,, non aveano quasi alcun 
Pastori non avessero più due- valore , poiché una parte del- 
ste podestà sovrannaturali , la Francia era pressoché de- 
non dovriano per Questo ere» serta ; bisognava rimetterla in 
dorsi dispensati dal sollevare cultura. Gli fu affidata t' am- 
gl'infelici coisoccorsi naturali, ministrazione della giustizia f 
Dopo Ki invasione dei Bar- perché i Laici non erano più 
bari che strascinavano seco V in istato di soddisfarvi. Si ha 
ignoranza e il disordine, i ser- un bel dire che ciò fu un effet- 
vigi dei Ministri della religio- io dell'ambizione ed avarizia 
ne divennero ancor più necea- dei Preti; questo rimprovero 
éarj; essi foli conservavano al- suggerito da lina maliziosa i- 
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tnoranza, e confutato dalla 
toria. Noi affermiamo ch« 
questa rivoluzione fu l'effetto 
delia necessità , e delle circo- 
Stanze. 

Non pretendiamo che ne sia 
risultato alcun abuso ; che L* 
applicazione dei Preti negli 
aitat i temporali non fece mai 
danno alle cure spirituali ché 
dovtano ai popoli che sempre 
ebbero ragione di volere con- 
servare ciò elle aveano acqui- 
stato con un lunghissimo pos- 
sesso : la virtù la più pura non 
é sempre molto illuminata on- 
de discernere il prudente mez- 
zo che si dovria tenere per co- 
nóscere ciò che meglio convie- 
ne per riguardo alla mutazio- 
ne dei tempi , d< i costuiHi , 
delle circostanze. Ma che ne 
risulta ? che il carattere sacro 
dei Preti non li libera dalle 
debolezze della umanità ; che 
sovente sono strascinati come 
gli altri uomini dal torrente 
degli errori e dei costumi del 
loro secolo. Ma è altresì vero 
che le narrazioni scandalose , 
1' eccedenti declamazioni , le 
calunnie che i Protestanti, co- 
me anco gV increduli , si sono 
su tal proposito permesse con- 
tro il Clero , sono tanto ingiu- 
ste che assurde. 

Dunque non ci prenderemo 
la pena di rispondere a parte 
a parte alle invettive di que- 
sti ultimi control Preti; se lo- 
ro si volesse credere, ogni Mi- 
nistro della Religione é un cat- 
tivo cittadino , nemico della 
sua potria , dei suoi simili , 
mostro impastato di tutti 
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i vizi. Questi tratti di furore 
e di stoltezza di_ctìi sono ri- 
pieni i loro Scritti i basteran- 
no a renderli spregevoli agli 
•echi, della posterità . Fedi 
Clero. 

PREVENIENTE , Grazia 
Preveniente. Fedi Grazia. 

PREVISIONE. Fedi Pbi- 

SCIENZA 

PRIMA Fedi Òrk Cano- 
niche. 

PRIMATO; dritto di occu- 
pare il primo posto. Alia pa- 
rola Papa provammo che il 
Sommo Pontefice in qualità di 
successore di S. Pietro nella 
sede di Roma ha nella Chiesa 
universale il primato non solo 
di onore e di" preferenza , ma 
di autorità e giurisdizione . 
Fedi Papato $ I. e II. 

PRIMIERO, nella Scrittura' 
Santa non si dice soltanto per 
rapporto al tempo, significa e- 
ziandio 2. quegli che dà V e» 
sempio «igli altri , L.Esdr. c. 

0. 9. 2. -Di c esi la mano dei 
Magistrati fu nella primiera 
trasgressione ; cioè , che il 
mal esempio venne principal- 
mente da essi . 5. Ciò che vi 
è di migliore Ex, c. 3o. v. 33. 
Myrrha prima é la mirra più 
pura e più eccellente. 4- 11 pri- 
mo in dignità, in questo senso 
S. Pietro é chiamato il primo 
degli Apostoli ; Gesù Cristo 
diae, se qualcuno vuole esser 
il primiero , cominci dai met- 
tersi l'ultimo. 5. Primiera- 
mente ovvero in primo luogo 

1. Marce 1. v. 1. Leggesi di 
Alessandro , primus regnavit 
in Graeeia, regnò primiera» 
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mente nella Grecia. $. Avòri' 
ti che , Lue c. 2. v. 2. leggia : 
mo ehe la numerazione della 
Giudea fu fatta, la prima [ sot- 
to Cirino Crovérnatore della 
Giudea , e non avanti di es- 
so ,come scrive I' Autore che 
confuteremo nel supplemento 
all' art, Era volgare e difen- 
deremo it Usto di S Luca.] 

PRIMIZIE Questi sono i 
primi frutti dell' annua rac- 
colta , di una len a nuova in- 
colta, di un albero nuovamen - 
te piantato, e le prime produ- 
zioni della fecondità degli ani- 
mali . Secondo Y antica Legge, 
t utto ciò dovea esser offerto al 
Signore; quésto é un comando 
sovente ripetuto nei libri di 
IHoisè e in quelli dei Profeti. 
Ciascun Jsiaelita dovea porta- 
re almeno una parte di questi 
frutti al Tempio , e adorare it 
Signore e ringraziarlo ; atte- 
stare che per rapporto aa" es- 
so Dioavea adempiuto le pro- 
messe fatte al suo popolo, 4 col 
mangiare questa offerta cpi 
Leviti , i forestieri , i poveri , 
Deut. c. 26. v. 1. é seg. 

Ordinariamente i Pagani of- 
ferivano/Ie primizie ai loro 
Dei; gli Egiziani a Iside che ri- 
guardavano come la Dea de l- 
la fecondila; i Greci ed i Ilo 
mani a Cerere,, o a Diana * la 
quale , cóme Iside, era la Lu- 
na. Questa superstizione de- 
rivava probabilmente |>erc or- 
tutti gli animali portano per 
un certo numero di mesi o di 
lune , e secondo la popolare 
opinione , la luna molto in- 
fluisce sulla temperatura dèl- 



V aria. Iddio per preservare 
gì' Israeliti da queste vane 
osservanze , volle che si giù* 
dicasse che a lui appartene- 
vano le primizie. Quindi que- 
sta legge era stabilita , 1. per 
fargli sovvenire che Dio so- 
lo é il distributore dei beni 
di questo mondo, e noi ne sia- 
mo debitori alla sua bontà ; a 
a fine di perpetuare la memo- 
ria dei prodi^j che Dio avea o- 
perato in favore del suo popo- 
lo , e del modo onde avealo 
messo in possesso della terra 
promessa ; la testimonianza 
che in questa occasione rende- 
vano tutti gF Israeliti, era un 
monumento della verità dei 
fa^i della Storia Santa : ad 
oggetto di conservare tra loro 
lo spirito di fratellanza e ra- 
rità verso i poveri: (. per mo- 
derare in essi lo spìrito di pro- 
prietà e la premura di godere 
dei beni della terra. 

Per questa stessa ragione e- 
ra ordinata ad essi di rigettare 
come impuri i frutti che pro- 
duceva un albero nei tre primi 
anni; soltanto quei del quarto 
aunoeranpg indicati le primizie 
ossecrate al Signore . Lev. 
c. 19. v. 23. 24. Certamente la 
aperiènzà avea persuasoMoise* 
che prima dei quattro anni uri 
albero non poteva produrre 
frutti sani e di una perfetta 
maturità. 

ucland , Antiq. Sacr. Vet. 
ìlebr. 3. p. c- 8. fa una distill- 
ane tra i frutti primitivi e le 
pi imimizie dei frutti fina sem- 
bra fondata soltanto sopra al- 
cime Rabbìniche tradizioni , 
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the non meritano alcun ri- 

ii • ... « 

flesso . 

PRIMOGENITO , PRIMO- 
GENITURA. E' cosa natura- 
le che inrpadre concepisca te- 
nero affetto per il primo frut- 
to del suo matrimonio , per il 
figliuolo che gli fece provare i 
primi moti dell' amore pater- 
no. Questo sentimento era più 
vivo nelle prime età del mon- 
do, quando ciascuna famiglia 
era una piccola repubblica iso- 
lata . 11 cuore era meno diviso 
dalla moltitudine dell'affezio- 
ni sociali i figliuoli erano la 
t'orza e la ricchezza aet loro 
padre . il primogenito era de- 
ètinato dalla natura ad essere 
il capo della famiglia , se il pa- 
dre morisse . Questo é c\ò che 
rendeva cosi sacro e co#i pre- 
zioso presso i Patriarchi il di- 
ritto di primogenitura. Me isè 

10 avea conservato interamen 
te colle sue Leggi .Ma secondò 
che aumentaronsi le colonie e 
presero una forma di governo, 
Ùiuiiiuu ia potestà paterna,^ 

11 diruto della primogenitura 
perdette il suo pregio ; siamo 
arrivati al' grado' di riguarda- 
re al giornò d* oggi come in- 
giunto un tal diritto. 

' Dunque bisogna avvicinarsi 
ai costumi antichi per cono- 
scere l'energia di molte espres- 
sioni defln Scrittura Oanta. Id- 
dio promette a Davìdde che lo 
farà il primogenito di tutti i 
ile. S. Paolo chiama G. Cristo 
il primogenito di tutte le crea- 
turè,\ perché fu generato dal 
Padre avanti la creazione; nell' 
Apocalisse # chiamato i? prì- 



P ft I r5 7 
mogenìto tra i morti ; per ché 
e il primo che sia risuscitato 
per sua propria virtù . Isaia 
chiama primogeniti dei poveri 
quei che piò patiscono ; nel li- 
bro di Giobbe , primogenita 
mors significa la più crudele 
di tutte le morti . 

Sembra dalla Scrittura San- 
ta che sin dalla creazione sia 
stato stabilito il diritto della 
primogenitura t ma che non 
fosse inalienabile . Iddio per 
alcune buone ragioni sovente 
lo trasferì nei secondogeniti . 
Perciò Caino figlio primogeni- 
to di Adamo , fu privato dei 
suoi diritti in pena del suo 
delitto ; Selh fu sostituito ad 
esso. Jafet figlio primogenito 
di Noè 1 fu meno privilegiato 
di Sem; Isacco fu preferito ad 
Ismaele primogenito , ma che 
èra nato da una straniera; Gia- 
eobbe comprò il diritto del- 
la primogenitura dà suo fra- 
tello psa'ù ; egli lo levò al suo 
proprio figliuolo Ruben per 
darlo a Giuseppe f e bendi- 
cendo i due 'figliuoli di Giu- 
seppe , accordò la preferenza 
ad Efrai mb sopra Manasse. 

Vèggiamo dal Cap. ai. v. 
12. del Deuteronomio, che il 
primogenito avea una doppia 
porzione nella eredità pater* 
ha ; e dopo la morte del padre 
diveniva il capo, per conse- 
guenza il Sacerdote della sua 
famiglia . 

Gl'increduli censurarono 
assai amaramente la condot- 
ta di Giacobbe che profittò 
dèlia stanchezza di suo fra- 
tello per comprare da lui * 

0 * * 
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vilissimo prezzo il diritto di 
primegenitura* e che ingannò 
suo padre Isacco, per rapire 
ad esso la benedizione desti- 
nata ol primogenito . Abbia- 
mo esaminato questo trattato 
di storia alla parola Giacobbe» 
Dopo che Dio ebbe Tatto 
morite tutti i primogeniti de- 
gli Egiziani eolla spada dell' 
Angelo sterminatore e ne pre- 
servo quei dègl' Israeliti , or- 
dino 1 che questi fossero a lui 
Offrii e con se era ti ; questa leg- 
ge riguarda sólo i maschi , os- 
sia di uomini o di animali , 
Ex. c. i5. Se il primo figliuo- 
lo di una donna era una fan- 
ciulla | a niente era obbliga- 
to il padre, né per questa né 
pei figliuoli che di poi nasce- 
vano j se un uomo avea due 
mogli , dovéa offerire al Signo- 
re i Primogeniti di ciascuna . 
Offerendoli nel tempio , i ge- 
nitori li ri scattavano col valo- 
re di cinque sicli , Gesti Cristo 
fu offerto e riscattato dai suoi 
genitori come gli altri primo- 
geniti , ma egli stesso era de- 
stinato ad essere il prezzo della 
redenzione del mondo. 

' 1 primogeniti degli animali 
puri , come il vitello , V agnel- 
lo , il capretto doveano essere 
effertì nel tempio, immolati in 
sacrili /.io ,e non riscattati ; ma 
quelli degli animali impuri 
che non potevano servire di 
vittime , venivano o riscattati 
ovvero uccisi . 

(Questa legge era un monu- 
mento irrefragabile del mira • 
colo operato neir Kpilto in fa- 
vore degl' Istraditi : fu* tosto 
osservata , da quegli stessi che 
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erann slati testimonj ocularf 
del prodigio . Avriano forse 
voluto sottomettersi a questa 
grkvoss legge , se non fossero 
stati persuasi coi loro propri" 
occhi della verità del fatto? fu 
loro comandato d* istruire cori 
attenzione i loro figliuoli del 
significato e del motivo della, 
ceremonia , Ex. e i3. v. 14. 
Questa testimonianza trasmes- 
sa cosi di generazione in ge- 
nerazione colia osservanza 
della legge , era una prova cui 
niente poteva opporre la pia 
temeraria incredulità. Un qual- 
che incredulo vorrebbe forse 
cosi' testificare colle sue parole 
e colla sua ubbidienza un fat- 
te pubblico e luminosissimo , 
della cui falsità fosse intima- 
mente persuaso? La condotta 
dei Giudei in tutti i tempi di- 
mostra | che non fossero più 
disposti dei miscredenti del 
giorno d' oggi a credere delle 
cose, di cui non avessero avu- 
to la prova . 

PRINCIPATI . r. Angeli. 

PRINCIPE FedikE. 

PfUNClPB DEI PRETI. 
Vedi PONTEFICE. ' 

PIUSCILLANESIMO, Pftl- 
SClLLUMStl. L'«n. 38o. o 
ranno seguente v edesi nascere 
nella Spagna una setta di Ere- 
tici 9 di cui Priscilliano fu \\ 
Capo principale, uomo dotto ,' 
ricco , manjeroso ; per eiò i 
suoi partigiani furono chiamati 
l'riscilliéuiistì. Sulpizio Seve- 
ro', Autore contemporaneo 3 
nella sua Storia Santa /. 2. c. 
46. e 5. Girolamo Ep. 43. ad 
Ctesiph. Col. 470, ci dicono 

che questi Settari univano *- 

f < 
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gli errori dei Manichei quelli 
dei Gnostici . 

Queglino stesso i quali sono 
più inclinati a scusarli , con- 
fessano che negassero o come 
i Manichei la realtà della Ma- 
scita e incarnazione di Gesù 
Cristo , che asserissero che il 
biondo risibile non é V opera 
dell' Ente supremo , «a di 
qualche demonio , ovvero del 
cattive principio. Adottavano 
la dottrina dei Gnostici circa 
gli E orti , prelesi spiriti ema- 
nati dalla natura divina . Con- 
sideravano i corpi umani come 
prigioni costruite dall' autore 
dui male per riserrarvi gli spi- 
riti celesti ; condannavano il 
Matrimonio e negavano la ri- 
surrezione dei corpj. Mosheim 
Sior. Eccl.Ii sec. z.p. c. 5. $.22. 
1 Questi certamente sono i 
principali errori dei Manichei 
e dei Gnostici ; dunque non è 
maraviglia che si sicno attri- 
buite a Prìscìllianìsii le altre 
fa se opiniotii di queste due 
sette , cioè , che non sieno tre 
persone in Dio 9 che V uomo 
non é libero nelle sue azioni , 
ma soggetto alla fatalità ; che 
T antico Testamento e una al- 
legoria , e V uso di mangiare 
carne e vizioso ed impuro . 
Dunque possiamo credere a 
quelli i quali ci dicono che que- 
sti stessi Eretici digiunassero 
la Domenica , il giorno di Na- 
tale e di Pasnua , per attestare 
che non credevano nè la na- 
scita ne la risurrezione del 
Salvatore, che prendessero in 
mano la Eucaristia , ma che 
non la consumassero , perché 
non credevano la. realta della 



PH 4 '59 
Carne di Gesù Cristo . Si ag- 
giunge , che si radunavano la 
notte , e in alcuni' luoghi ap- 
parati , che pregavano nudi , 
uomini e donne , e si davanu 
alla impudicizia «che custodi- 
vano un inviolabile^ecreto su 
quello che si faceva nelle loro' 
radunanze , e non esitavano 
di spergiurare , por ingannare 
quelli che volevano saperlo. 
. Pnscilliano é quei che avea 
sedotti furono tosto condan- 
nati in un Concilio di Saragoz- 
za Vìa. 38 1. e in nn altro te- 
nuto in Bordeaux 1' an. 385. 
Questo Eresiarca avendo ap^-r 
pellato da questa sentenza all' 
Imperatore Massimino che ri- 
sedeva a Treveri , fu convinto 
per sua- propria confessione 
della più parte degli errori e 
dei disordini di cui parlammo 
in conseguenza fu condannato 
a morte , e fu eseguita la sen- 
tenza con molti dei suoi par- 
tigiani . Il loro supplizio non 
estinse il Priscillianesimo , vi 
restarono dei seguaci nella 
Spagna t e quasi per due seco- 
li vi causarono delle discordie; 
S. Leone fece ogni sforzo per 
estirpare in Italia e Spagna si- 
no agli ultimi avanzi dei Ma» 
nichei e Prist illianisti; ma.sem- 
bra che questi ultimi sussi- 
stessero ancora nella metà del 
sesto secolo . 

TilJemont,che descrisse così 
questi Eretici e i loro errori ; 
cita per autori non solo Sulpi- 
zio Severo , i SS. Ambrogio e 
Girolamo , scrittori contempo- 
ranei , i SS. Agostino e Leone 
che vissero immediatamente 
dopo, ma incogli Atti dei Con- 
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eilj che condannarono querti 
Eretici. Mem. t. H.p 491 e seg. 
1 Nulla di meno neil* antica 
Enciclopedia s'intraprese a giu- 
stificarli , e fare ricadere tutto 
1' odio dello scandalo sui loro 
accusatori e sopra i loro giu- 
dici . V autore di questo arti- 
colo copiò Beausobre Della sua 
Storia dèi Manicheismo e nel- 
la sua Dissertazione sugli A- 
damiti\ ambiva Beausobre di 
scusare tutti gli Eretici a spese 
dei Padri della Chiesa. Ma Ma- 
sheim più giudizioso , riprova 
quei che seguono ciecamente 
Beausobre, senza esaminare 
ciò che vi ha di vero o di falso 
in quello che dice. Stor. Eccl. 
4. sec. 2. p. c. 5. 22 nota(ò). 

L' Enciclopedista osserva 
prima, che Sulpizio Severo at- 
tribuisce a Pnscilliano molte 
belle qualità, dello spirito, 
della erudizione , della elo- 

Sucnza, l'applicazione alla fa- 
ca , la sobrietà, il disinteres- 
se . Ma nè i talenti nè la virtù 
difendono l'uomo dall'errore , 
ciò è prorato coli' esempio di- 
moiti altri Eresiarehi j quanto 1 
più furono corrotti i loi a prin- 
cipe , tanto più affettaroao ali 1 
esterno della virtù . Sulpizio 
Severo rimprovera anco a Pri- 
srilliano molta vanita' ed orgo-" 
gì io eh:? gì' ispirava la sua abi- 
lità nelle scienze protane j ba- 
stava questo vizio per farlo 
tra via re. Era parimeli te accu- 
sato di avere' studiato la ma- 
gia , e in seguito di aver avu- 
to un reo commerciò con al- 
cune donne. 

a Osserva in secondo luogo 



FRI 

che, secondo la confessione <$ 
S. Agostino, i libri dei Priscil- 
lianisti niente contenevano , 
che non fosse cattolico , o po- 
chissimo differente dalla fede 
cattolica . Come conci liare,di- 
ce egli, questa testimonianza 
cogli errori dei Gnostici e dei 
Manichei che questo stesso Pa- 
dre loro attribuisce ' Ma que- 
sto caritatevole apologista im- 
pone un errore a S. Agostino. 
Questo Padre dice , che 1 Pri- 
scillianisti predicano la fede 
Cattolica a quei che temono , 
non per seguirla, ma per oc- 
cultarsi sotto questa masche- 
ra; che non vi furono mai E- 
retici più furbi , nè più destri 
a mascherare i (oro veri senti- 
menti . Ep. 237. ad Ceretium 
Rum. 5. 

Molti Padri , continua il no- 
stro Critico, credettero che V 
anima emanasse da Dio, senza 
crederla sostanziale a Dio; po- 
tè essere lo stesso dei Priscil- 
lianistì. Altra impostura , sonò 
sti lati citare un solo Padre che 
abbia insegnato , come i Mani- 
chei, i Pr itoci! lianisti e gli Stoi- 
ci, che le anime umane sortis- 
sero dalla sostanza di Dio per 
emanazione. V. Emanazione.' 

^lon vuole che i Prisciliia- 
nisti abbiano confuso, come 
Gabelli o , le persone divine; 
credevano, dice egli, la pree- 
sistenza del Verbo, ma non 
credevano il Figliuolo di Dio 
perché a lui nen é dato questo 
titolo nella Scrittura ; Secondo 
la loro opinione, Gesù Cristo 
era figliuolo di Dio in quatte* 
era nato dalla Vergine > . { 

, i .... 
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Come mai non vide quésto 1/Apotogista oppone afnièU 
Scrittore che confutava se sten- ste prove, i. il silenzio di Jì m 
•o l Poiché i Pnseillianisti non Girolamo, che poi* riti faci ia ul- 
ammettev&no la diviniti del cun delitto a'Lationiaao né a 
Verbo, dunque non ammette- Tiberiano, due dei Capi. Che 
vano tre persone n Dio 5 c me importa quando gli rimprove^ 
Sabellio e gli altri Anii-Trinita- ra a tutta la setta in g« ne i a l< ?/"". 
rj. Poiché non credevano la in- la Lettera citaia. S. Ambrogio, 
oarnaxtoite di una pei sona divi- dice egli, mostra della coni- 
si* dunque ei t.no in errore sui passione per il vecchio Vescb- 
due principali dogmi del Ciis- vo Igino eiie fu mandato in e> 
lianesimo. Pure persiste il loro silio : sia osi ; questo vecèhio 
Apologista adire, ch'è molto potava non aver avuto putto 
incerto se questi Scttarj soa- alcuna n i delitti della setta * 
tenessero degli errori , e quai "Ma quaiora i Priscillianisiicori- 
fosS ro le loro opinioni, 1 dannati nel Concilio di Sarà- 

Egli non vuole credere non gozza vollcrogiuSotìcarsi pi es- 
piti di Mo*h»im che questi fcl- ' so ii Pa^ . Damaso, questo Pon- 
retici mentissero e spergiuias teficc noppuie volle ve Jerli , e 
aero senza Scfopoloper oc> ul S. Ambrogio fece lo stesso", 
taie i loro errori ed i loro mi- Sulpit. Sev. I. 2. c 4i|. Non è 
steri , che si dassero ne ! le loro veroche Sulpizio Severo abbia' 
adunanze alla impudic'7 iu,ciò d*tto che si conoscevano i Pn- 
non e* provalo, dice e£ii,sc non scillianisii più presto alla ino- 
pe r V asserzione di uno chia- 'destia lei loro abiti e J al pal- 
malo Frontone che avea simu- lore del loro volto, che alla di- 
lato di essere del loro partito versiià delle loro opinioni; \oft 
per iscuoprire quello che la- si coi rcggei anno mai 1 nostri 
ce va nò tra essi . Egli s ingan- avtetsarj del mal abito di fai* ' 
nu , le prove sono 1. la conti s- sitìcsie gli Autori ? Sulpizio 
siono dello stesso Priscilliano, Severo dice essere meno ade* 
cb** »>i confessò rendi molte tur guato conito i.Priscilliauisll 
pitudim; 2. la conléssione di che contro i loro accusatori? 
morti de 'suoi seguaci .he si con- tuttavia chiama la condotta dei 
vertircno; S lug. ib. 5. il giù- primi una perfidia, la lord dot- 
dizio di Supplìzio Severo , che trina, una peste per l ì Spagnk 
per altro era assai* ti mo dispo. la foro società , una setta per* 
sto ad (scusarli, gli chiama meiosa, e quei che furono con* 
uomini indegnissimidi vi vera, dannati a morte, uomini ili* 
luce indignissimi , 4 la diflb- degni di vivere. Osserva eh© 
reo/a delie pene che subirono; Prisciiiiano , Instane-io e Sai-» 
mentre che i più rei furono Viano guadagnarono I* Italia # 
può in di morte, e gli altri sol- coli* micoentissimo 001 teg^uj 
tanto espirati . * . '« delle loro donne e di altre pcj$ 
Mergiv Tom, Xill 1 X 
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ione del sesso di cattiva- fama; 
ciò non conveniva molto a tre 
.Vescovi., 

a. Citasi In loio favore La- 
tinio Pacato, Oratore Pesano, 
che nel Panegirico di Teodo- 
sio t dopo la sconfitta di Mas 
«imo , deplora la crudeltà « un 
cui cruento ultimo avea tatto 
£ stiziare rum s« lo nomini ma 
ì< rumine. Dice chr Eunocia, 
Vedova liei poeta £ -.lidio , cui 
fu (agliata la testa , non avea 
altro delitto che di essere trop- 
pi» religiosa e troppo attaccala 
al cullo della divinità . 

Ma cosa prova la testi mo- 
nianzadi un Pagano ingannato 
daiPesleriote ipociisìa di que- 
sti settarj / Conveniva ad una 
donna onttsta e virtuosa segui- 
re dei Vescovi condannati per 
eresia in Italia e nelle Galli*., 
e < ondurrre seco la sua figlia 
F.ocula accusata di avere avi*, 
t commeicio impudico coti 
fVisciliiauo f Questo non cu- 
"rare le convenienze era più a- 
clattato a confermare che a <-u - 
1< guare i sospetti . Si sa per al* 
t.ocSe i Beggardi ed altri rei 
«ieidi tiessi disordini dei Pri- 
sciJIiaMSti non avevano un'aria 
|ne no divota e meno mollificala* 

5. Sulpizio Severo ihianja 
nomini vili i testi monj che de-* 
posero contro l'riscillano e i 
«di Itti aderenti jnia non furono 
jtoiij poicht questo Ul-po n"i par- 
tito contesso' egli s\tsso le tur 
pi turi mi di cui era reo, e quelli 
I quali dipoi si convertirono, 
jianno cojifei roa&p questa evo* 

4> 



Di cesi che la confessione di 

Pris« jlliano gli fu carpita a 
forza colla tortura . Questo é* 
falso. Sulpizio Severo dice che 
i testimonj accusarono so stes- 
si e i loro compagni avanti 1' 
interrogatorio ùnte quaestio- 
nem t é fuor di ragione il voler 
intendere con ciò le torture 
della questione. 

4 f principali accusatori , 
dice rÀpolog»9ta, furono Itaco 
e Mario Vescovi Sp&gnuoji , 
uomini malvagi e viziosissimi, 
c*>n due altri chiamali Afa -no 
e Rufo, dei quali Sulpizio àc- 
vero ne parla con orrore e di- 
spregio. Accordiamo che que- 
sti Vescovi rapprescotassero 
un personaggio^ odioso e inde- 
gno del loro carattere , perse- 
guitando degli Eretici al tribù* 
naie di un Principe di cattivo 
carattere. Con ragione furono 
detestati dai lóro confratelli, e 
soprattutto da S. Martino che 
domandò grazi* pei Priàcillia-<- 
nisti , ma U passione d< gli ac- 
cusatori nou prova l'ingiusti- 
zia delia sentenza. 

5. Il giudice fu uno chiama- 
to Evodio prefetto del Preto- 
rio, uomo crudele e severo. 
Nulla di meno questo Giudice 
tanto crudele , dopo avere con- 
vinto gli accusali, non volle 
pronunziale U sentenza, man- 
dò il processo all' Imperatore. 
Quesù quantup jue fosse mal- 
vagio , *fgui però le redola 
delia Giustizia, poiché cond.m- 
pò soltanto i più rei alla mor- 
te; oontentossi di esitare gli 
altri, o per sempre, 0 per ua 



éerto tèmpo Dicesi che 
cip.iluu.iu- prendesse di mira 
i beni liei Prisciilian.sti , ciò 
può e&tere; ma noo era neces- 
sario tarli perite per confisca* 
re i loro beni . Dopo la morte 
di questo tiranno non ai «co- 
pri a!cun<i prova dello loro in» 
noceti za , e quando S. Leone 
nel secolo seguente ricominciò 
le informazioni contro i Pri- 
scili unisti si trovarono tra essi 
gli slessi errori e disordini che 
aveano cernuto Uc*rTìoro pie. 
decessoli . S. Leo , Ep. y >■ ad 
Turiùium c l. 

6. iNel Concilio di Saragozza 
li rimproverarono ai Friscil- 
liunisti delle ii regolarità e non 
dei delitti. Scorasi dai Cano- 
tti di questo Concilio che tra es- 
si i laici e le donne insegnano , 
che hanno delie adunanze se- 
greto in alcuni luoghi apparta- 
ti, ebe digiunano la Domenica , 
e camminano a piedi nudi, che 
air uni ricevono la Bucai istia 
senza mangiarla nella Chiesa , 
e molti dei loro Preti ab bau do- 
n rt ro no il ministero per entra- 
re neiio stalo M mastico- A- 
vria questo Concilio taciuto 
dei d- li ili capitali , come la 
prosliiuzione , la nudità , lu 
spergiuro , ec. «e i Pi ucitliu- 
ttisti real mente né t'ossero sta- 
ti colpevoli f 

A questo rispondiamo , l. 
Che noi abbidmo soltanto una 
parte deal* Atti dei Concilio 
di «S.ragozza,e perciò non sap- 
piamo cosa contenessero i Ga* 
Stoni i quali già più non esisto- 
no ; ». che i Vescovi di quj- 
sio Coacùio aun poterono giti* 
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iffèarè se non dei delitti àà 
essi noti ; ma è probabile che 
al nascere del PriscilUarieait 
mo in (spagna i partigiani di 
questa Eresia non si ab^ando^ 
nassero tosto ai del.tii enoM 
mi che >*m presto si vider# 
sorgere ita es^i. ti Ih avna su* 
bi?o » s.isperutu tutte le anurie 
oneste Ma se si conoscevano* 
ass>'luUmente innocenti, per- 
che -ìon vollero coinpitrire ne 4 
al C neflio di Saragozza: ne a* 
quello di BourdeHUX?'V cggasi 
Sulpiz'o Scvet o al luogo citato? 

7- I Vescovi che rinunzia- 
rono ai Pi i.tcitlianesimd abiu- 
rarono *. lo a'eum errori ; 5? 
Ambrogio p nsiva esser bene* 
che si mantenessero nei bene* 
ti/.j e dignità quei c.<e si nu- v 
ftis*ero alla Quieta . Dittinoli 
uno di essi si venera uelU 
Spagna come un Santa . 

Perù non diciamo che tultfr 
i P:St illionifd! t'ossero tei de- 
^li Alessi «regolaménti j molti 
si «iveaiio lasciato seda. r»- daU 
le apparenze di virftie pietà af^ 
rettale da qu> ahK»t tu i;ne fu* 
rono di'singattuati quand osep-J 
pero le turpitudini cui la ma«fv 
gioì pa: te si abbandonavano.' 
Dunque ritornarono stn^era^ 
mente alla Chiesa perchè if 
avrebbe spogliati delle loto di'» 
«ulta ? Un errore innocente cut 
P uomo rinunziò tosto che io 
conobbe , non può impedir» 
eoe Rivenga un Santo : tale tu, 
non v'.jd dubbio « il caso di 
DiLtinnio . * 

8. Fi li ai mente ; si condannò/ 
nei Pnsciliiauisti , dicw il no- 
stro Autore U DaUrtna tU §4 
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(Agostino fecondo questo Po* 1* Chiesa quei che vi «rana 
idre l* uomo è invincibilmente caduti , i Padri come i SS. Gi- 
cieu i mi aito al male per la cor- rolamo , Ambrogio, Agostino» 
ruzionc dì sua natura , od al Leone , Paolo Orosio che vi* 
Lene per l'azione dello Spiri» vea in Ispagna , i Vescovi del 
to Sauto. Pei verità , questa Concilio di Braga tenuto l'an. 
dottrina leva all' uomo la li- 563. furono certamente «ss, g- 
bertà d' inditTerenaa : tuttavia simo a portata di conoscerlo ; 
iusolennetnenteapprotatadal- sembraci che la loro lesi i tn o- 
|a Chiesa ; « osi S. Leone con- niauza sia di un peso diverso 
lutando i Pristillianisr-i non si dalle congetture e visioni 
a \ vi uè che con luta va S. Ago* dei Critici Protestanti. Questi 
•tino . per altro non si accordano nei 
Mille volte fu confutata que- giudizio che danno di qut&ti 
Sta calunnia dei Protestanti e antichi Eretici . 
di alcuni altri Eret ci ; S. Ago- Dalla lettera da noi citata, 
«tino non disse mai che V uo- di S Leone a Turibio scorgesi 
• mo è invincibilmente deter- che questo Vescovo Spago uo- 
i)iin«to ad una buona o mala lo Io aveva avvertito del rioa- 
azione , egh si Servi della pa- lamento del t* ri se UH a ne sima 
rota invincibilmente $ pai Jan- nella Spagna ; questo stesso 
uo solo del dono della perse- Vescovo conosceva cesi bena 
v fan /-a tinaie per cui l'uomo gli eri ori, che li avea esposti 
&• trova alla morte in istato di ed ordinati in diciassette arti - 
£ia*ia , può forse un uomo coli , sopra ciascuno dei quali 
resistere accora alla grazia S. Leone fece delle riflesioni . 
dopo la sua morte ' Il 8. D L- Al giorno di o^gi ci viene del- 
ire escluse la libertà d'i od il* to «he non sappiano di certo 
fere n za presa nel senso dei quali fossero gli ei rori de Pri- 
l/Vlagiani, por una inclinazio- scilliunisti , perchè non abbia- 
li e uguale al bene ed al male, mo più i loro labri , che nes- 
per una pari facilità di far suo antico Storico ci espone 
re V uno e l'altro colle so- fedelmente la loro Dottrina . 
k (orza del libero arbitrio. Dunque cosa mancava al Ve- 
rgili Cattolico la esc ude scovo Turi bio per conofteerla, 
am o in questo senso Ma due e quale motivo poteva avere 
potestà reali e due potestà di non esporla esattamente a 
Uguali non sono lo slesso ; S. S. Leone ì 
£euae non era tanto ignor an- Parlando dell' orrore che 
te per lasciarsi ingannare . ispirò nei Vescovi delle Gal* 
Poiché il PriscillianesimQ lie e specialmente in S. Mar* 
Ila sussistito in ispagna quasi tino , la condotta degli accu- 
ijuecento anni 9 e causò dell« saturi di PrisLÌUiano,Mosheim 
questioni e delle dissensioni , dice , che i Cristiani non per 
vue4aMm«nte r j lomaJ reno afe ajico «YfAUQ apjiraso che ics- 
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aé un atto di pietà e giustizia 
Consegnare gli Erotici a Magi- 
•truti per farli punire ; questa 
abominevole Dottrina » con- 
tinua egli , era riservata pei 
tempi nei quali la Religione 
dovea diventare uno strumen- 
to di dispotismo, di odio , • di 
vendetta . 

Questo tratto di maligniti 
è piantato sul falso , manca di 
giustizia c di equità . 1. Tan- 
to tempo avanti il processo 
tatto contro PrisciUiano, gt* 
Imperatori aveano fatto delle 
leggi contro gli Eretici * in 
•particolare contro i Manichei 
e i Donatisti , e molti erano 
«tati puniti . a. Non furono i 
Vescovi che avessero conse- 
gnalo PrisciUiano ai Magistra- 
ti', fu egli stesso che «veasi 
appellato dal giudizio dei Ve- 
iioi', a quello dell'Imperatore; 
dal primo sarebbe stalo al più 
al più condannato ad essere 
degradato rial Vescovado e pri- 
vato delia Comunione, dal se- 
condo fu condannato a morte. 
5. fi' una calunnia dimostrare 
che si consegnarono ai Magi- 
atrati ogni specie di Eretici ; 
ciò si f ce solia nto .1 quei, i cui 
errori o condotta interessava- 
no l or ine pubblico e il bene 
temporale deli* società . Ma 
tali erano gli errori dei Pfis- 
€illì artisti. „ Conobbero I Prin- 
99 cipi , dice 5. Leone , ehc la- 
» sciare a questi settarj la vi» 
» ta e la liberti li dogai atizta- 
t, re , sarebbe un d. struggere 
ogni onesìà nei costumi , 
„ Sciogliere tutti i matrimonj, 
,> cene a lcare tutte le leggi dr* 
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„ vìne ed umane», • Ep. ttt: 
4. Cosa significa consegnare 
gli Eretici a Magistrati per 
punirli ? Vuol dire lasciare a" 
Magistrati la cura di giudica- 
re se gii Eretici meritino o noi 
di essere puniti «on pene af- 
flittive ; ma con questa perfida 
espressione i Protestanti vo- 
gliono fare intendere che i Ve- 
scovi presero gli Eretici por 
violenza , li condannarono si 
morte, indi legati mani e pie- 
di li consegnarono ai Magistra- 
ti perche* fosse eseguita la sen- 
tenza ; in tal guisa impongo- 
no agi' incuoranti . 

AH* articolo S Leone abbia- 
mo giustificato questo S. Papa 
contro te calunnie di Beauso- 
bre, che io accusa di arar atw 
tri bui ti ai Manichei ed%i Prf- 
sci lì lanisti degli errori che non 
insegnavano, ed alcuni disor- 
dini cui non erano colpevoli i 
PRISCILMANI. fetfiMDK- 
Tanisti • 

PROBABILISMO, PROBA* 
HI US TI. Ti fu tra i Gasiate 
una lunga e viva questione per 
sapere quale condotta debbasi 
tenere tra due opinioni pili o 
meno probabili ima delle quali 
decide che sia permessa la tal* 
cosa , V altra che nnn sia per- 
messa. Su questo punto, come 
sopra molti altri , si diede nei 
due eccessi, Alcuni asserirono 
esser permesso di seguire lai 
opinione meno probabile, e in- 
tendevano per opinione probe* 
bile ogni opi ni one,in mi favore 
potevasi citare almeno il senV 
timento di un dottore di qual- 
che riputavo**; questi furono 
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chiamati Probabilisti . E' age- 
v - le rosa cou ..,c re > h<- qu* sta ' 
morale <?r.i «>sui "la e coniJ;»;)- 
n*bde • Alcuni altri pretesero 
« ;k non si pu.^sa cuti sicurezza 
di coscieoza seguire giammai 
ima opinione per quando sia 
probaode, <he scippi e Insogna 
prendere per regala, una opi- 
tuonc rei la ed incontrasi a bì- 
)<;; questi si appellarono Aliti- 
ti Probabilisti . Altro eccedo 
rlie CI metterebbe i»éllà impos- 
sibilita di agire in moltissime 
circostanze , in cui devesi 
necessariamente prendere un 
partito, senza che pero si pos- 

sortire dai dubbio in mjì si 
è intorno a che la legge 
prescrive . 

Il s >(p mezzo ragionevole 
ed opprj>v.tto d*dla Cmesa e 
questo, che tra «ine opinioni le 
quali hanno (ielle ragioni e del 
)e autorità in favore , d«po un 
ma .uro esame ti deve seguire 
qu ila che sembra la più fonda- 
ta C nelle ragioni e sulla auto* 
ì ita j per non esporsi temerai ia 
mente al perieoin di peccare. 

[ l'i cs» gue I autore a dìfen 
dere dall' eccesso di rihsia- 
ntrnto mo ri .'e V, obabitiiti 
rr»f -ai cattolici, e dagli ere- 
tici furono le.cciati come soste 
nitori di Indissime dottrine, 
fc ròsa ordinaria tqcces$&i\*\- 
la < ì (Tea frai Contrai j partiti. 
£>< • rve , «he nu-lt ini *&ero per 
opini cne probabile non quel a 
in i cui favore si può recate 
« u , -1 più due autoriti : 
ina «pw 1 1 fi beusì che é appog- 
giata >upra alcune ragioni , e 
sostenuta da multi Dottori 



gravi e non sospetti. Qui £ 
duopo riflettere, che la parola 
pn,b ibilc c usata in S' uso 
soiuto , non ne 1 comoarativo 
col più probabile ; a Un mentì 
cadrebbe l'auto* « troppo velo- 
cemente in un gravissimo as- 
surdo ; mentre scrive che il 
probabilismo cosi inleso, cioè 
qui ilo , che é sostinolo da ra- 
g'oni , e da moltiplice e gtave 
autorità , lu di tutte le scuo- 
le e di mtte le nazioni ; e po- 
co innanzi diwe , che il *olo 
mezzo i ^gfc>nevole usato dalla 
iJhiesa é di s* r utre fra due 
opinioni la più fondata sulla , 
r^ionc e sull'autorità. Se quel 
probabilismo di tutte le sco de 
e ni.ioiu lo.sse it comparativo , 
tutte le nazioni e scuole avieb- 
bero usato un mezzo opposto 
ti quello deda diesa j cosa as- 
sururt quanto mai 1 SS. Padri 
ed altri ottimi 5cr<tioi j usuro- 
rns gii la paroU probabile al- 
lorché non v'eia pei Aticiie it 
sospetto deda questione , nata 
di poi ni Ile 8t uolt, nel proba" 
b'ììsmo comparativo , e clu è 
privo di questa notizia, ed av- 
vezze SoUh n to ai moderni Sco- 
lastn i pi eude innoieniemenie 
quella parola nel seno moder- 
no, che non fò quello di qoe gli 
'Scultori. Quanti voifcbdi nm- 
tarono si &m fica zio ne ad atbt- 
tiio delle scuole! li taie »am~ 
biument lù la c-u.sa, pei cui 
le troppo innocenti pei s. me 
credettero eli vedere ia piova 
delle loro » pii.ioni , ove nuda 
v'èd loro favore . ] 

l'HOCtSSlONEi cammino 
solenne dai cia o e del oopoi* 
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che *i fa entro o fuori delta fedeli i viaggi del Salvatore. 
Chiesa , cantando degl* Inni , nella Giudea * per implorare 
dei *»lmi, o delle litanie. Le la misericordia divina in alcu* * 
processioni possono aver avuto ni tempi di calamità, per chic» 
la loro origine dall'antico uso dere a Dio qualche grazia par- 
che avean" i Vescovi di cele- ticolare ; tali sono le proces» 
brare il servigio divino non so- stoni delle Boga/ ioni, del U u- 
Jn nella loro Chiesa cattedrale, bileo, ec. Vedi Litanie. Il P. 
ma anco in tutte le altre Chie- Le Bron 5 spieg. delle Cerem. 
se della città Vescovile, spe- delta Afessa t. i. /». »5. pari* 
rial mente sul sepolcro deiMar- 'diffusamente di quella che si 
tiri il giorno della loro festa; v! fa la Domenica avanti la Mes«* 
si portavano in precessione se- sa nella maggior parte dello 
fluiti (fai clero e dal popolose Chiese. Le più celebri in tutta 
«jiienta chiamavasi anche sta- la Chiesa Cattolica sono al pre- 
MÌòne. Parimenti quando II Ve- sentequelle del SS. Sacramene 
scovo dovrà rei. orare nella to il giorno e nella Oliava del 
Chiesa caite<lia!e, il f lero delle Corpus Domini . 
altre Chiese vi andava in prò- secoli passati , quando» 
cessione col popolo per assisa i costumi erano rozzj e la pie— 
tere alla Messa pontificale, tà poco illuminata, in alcune 

Dunque noti si deve cercare processioni si commettevano 

nel Paganesimi» 1' uso delle ■ lei le indecenze ; vi si vedeva-* 

processione^ come vollero fare no degli spettacoli pochissime» 

certi Critici piti maliziosi che adattati ed eccitare la divozia- 

isruiti . ne . Questo abuso avea tratto 

La Storia 8an'a ci parla dei hi sua origrne dalla rappresene 

viaggi solenni che si fecero fazione troppo naturale dei 

per importare V Arca dell'Ai- nostri misteri che sovente si 

leanza da un luogo all'altro, faceva nei giorni di festa . I 

queste orano vere processioni. Vescovi poco a poto vi riusci - 

fioristi uhi fecero lo stesso nella rono di sopprimerli in ogni 

trasta'/iMite deile reliquie dei luogo, ma in ciò dovettero pro- 

JVlartiri ; nella Storia Ecclesia- vare della resistenza per parto 

stica tii leodóreto L 5. c. io. dei popoli. Fedi Pesta, 

par asi di una celebre procet- Pi ocessiowe cello Spirito 

Moniche si fece Tanno 562, San io. f. Spirito Santo. 

quando furono traanoilatc le PROCESSO, LITE, CAtX- 

relìquie del Marliic S Rubila SA. Cesti Cristo disse ai suoi 

dal sobborgo di Dafne nella discepoli, Alati, «. 5 v. 38» 

Coesa di Antiochia , e della Sapete che fu detto , si esi* 

quale ne tu assaissimo irritato gerà occhio per occhio , e 

l'Imperatore Giuliano. In prò- „ dente per dente ; ma io vi 

gtesso si fecero delle proces- „ dico, che non 4 resistiate al 

titmi per iar ratnmeourc ai „ inalo [ o al malvagio ] j ma 
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ia *< qualcuno vi da una guati- 
„ ciata prcsentalcg'i I altra 
„ guancia . Se quali uno vuole 
a , piatire con voi e involarvi 
la vostra veste, cedetegli c- 

8 , zinn lio i\ mantello,,. S.^ao 
lo' replicò la stes.<n morale ai 
Fedeli 9 1. Cor. c. (5. v. fcj „Tra 
a, yoi, dite ai Corintj, un fra- 
3 , fello piatisce contro il suo 

fratello, e < iò d'innanzi agli 
„ Infedeli . Questo e un difet- 
», che vi sieno ira voi delle li- 
„ ti, perchè non sotTrirc piut- 

'tosto una ingiuriti? pei chè 

non sopportare una frode,,? 
I censori dfl Vangelo disap- 
provarono arditamente questa 
inorale ; ella prodnsce , dicono 
essi, la giusta di lesa di se sfes- 
so j se si dovesse osserviti la, la 
sorieU*f non po'rebbeaussistere. 

Molti Padii della Chiesa , 
presero letteralmente le paro- 
le di Gesù Cristo e di JPao- 
1a ; Atenagora , ] igat. prò 
Chrr'sl. c. J. dice ai. pagani: 
91 'Non solo non ci difendiamo 

contro quei clie^i percuo- 
y , tono, ne facciamo alcuna li 
a te a quei che ci involano i 

9, ì n> stri beiti s ma abbiamo 
Appreso a l esibile 1' altra 

5 . guancia ce , Lattanzio D*- 
f/n. Insti t. 1.6. e. i8. n. \a. S. 
Basilio LLp ad Amplili, can. 
l5ì S. Gregorio ftazianzèno 
Orat. 5 asseriscono che que- 
sto altare è un precetto rigo- 
roso per un Ci Stiano. 

Bari»- yrae occop.ito e cerca- 
re degli errori di moiale nei 
jpudri della (Chiesa , sostiene 
ea* rvere qui uno gravissimo, 
loro riapro vera di non uver 
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inteso ilsmso delle parofie.pro-, 
verbi ulì di (lesù Cristo, e di 
aver perciò condannato la giu- 
sta ditesa di se stesso . 

Questo gran Moralista per 
giustificare la s ta censura a- 
vria dovuto mostrare prima in 
che cosa la sua obbiezione sia 
pré fon • a la che quella d 'gli 
iio redoli , poi darci il vero 
senso delle parole pretese prò- 
verbiali'di Cesò Cristo. Poi- 
che non fece né 1' uno né V al- 
tro, siamo obbligati di suppli- 
re, facendo vedere che il !Sal- 
vntore, 5. Paolo e i Padri non 
hanno torto. 

In qoali circostanze parlava 
Gesù Cristo ai suoi Discepoli? 
Loro dis.ie.' Si avvicina V o- 
„ ra, nella quaie chiunque vi 
„ ui ciliari, crederà di fare un 
t> opera gr*ta a Dio, Jo. , . iG. 
„ v. 2. Beati quei che so (Trono 
„ persecuzione per la giusti- 

9 , zia, perchè di essi è ii regno 
dei cieli . Voi sarete beati , 
quando sarete perseguitali 

„ per me,ec. ,. Alati, c. 5 P. 

10. A che avria servito ai pri- 
mi fedeli esigere risaie i mento 
di un torto o di uno ingiuria 
innanzi ai Magistrati determi- 
nati a farti morire? La l«>ro pa- 
zienza portata sino a|J' erois- 
mo dovea esaere una delle pro- 
ve della divinità del Cristian - ' 
simo , ed una delle attratti >à 
più capaci di guadagnare i Pa- 
gani ; Io che fu duiio* iat(> dal- 
l'esito. Dunque qoestcì pazien- 
za era un dovere rig ros per 
gli Ap- stoli e pei p: imi Cris- 
tiani lepiiule di sii Cri- 
sto non sono più pii/terbiali 
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-che quelle di S<.n Paolo. Dun- esigerne il risarcimento , con 

q«e A teoagora ebbe ragione di una causa. I Migistiati più 

prenderle Ivtteralmente facen- «aggi, i più dotti GiurccOfM»ufti 

do l'apulogin del Cristianesi- sono in ciò de la stessa opimo» 

mo *1 tribunale dei Magistrati, ne che t Teologi e i Mor disti. 

Mon era meno saggia la le-' Vedi Difesa 01 se ir tèso. 
«ione che l'Apostolo taceva a PK0DIG1O; avvenimento 
quei di Conni»- Se non aveano sor prendente , del quale igno- 
còraggio di sopportare un tor* rasi la causa, e che si vorrcb* 
lo, od une ingiuria dei loro fra- bc considerare come sopran- 
tej l^comc potevaai sperare che naturale . Nelle Memorie del" 
soffrirebbero pazientemente , t Accademia delle iscrizioni 
gli oltraggi e la ingiustizia dei t. 6. in ri. p. 76. vi sonoaleu- 
persecuiori? Quai' idea poteva- ne sensatissime riflessioni in-* 
no questi concepire del Cristia- torno i prodigi riferiti dagli 
nesimo quando vedevano tra i Scultori del Paganesimo. L* 
Cristiani lo stesso difetto di Autore che non era punto ere- 
canti , le stesse frodi, le stesse dulo, ne distigue di due ape- 
vendette coinè tra i Pagani! eie* alouni sono fatti che non 

Per verità quando lattari- possono essere stati prodotti 
rio, i SS. Basilio e Gregorio da veruna causa fisica , c cke 
Nazianzeno scrissero, «e cose sarebbe mestieri attribuirli al- 
erano cambiategli Cristianesi- 1' operazione di Dio o a quella 
mo era domiante, ma restava- del demonio se fossero bene 
no ancora dei Pagani da con- certificati. Ma nessuno dtque- 
verlirc, i Cattolici erano espo- sii latti é bastcvolmente atte- 
sti alla persecuzione degli A- [ stato, nessuno é riferito da te- 
rianj; dunque i Padri aveano stimoli j oculari; quatti sono 
altresì delle buonissime ragto- semplicemente romori adottati 
ni di ripètere ai Fedeii le lezio- dnila credulilidei popoli.echo 
ti t del Evangelio , senza entra- gli Storici giammai pretesero 
1 nelle particolarità dei d i ver- di difendere . Gli altri che so- 
ni casi, nei quali le liti potè- no più provati, sono alcuni fe- 
vano essere scusato o riprova- nomeni naturali , ma che fu ro- 
te. Anche al preferiti ','é véri»- no riguardati còme miracolo- 
si mo il dire in generale che o* si, perché non si conosceva la 
gni lite è un delitto, o >na causa né si avea «soni valerne, 
sgrazia . una pugna pericolosa Di tatto «questi pretesi prò- 
per la virtù j che è assai diffi- digjsi riducono, 1 elìepióggjé 
cile piati r« senza che qualche straordinarie, oomepi< ggte ijtì 
poco vi rientri la passionarne pietre, di mattoni, di terrà t 
ogni litigante per inclinazione di cenere , di metalli o colore 
è una peste pei la società;* he di sangue; é questi sono e- 
ordinarTamenle é meglio solfi i- venti naturali causati dalla e- 
r< uu danno ed un insulto ah* r udizione di qualche va 
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V Aurore lo prova con molti qùento U si può mettere sótln 
esempj antichi e moderni ; p. gii occhi degf increduli . , f 
a.l' alcune meteore apparse in „ Lh filosofia moderna i dice* 
Cielo , come ie aurore boriili , » egli , nello stesso tempo che 
j fuochi notturni, te. questi ** illuminò e pei fer.ioné gli a- 
fenomeni al giorno d' oggi „ nimi, li rese con tutto né 
diente piA hanno di spavento- w " qualche, volta troppo do' 
so, lopo che con una d<nta 9f giuntici c troppo decisivi . 
teoria se ne scopri la causa • „ Uul pretesto di rendersi sol- 
aia un tempo si riguardavano „ tanto allacvidcnza ,Credet- 
quai segni dello sde gno del „ tero li potere negare la esi* 
Cielo , i quali annunziavano stenzl di tutte le cose che 
qualche straordinaria disgra- M non poteva nu concepirete!** 
ila , e cosi pure ii popolo CYe- „ za lare riflesso the »levo- 
deva „ no solo negare i fatti , la cui 

Dunque assai fuor di propo~ „ impossibilita è dimostrata 
posito gì* increduli vogliono ad evidenza vale a dire che 

lare un cofitmtodi questi pre „ implicano contraJdizione... 

tesi prudigj coi miracoli che „ 11 partito più saggio, qualo- 

aoho nienti nella òtorià dnW „ ra la verità o lalsilà di un 

amico e AHiovo Testamento , „ fatto, che niente ha d*im-» 
ovvero dagli bcrhtori Lccle- impossibile in se stesso, non 

finnici . Questi per ordinano „ e ad evidenzf dimostrata , 

sono lesini t:a Lì da Testimunj ,, sarebbe H contentarsi di 

oculari , ó coli monumenti >, metterlo in dubbio , senza 

autentici che non lasciano aU >, negarlo assolutamente . Ma 

cuo dubbio sulla realtà di que- „ la sospensione e il dubbio 

sii fatti , e sono oi tale natura , » furono sempre e saranno ir- 
che non si possono attribuire no slato violento pel comune 

ad alcuna Causa fisica. Furo- „ degli uomini, anco Illusoti, 
no pi rò operati in alcuno cir- „ La stessa pigrizia di ani- 

cosianze in cui erano neces- „ ino che porta il volgo « ere- 

sarj pei intimare ai popoli la „ derc' i fatti più straoidmarj, 

Vòlunta dr Dio , per imporre ,* senza piove suftkÌenti,pro-> 

ad essi dei nuovi doveri p r „«duce un effetto tutto con tré* 

l i'siubilire u< nuovo ordine di „ « io nei fili soli . Essi prendo* 

cose , e I «fletto che ne sue- » no il partito di uegaie i fatti 

cesse . loio severità di citten- „ i più provati , qiwiido eb- 

zioi.è sino alla fine dei secoli . „ bero qua.che difficoltà ad 

Niente di s nule ebbe luogo 9> intenderli, e ciò per rìspar- 

per cappono ai prodigj dell' „ Oliarti la pena di uuu di- 

•iilichita Pagana . „ scusinone, c di un laborio- 

~L' AUtoie di questa memo- „ so esame Per una cunse* > 

ria la termina eoo una savis- „ guenza altresì deda stesa* 

«ma riflessione , e cne di ire- M disposwioae 4» omino , - 
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* fettone di fare cosi poca 
iy stima dello studio dei fatti 
„ * delle e ru dizioni . Pensano 
, v essere assai più comodo il 
„ ciispezzarla , che di a flati - 
,, carni ad acquistarla ; e si . 

contentano di appoggiare un 
„ ttìit- dispregio sulla poca cer- 
„ tezza che accompagna que- 
„ Sté cognizioni; senza pen- 
„ sare che gli oggetti deila 
„ maggior parte de Ile loro ri- 
„ cererie filosofiche non sono 
rr iu verun modo suscettibili 
,/ delia evidenza matematica, 
e sempre daranno motivo 
, t ùiì alcune congetture più 
„ o meno probabili ; dello 
„ s;cà»a genere che quelle del 
„ la Critica e de Ha Storia , e 
„ per le quali non è d* U(»po 
f r di una maggiore sagucità , 
„.che per quelle le quali s<?r- 
„ vooo ad illustrare 1 antuhi- 
,» là • Quindi tiovriano i »flVt- 
„ tere che per lo stesso inte- 
», resse della fisica , e loise 
j, ancora della metafisica, im- 
t, 'fonerebbe ai Filosofi ease- 

re istruiti bene dei fatti 
„ «riferiti dagli Antichi, erteli 
„ e opinioni che hanno se- 
„ gui.e Gii nomini ebbero a 
,,*un di presto in ogni tempo 
•a<i.»-<rttan*o talento f furono 
ti d fiorenti solo pel mudo d' 
„ impiegai lo; e se il nostro 
„ seculo prese un metodo i- 
». gnuto all'antichità, cortie 
'«tendono alcun* , non ci 
„, dobbiamo lusingare d« .tver 
■i*da4o con ciò una mbggior 
>, «atensijue al nostro spirito , 
> s perche debba assolutàmen- 
*, te ^sprezzare te cognizioni 




„no precedili..,,. **M*iiacin* 

FROFAN AZIONA, 
FA SO. (JueAì <iut termini 
vengono ria l'anurn , Tempio, 
o luogo sacro , i'rofamèi per 
conseguenza, significa ciò cnc 
è fuori dei luogo sacro, ciòclfe 
non é destiuato al cullo dell* 
divinità ; quando si dice di un 
uomo, indica chi non, é ini- 
ziato nei misteri , chi non li 
conosce . Profanare una cosa 
santa , vuol dire fame un uso, 
che non ha più relazione «1 
culto di Dio. Cosi profumisi 
una Chiesa quando vi si com- 
mette un debito , e che si ado- 
pera per alcuni usi che niente 
hanno , di reverendo . Si pro- 
fanatati vasi sacii quando ai 
adoperano come i v rt si corna- 
rli ; e una profanazione abusa- 
re «Ielle parole delia Se Uwra 
Santa , per esprimete delle o- 
sccnità , o per fare delie ope- 
razioni m imiche» ec. 

Un Pro/ano nello stile de- 
gli Scrittori sacri , signiiiea 
qualche volta un empio , «chi 
non stimo le cose sante; cosi 
ditesi cWe Ksnù fu un prof «no* 
peichè fec^utaenO conto deli* 
benedizione annessa al sdo di- 
litio di primogenitura che di ^ 
una minestra di lenticchie; 
Icggesi nel Lenitico c. 19 v. 7. 
che se qualcuno il terzo giorno 
mangia della vittima di unaa- > 
crilizio , sarà profano e reo di 
empietà. Iddio voleva che la 
carne delle v ttiiuo fosse pron- 
ta mente mangiata, affiche 000. 
fosse esposta a corrompasi . 
Vedi Sacrilegio , x , 
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PtiOFESSlONt DI FEDE; od umane,- ecco perckèprima 
pub »l.ca dichiarazione di eia Si avea dato il nome di /'eri- 
che ni crede; quando è posta genti , o di uomini illuminati, 
in iscritto , si chiama anco a quei che di poi furono chia- 
t imbolo o confessione di fede* muti Profeti , 1. Rsg c. 9. vi 
Vedi questa parole . La Chie- . 9^ In questo senso S. Paolo- 
sa non ammette alcuno a ri- fU* c. i.v. i3. chuima Pro/è* 
cevere il Jiattcsimo senza che Ut dei Cretensi un uomo delle 
faccia la su* professione di iuro n**ione , che ave ih de- 
fede ; quando si battezzano scritti al naturale j e 1. Cor. 
1 fanciulli,! pattini , e le ma- c. 14. v. 6. chiama dono di 
trine la fauno a nome del bat- . profezia le cognizioni superio- 
tczz,alo, la si esige anco dagli ri che Dio dava a qualcuno fra 
eretici che vogliono riconci- 1 fedeli per istruire ed edili— 
liarsi colia Chiesa . 11 8imbo- care gli altri , e preferisce que* 
io degli Apostoli e la più anti- sLo dono a quello delle lingue, 
ca professione di fede che co- Ctó che Nostro Signore disse 
noaciamo. . ^3*0''. c. 19. p. 57. the nessun' 
-Alle parole Arianìsmo , A- Profeta è onorato fuorché nel- 
risuii osservammo la mdtitu- la sua patria f può avere lo 
dine delle professioni o confes- sìessu senso . 
sioni dijede com poste da que- Chi ha la cognizione fto- 
Sti eretio' , senza che abbiano prannaturale delle cose occul- 
mai saputo contentarsi di al- te , ossia pei presente, ossia - 
cuna e attaccarvisi j fu lo stes- pei passato; cosi Samuele prò- 1 

10 dei Protestanti i ne abbia- tetizzo , o fece conoscere à 
mo citata almeno dudici o i*aule che si erano ritrovate le 
quindici j la Chiesa Cattolica, «*uie che cercava . I Soldati 
più costante uella sua creden- che maltrattavano, il nostro 
za , conserva anco al presente Salvatole nel Pretorio di Pi- 

11 Simbolo N ieeno, il quale non lato , gli dicevano ; Profetizza 
è altro che la spiegazione di chi. e che ti percosse . 
quello degli Apostoli . 3. Do uomo ispirato che 

Professione i^ELiofoSA. Ve Dio fa parlare, anche senza 

di V'ho. che comprenda tutto il senso 

PROFESSORE DI TEOLO di quello che dice * cosi S.G10. 

G ÌA . Vedi Teolooia. ranui osserva nel suo Vangele 

PHOFETA ; ua.no che pre- che Csifasso profeti szó dicen- 

dice V avvenire per iapiiazio- do a proposito di Gesù Cristo 

ne di Dio . Questo termina che era espediente che moria» 

nella Scrittura S mta non ha se un uomo per il popolo , Jo. 

sempre lo stesso senso -, talvol- c. 1 1. v. 5t. Gioseifo chiama 

ta significa . .. Profeti t cioè inspirati , gli au« 

. i. Un uomo dotato di co- tori dei treàici primi libri «lab 

gnizioni supa rieri ossia divine la Scrittura Santa . 

1 



1 . 
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4. Chi parla in nome 'di un i Giudei al vedere i miniceli 
«Ilio, Ex. e. 7. Dio dice a operati da Gesù Ci iato , dice - 
JMoiié.' Tuo fratello Aronne vano , un gran Profeta sì su- 
sar à il tuo Proleta , efili par~ scitò tra noi , e Dio visitò il 
le r à per te. Gesù -Cristo eri. suo popolo. Lue. iti. 

Sti rano rinfacciano ai Giudei 7. Finalmente , nel senso 
di aver perseguitato tutti- i proprio, un Profeta é un uo- 
Profeti , tutti quelli che loro mo cui Dio rivelo V avvenire-, 
p« : i i vano per parte di Dio. Na- cui fece conoscere gH a v veni- 
Uno fece quello sjfinzio rro menti futuri che l'umana aa~ 
Cacciando a Davi 1dt il ra'to di pienza non può prevedere , e 
Bei su bea e lui cis ione di Una, gli comando di annunziarli, 
come tì. Giovanni Battista, Questo dono sovrannaturale é 
quando corresse Erode di ave- un segno certo della missione 
re un reo commercio colla sua divina , piova che chi n è «Io- 
cognata . tato, e spedito da Dio. In que- 

5. Si appellavano Profeti e- ito senso Isaia , Geremia , E- 
ziandio quei che componeva- zechiele , ec. furono Profeti , 
no e cantavano degl" inni o dei e le loro profezie formano una 
cantici in lode di Dio , con ua parte deh' Amico 1 est a mento, 
entusiasmo che sembrava so- Gì' increduli contundendo 
prann a turala . Saul e avendo quelli diversi significati cer- 
incontrato una truppa di que- curono di degradare le funzioa 
lli cantori , si uni ad cui , e ni dei Pro/eri, dissero che qua* 
recò slppere il vederlo ira i ita era un' arte , la quale si 
Profeti , 1. Heg. e. io. v. 6. e poteva apprendere > poiché v* 
quando fu preso da un acce*- erano deile scuole presso i Giu- 
so di mela uco ni a, cantava nel- dei. Se per Prefeta in t tu desi 
la sua casa , e lo Storico sacro soltanto un uomo pio intuito 
dice che. profetizzava , e. io. che il comune del popolo, uri 
■v. 10. Davi ii de , Asaf ed altri oratore , un poeta , od un tnu- 
arano Prefeti nello stesso sen- ateo, senza dubbio potè vasi 
so, ei giovani che esercitavano acquistare questo talento , ed 
questo talento naturale sono- eianvi delle scuole per istrui- 
chiamali figliuoli, dei Protetti re i giovani, Ma se si prende 
4. R*g* e, a. il nome di Prefeta io un senso 

b Questo nome indicava e- più proprio , per un uomo in- 

ziandio un uomo dotato di un spirato da Dio , dotato del po- 

potere sovraunaturale, del do- tere di fare miracoli , di pie* 

no dei miracoli ; leggiamo , vedere e predire il futuro, quo* 

£ccL e '. 48- che . il corpo di ita non era più un' arte, mu un 

Eliseo profetizzi dopo la sua dono sovrannaturale che Diò 

morte, perchè ii contatto di 10I0 poteva concedere; per pò* 

questo eorpo risuscitò un mor co che li vogliano esaminare 

to posto nello Messo sepolte . le predizioni dei Profeti Gin* 
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per anco avea avuto tempo di 
conosce-» lo colla sperierv/..a. Tó- 
nto •. be fu caduto in peccalo r 



iu vano osservai uno questi Dio gli annunziò un futuro He- 
stessi increduli che vi som» dentore , il quale però dove* 
quasi presso tutte le nazioni ve»»tr al mon io soltanto dopo 
dei prelesi i J roJeU. che ^Ji uni quattro mille anni. Id ;io av- 
uon sono più ispirati ne più re- vwo (Noè del diluvio unire rsa- 
•pttttabili digli «diri , che U** le o nto veni' anni prima che 
ti fuiono fanatici visionai ] i succedesse; istruì Abramo deU 
quali infunarono il popolo* la futura sorte di sua posterità 
ìLa moltitudine dei i'rofeti ve- Giacobbe sui ietto della morie 
jri o fali»i , id confidenza che manifestò distintamente a eia- 
lutti i popoli eob< ro in essi , scutio dei suoi figliuoli il de- 
prova soltanto , che iu',le le stioo riservato alla di luì fa-» 
ji«ziom si Simo accordale atre- m glia; per lo spir tu profetico 
dare che la cognizione dell' av- Giuseppe divenne il primo Mi- 
veuirc e un attributo deila di- nisiro «lei he di Egitto, ec; Si 
vinilà , che Dio pu<> darla agli poò dire in qualche modo che 
uomini , e di latto ne doto ai* la provvidenza divina nelle 
cuni pv rson ggi privilegiati ; prime e là del mondo governi 
in tutto rio non v' é ah un ei - colle pi of< zie; ma i soli giudei 
mie. il sapere se il tale o tale ne furono i depositar), 
uomo , il quale si attribuiste 2. Questi uomini dotati dal* 
Questo dono , lo possieda di lo spirito profetico non sono 
ietto, questa è un' allia que- semplici particolari senz' au- 
elione che domanda il più se- turila e -enza credito , sono i 
rio esame , e su cui é vero che personaggi più rispettabili del- 
la più parte dei popoli furono 1" universu , patriarchi , capi 
troppo ci eduli. di fomigite o piuttosto di co- 
Ma é egli vero non esservi Ionie numerose. A bramo padre 
alcuna differenza tra i Profeti di molti popoli , Giacobbe sii* 
Giudei e gì' indovini o pli orar pile delie dodici trinò delie 
coli delle altre nazioni? Gli sua nazicne. M isé fon latore 
increduli non si presero la bri- di una repubblica , e auto* e 
$a di lai ne il confronto. di una legislazione che dovea 
1. Le profezie n^o comin- durare mille cinquecento an- 
elarono a comparire pres.*o i ni; i Giudei o i Capi supremi 
& ìudei : questo dono <he D«o di questo stesso popolo » Da» 



to A uimo, che al vcric e la lo dalla stirpe sacerdotale* 

compagna a lui data da D o f Daniello primo Ministro e in* 

proietiizò la sin tta unione che vestito di tutta 1' autorità de* 

rt^aeóbe uà sposi ; uou fie d' Assilla ce. & aera te~ 



fece agli uomini é lauto antico 
come il mondo; appena fu crea 



vidde che n* era Re ♦ Isaia na- 
to di sangue reale , Ezechiel* 
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ragì^io di pur.i^ il, ne questi rano uomini da nulla , e .-.i »o r 

granai uomini iti vili ciurlata no trovate false tutte le loro 

ni che presso le altre nazioni predizioni. None difficile a p- 

facevano il mestiere dell'indo- plicare questo ritrattò a quei 

.Tino per guadagnare qualche che a' giorni nostri profeti*- 

,cosa onde vivere ? zarono il vicino annientamene • 

3. I Pro/e/i di cui fa meo- lo del Cristianesimo, 
zione la Storia S«»nla , erano 4. Le profezìe dell' Antico 
rispettabili non s lo pel tango e Nuovo legamento non an- 
che aveano nel mondo , ma no per oggi tto i vili interessi 
m It 1 > più per la lorovirtù, co- dei particolari ; non lusingano 
raggio , ed amore per la ve- le passioni , il genio , la cu- 
rila» per la loro s*mmissio- riosità di ale uni , come i falsi 
«e ai comandi di Dio. Egli- oracoli dei Piatii. Iddio colla 
.no non abusa» ono dei lumi bocca dei Profeti parla comò 
sovrannatui ali the aveano ri- padt otre e giù ice sovrano del- 
cevuto per lusingare le passio- le nazioni t come arbitro deU 
411 dei lic , dei Grandi , e del la loro sorte per questo e l'ai., 
popolo; francamente gli rm- tro mondo. Annunziano te 
Jaeciarono i loro vizj , gli an- sorti non solo del popolo Giù- 
nunziarono i castighi di Dio * deo , ma il principale oggetto 
eoa ugu*l fortezza come i di di quelle e la venuta del Re- 
Ini benifuj. Molli furono vitr denterò, la vocazione genera- 
time «le! toro zelo, e ì' aveano le di tc« lì i popoli alla <-9gni- 
preveduto» audarono incontro zione di D o, la salute eterna 
ai tormenti ed alla morte per di tutti gli uomini, Senza duo- 
dire la venia. Gì' inureuuli bio questi avvenimenti erano 
stessi conobbero L constguen- un' occupazione degna della 
xo di qut sto destino , le dori» provvidenza divina , e dov a- 
Sero, dissero che la pi ofessio- n« eccitare J* attenzione di 
.Uè de [Pi u/ctu era un cattivo tutto il genere umano , GÌ' ia- 
fiestiere -, cattivo non v* ha creduli per avvilire l'impor» 
dubbio , per ftOC^o mondo, « tanza delle profezie, óffeitano 
jCió prova c^c nessuiio ha pò- d' isolarle , di < (incentrarle in 
tutu essere, tyjjtatu ,cii usurpar- un angolo del*. Giuxha , di 
lo. Se^igionu nostri il n>e*tie» chiudere r ìi orchi sulla re- 
re di Filosofo fosse alalo aiu- lazione < h< hanno eoi « interes- 
se ito alle stesse pio /e t sa* «-'■>- *e genetale del mondo; gì ut 
he stato meno ricercato dai diri ciechi ed infedeli , noti c 
nostri begli spirili. Vi turoao impediranno di vedere «»ò * he 
dei Pseudo Profeti, ce lo dice contengono i libri dei Profeti, 

Stessa Storia Santa i ma pre- JVon sono questi certe frasi 

Ricavano la idolatria , non ai ambigue , certe enimmaiicbe 

tro annunziavano che prospe- espiessioni , come gli oiacolj 

riti 5 discreditavano t veri di Delfo ; sono discorsi int< ri 

Pfojbti del SifluW \ «jue^VV e st $uiti , e gli stessi og^àttf 
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Sovente sono delincati sotto zia la venuta e ne fitta l'epoca; 
ve un Everse immagini. il desiderato <alle genti; l'Ari - 

Pcr vernai Giudei , i Ma* gelo della nuova Alleanza, che 
nichei, i Sociniani , gì* Incre- eli ultimi Profeti Aggeo e Ma» - 
duli ne contrastano il senso , Lchia. videro venire nel se- , 
ma tutti operano per intercs.se condo Teiopio , Simo forse ua 
di sistema .• dupo diciassette personaggio thvei so dall' A.-- 

Secoli la Chiesa Cristiana vi gneiio dr D<o che Giovanni Ba- 
scorge gli stesai oggetti, Gc- Usta inJicù coi dito,e cui avee 

*ù Cristo , i di lui misteri , la preparato le vile l 
vocazione delle genti alla tace Una di queste profezie coni 

il piano della redenzione e ferma l'altra, divengono piai 

della salute del inondo, e gli chiare a misura che Sono piai 

antichi doUoriGiudei v'hanno prossimi gli avvenimenti ,si<ia 

veduto lo stesso che i Gristia- a che n line il loro adempì* 

ai. Coca provano contro que- mento ne spieghi pienamente 

st' antica tradizione, cu ter- il senso. Chiunque in ciò non 

mata da Gesù ( risto e dai suoi iacorge un piano meditato é 

▲postoli , alcune obiezioni diretto di.la p ovvidenza,cer- 

auggerite dalla ignoranza o ca dì farsi cieco con propositi 

dalla brama di acciecaiS' ? deiberato. v 

5. Queste profezie formano 6. Finalmente i Profeti noè- 
una»seric continuata ed una fecero le loro predizioni in se* 
catena che si estende da Adamo e re tu , non le consegnarono in 
sino a Gesù Cristo;lu progenie alcune memorie oc ulte , le 
della donna che deve «chiac- pubblicarono aperUmente al 
tiare il capo vel serpente : il cospetto dei Re e dei popoli, e 
Duce nato da Giuda che uni- spesso gliele diedero io iscrit* 
ra i popoli j il discendente di to, affinché potessero a loro 
Àbramo in cui saranno bene- comodo esaminarle , e che gr* 
dttte tutte le nazioni della ter- increduli avessero tempo > di 
ra ; il Profeta simile a Moue convincersi della verità. Fu ro- 
che si deve ascoltare sotto pe- no con diligenza conservate 
aa d* incorrere lo sdegno diri- dalla stessa nazione che vi ha 
ho; il Sacerdote eterno secon- veduto i suoi propri delitti , e ' 
do r ordine di Melchisedecco, la sorgente di tntte le lue 
di cui parlò Davidde; ilhgliuo- sgrazie; noi le abbiamo co 
lo nato da una Vèrgine, di cui furono Scrìtte , e molte han 
Isaia predisse ki natività, e 1' pia di tre mila anni Dunque 
uomo dei dolori , di cui des- bisogna che s eno state di una*, 
erisse i tormenti; l'Unto del importanza affatto diversa da* 
Signore preso pei peccati del gii oracoli menzogneri e fri- 
popolo che eccitava i gemiti di voli di cui si compiacquero ua 
Geremia ; il Cristo, Capo delle tempo i seguaci della i iolstria 
lazjoui , uì lui Damele annua- per numi e la loro u eduli;- , 
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Ora chiediamo ai nostri av- satira crudele; non è in ciò 
versar) se loro piaccia di met- solo che spicchi la loro abili- 
tere nello stesso rango le une tà . Sotto il nome di ciascuno 
e le aUre, di pretendere che l dei Profeti rispondiamo a'rim- 
Profeti Giudei t'ossero come prove ri personali che i nostri 
quelli dei Pagani, di vili can- avversar] hanno loro tatto . 
tambanco , di uomini da nulla Dodwel nelle sue Disserta* 
e senza onore , che facevano il zi'oni sopra S. Cipriano un pi e* 
mestiere dell' indovino , d?im- gó la quarta a provare che lo 
postoli che abusavano del po- spirito profetico continuò tra ■ 
polo, o di ambiziosi che voles- i Cristiani, almeno sino al re- • 
aero farsi credere d' importali- g 0 p di Costantino, ovvero sino ■ 
za e di credito, di sediziosi sii- al quarto secolo; che non vi si 
pendiati dai Sacerdoti per in- pud sospettare illusione, e che 
quietare i He e turbare la na- S. Paolo avea prescritto ai le- 
zione , di fanatici stolti che tu- deli le più saggie precauzioni , 
irono la causa di tutte le dis- per distinguere con certezza la 
grazie nelle quali è caduta , vera inspirazione dal fanatis- 
perchè gliele aveano predette . mo,e la verità dall' eri ore.Da- 
Sotto questi tratti .odiosi pia- remo un estratto di questa eru-- 
eque agl'increduli di rappre- dita dissertazione, alla parola, 
tentarceli . Visione profetica . ' \ 
Non ne siamo maravigliati . Mosheim , nelle sue Note 
Questa serie di profezie , se- sulla Storia Ecclesiastica f.55.» 
coodo l'espressione di S. Pietro p. i52. ne fece parimente una< 
JEp, 2. c. |< v. 19. è un tratto per provare che nella. Chiesa 
di luce che dissipa tutte le te- Cristiana vi furono dei Pro/e-, 
nebre, ella dimostra una divi- ti , prendendo questo termine 
na rivelazione , una Religione nel più rigoroso senso, per al- 
che Dio stesso insegnò agli uo-. cuni uomini che aveano il do- 
mini sino dal principio del mon- no di conoscere e predire il 
do , che di secolo in secolo ha futuro . D.i fatto leggiamo ne- 
confermato con nuove prove, gli Atti degli Apostoli o. 11. 
e che vuole perpetuare sinq> v. che il Profeta per nome 
alle ultime generazioni della Agabo annunziò la famo che 
umana stirpo. Entrare nella dominò nella Palestina sotto il 
discussione di questi divini o- Regno dell'Imperatore Clau- 
racoli, é una fatica di cui gii dio, e c. 12. v. 10. 11. assicu- 
increduli si conoscono incapa- rò i fedeli di Cesarea alla pre- 
ti ■ era per essi pia agevole co- senza di S. Paolo che questo 
sé deridere i Profeti ed avvi- Apostolo sarebbe masso in ca- 
Jirli. La diversità che passa tene in Gerusalemme , e. dai 
tra i costumi degli antichi o- Giudei consegnato ai Gentili 
rito tali ed i nostri , loro ha San Pietro Ep.n. c. 2. v. 1. 2. 
somministrato alcuni tratti di predisse ai Fedeli che, si su- 
* Bcrcier Tom. X HI. *2 

-Ti*-. v 
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triteranno tra <.ssi dei Pseudo- 
Profeti, i quali sedurranno 
mo|ti e forgeranno delle set Le 
perniciose. S. Paolo fa lo stes- 
to in molte fine Lettere, e que- 
ste prolezie tutte furono adem- 
pite. Act. c. 27. y. 22. assicura 
quei che erano nella stessa na- 
ve che nessuno perirà malgra- 
do la violenza della burrasca , 
da cui era battuta questa nave; 
e l'esito confermò la predizio- 
ne. L'Apocalisse di S. Giovan- 
ni è una Profezia quasi conti- 
nua . Questo Critico non ebbe 
altro scopo che di confermare 
Je prove di Dodwel. 

Ma egli fa vedere che nel 
gra 11 numero dei passi del nuor 
vo Testamento dove si parlò 
di Profeti e di Profezie, non 
folo si parla di uomini che a - 
veano ricevuto da, Dio il dono 
di predire il futuro, ma di uo 
mini suscitati ed inspirati da 
pio per ispiegare perfettamen- 
te la Dottrina Cristiana , per 
Annunziare ai Fedeli le volon- 
tà divine , anco per isqpprire i 
più secreti pensieri dei cuori ; 
ìn una parola per istruire , ri? 
prendere f correggere» con una 
Sapienza soprannaturale. San 
Paolo distingue questa funzio- 
nerà quella dei semplici pota- 
tori . Kom. c. 12. v. H, Cor. 
c. 12. v. 10. Epfi. c. 4. v.it. ec. 
Così il nome di Profeti ivi è 
preso come nell' Antico Tes- 
tamento , nel seneo il più etter 
so per un uomo inspirato da 
Dio , ed illuminato da' una ili- 
ce soprannaturale. 

Affermarono molti Critici 

Protestanti «he in questi pasti 

iÀ . . . 

ti.» .v ' » • . ' «M 
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il dono dì Profezia , significa 
soltanto un'abilità singolare 
er intendere , e spiegare le 
rofezie dell'Antico Testa- 
mento. Mosheim prova contro 
di essi che si tratta , non di un 
abilità naturale od acquisita , 
ma di un dono soprannaturale 
di Dio , poiché San Paolo lo 
mette nella stessa linea che il 
dono delle lingue , e quello dì 
guarire le malattie j che que- 
sto dono era accordato a certe 
persone , non solo per inten- 
dere le antiche Profezie , ma 
per fame al caso di nuove, an- 
che per operare dei miracoli . 1 
A Mestano S. Ireneo ed Orige- 
ne che a suo tempo sqssisteva : 
questo dono nella Chiesa^ Do d- 
vyel ed altri Autori pretendono 
che abbiano durato sino alla 
conversione di Costantino, per 
conseguenza sino al principio: 
del quarto secolo. 

Siamo grati al Dottor Mo- 
sheim di aver sostenuto questa 
venta $ ma non reggiamo co-; 
me si possa conaliarla con 
quello che dice altrove , che la 
Dottrina Cristiana , sino, dal 
tempo degli Apostoli cornine io 
skI alterarti per mancanza di 
capacità ; e per la temerità di 
molti Dottori . Non possiamo 
p om prendere come Dio, il qua- 
le degnoasi di conservare per 
tre secoli i doni miracolosi , 
nella tua Chiesa , e la divina 
inspirazione , niente però ab-» 
bia fatto per prevenire ed i in- 
pedi re l'alterazione della Dot-» 
trina Gristjana; come tutti quo* 
sii Profeti di cui; si parla nei 

Afuevo Teatamento, non abbia. 

» \ ~ . • • - * 

' »\ ,. : i • .« • ■•• j -• ' 
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-o procurato di rimedi** . .ep* «j r „ t * 4 ° ^M* 

questa pretesa alterazione, re un v« M da un^W 0 ~C 

Dunque a che serviva il dono /ila, per «pere debbi* 

^LtJ^f"' 3 ^.sembrano on &C reder« F ad un uom. 

contradditorie le due suppo»,- pretende parlarci per »a 

zioni di Mosheim; e sorpren- di Dio ? ■ — ■ 

dente, che questo Dottore di' Risposi*. In. o.,-.., *L . 

Unta sagacui , noti se ne si. sfl^l ^«^«35^ 

avveduto. Dodwel ragiono più i Fro/rti di 5^S2£S$ 

•dequatamente , perche gli latri l Michea adoravi Ti ' 

Anglicani ammetto.» l'auto?!. Dio .Totoizwl Al ft* 

tèdella Tradizione, almenopei nom ^ C.vTSJ" * lut 

J£ n u ( P » ftudu ) • So : 6**™ « 'eri dai pJX jw*. 

rente ne la Scmcura Santa si ti. Deut. o. i3. O ua „ t o al d£ 

^amlvan^tl^ T ^ ^ 

«ti " a ™ vano lny atl ed ,n »P>~ «gn •« evidente , eh" é una na- 

rati da Dio e non lo erano che rabola allegorica, a sarebbe?.' 

facevano dalle false predizioni na pazzi, volerla prende^ 

per p^cere ai Re ed ai popoli, feralmente. Ivi Dm?£™ 

contraddicevamo e .ereditava- aeotato «dente aopra ur^rol 

no , veri Pro/vi del Signore, no , che tiene oon^Lho co^ 

bito ai Giudei , ascoltare un Ministri , che conversa collo 

Ct,fe'ttr e9i ? 1* ,pÌrÌt0 dÌ tu° o° 

tri. avea «"li • I ?" f P °^' ÌB, " , * !r " »'l «oso 

.. 1* r ord "' at ° «ne u.i tele letterale rSebheoe Dio dica .1 

uomo fosso messo a morte . I lo apirito raalieno . ? -x 

Sacerdoti di Baal si spacciava che vuo" 3-2 /a C '° 

Acabbo null'altro anminzian- cemrniTriooe che Dio il dà 
questo Re che Dio ha m.nriria- „..u-_ . la™. 



questi 



SinìvL 9 9 " ""SY"" °°» * q«e«o Principe v»JeJ 

e a 3r ( M-L'° w 0 "^*" *» in " ? Mere ««««nato; Diinou gl* 

gannat.U merchi» ranno gran impedì di farlo 6 

remore su questi passi . Iddio Parimente , quando dicesi 

fifeSu U ° che Dio ingannai 

ZZrìt A? bpCC * ?J?"£ C<" fi « che noaimpedisceforo 

pptnto d, m,q, of n»f Od* d' in 6 .™.rri , e m certe ci" 
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©osta nze non gli dà i lumi Ogni prima D fènica del mi 
rrannaturaiì di cui avriano bi- se ai radunavano in un villag- 
•oeno per conoscere e dire la gio vicino a Leiden , ivi i pai- 
verità. Alle parole, Causa, savano tutto il giorno nella le- 
Induramento t Permissione , ™>ne della Scrittura Santa , 
abbiamo fatta vedere che in in tare diverse queatiOni e par : 
tutte le lingue l'uso è di rap- lare sopra il senso di divergi 
presentare come càusa di un p*™ • che affettassero 

Avvenimento , ciò che h' è solo u*a esatta prabita , che abbor- 
r occasione ; di chiamare u- risserò^ guerra , e la protes- 
cualmente Permissione ileon- *">ne delle armi j che in molte 
senso positivo «lato ad una co- cose lossero dell opinione de- 
sa , e l'inazione in cui si sta 6*1 Armimaoi o ftimostrantì . 
lasciandola fare; equivoci su Aon sona accusati però di a- 
cui si possono air infidi* vere protettalo ; probabil- 
to moltiplicare le obiezioni, mente erano chiamati rVo/>A«- 
tresso lo stesso Ezechiello tanto» perche si credevano 
eap. i5. v. 6. 7. Iddio que- inspirati ed illummati cornei 
reiasi che i PseudoP-roJeti ar~ Q u * ke »; 
discono di parlare in suo no- Mosheim accorda c ha 

me . sebbene non li abbia spe- «el corso dell ultimo secolo si 
diti , né detto cosa alcuna , vide tra i Protestanti una tol- 
Dunque Dio non avea parte la prodigiosa di Fanatici cha ai 
pelle falsità che spacciavano . davano per Profeti , e s impe- 
In questo senso dicesi e. 14. givano, di predire il tuturo ; 
Vi q. che li ha ingannati man P<^ 4""»to assurde fossero le 
dando agl' idolatri dei gasti- loro predizioni , trevaruno dei 
ghi , in vece dei benefizj che Partigiani e degli Apologisti . 
loro promettevano gì* impo- Egli uoimna Niccola DraOi zio 
etori. Permise che vi fossero Cristofaro fcotier, Cnstma Po- 
dei Pseudo-Profeti, come per- matovia e molti altri meno 
mise che vi fossero dei Pseudo- celebri t ò'tor Eccl. 17. secalo 
Dottori , dei cattivi Filosofi , «• P- ?• 1. $• 41. Questa 

dei Predicanti increduli , che ««alatila di testa e tanto antica 
ingannano \ loro Lettori con Cume A » A» forma , e contribuì 
falsi ragionamenti, coinei /Vo- l»<dto *» progressi vi essa. Lu- 
feti infedeli , incannavano i tero sin dal prmeipio delle. sue 
Giudei con false promesse. predicazioni .profetizzò la vi- 
. PROFETI ; Eretici entusia- fina caduta dell' impero papa- 
sti che comparvero in Oi«m- » « rovina di Babilonia , 
da , dove si chiamavano Pro- cioè delia Chiesa Homaiia. E- 
whetantes ; vi è motivo di ere- 6" vedeva cliiaramente questa 
dere che fossero i Quakéri. La involuzione nel Profeta Da- 
più parte si applicavano alio n » e le e in 6. Paolo , e si aer- 
etudi o del Greco e dell' Ubreo ; viva di questo- artifizio per eo- 

1 * ■ * 
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citare l'odio dei Popoli coatro scòrno del nostro secoli 
il Gattolicismo ; la brama di videsi rinnovare una parte di 
verificare gli Oracoli di Lute- questa frenesia tra i partigiani 
ro mise più di una volta le ar- delle convulsioni ; l' esempio 
ini in mano dei. di lui seguaci : dei Prestanti avria dovuto 
Star, delle Variaz. L. i5. () 12. correggerei visionar) piare- 
Difesa di questa Storia 1 . disa centi , ma sarà sempre lo stes- 
J. 33. /. fstruz. Pmstor. sulle so spirito di vertigine pres- 
JProm della Chiesa $. 44. . so tutti quelli che si ri bei- 
Fu lo stesso presso i Calvi- lano contro Ja Chiesa . „ Dio * 
«isti; jl. celebre Jurieu credei- j, dice S. Paolo, abbandone- 
te di scorgere ne J V Apocalisse 
gli stessi avvenimenti che Lu- 
tero .1 vea scoperti in Danieje 
eia S. Paolo;, ebbe V ardire 
di fissare .1' .epoca precisa dell' 



ralli in tal guisa all'errore „ 
M che eroderanno, solo alla 



li menzogna , e cosi saranno» 
* condannati tutti quelli «he. 
„ resistono alla verità ed ac- 

de'i Papismo * 4» consentono alla ingiustizia . 

Sfortunatameate per esso e pei „ a. Tessal. e. 2. v . 10. 

Protestanti nì^ntè avvenne di . PROFEZIA.; predizione 

ciò che avea predetto . Ma se, dei futuri avvenimenti fatta, 

son comunico ai Calvinisti. di per, ispirazione divina: per 

Ce venne e. dei Vivarese lo spi- avvenimenti Juturi non s' in- 

rito profetico « loro ispirò il tendono gii effetti naturali e 

fanatismo furibondo e sangui- njecessarj delle cause fìsiche £ 

nario,, gli mise le armi in ma-, un astronomo predite V eclis r 

no . Non si può leggere che si , il piloto prevede una tem- 

con terrore la moltitudine del- pesta, il medico annunzia là 

ie stragi , deal' incendj., delie crisi di una malattia , senza 

crudeltà , delle profanazioni , che per questo sia Profeta... TJn 

dei delitti di ogni specie che dotto politico che per espe- 

commisero per più di venti rienza conosce il giuoco ordì- 

anni . Fu d' uopo, mettere in nario delle passioni umane , U 

campo delle truppe , impiegar carattere e. gli interessi di 

re i supplii) e le esecuzioni quelli che sono alla testa degli 

militari per tenere in dovere affari, può presagire da lonta- 

quei forsennati , e ridurli fi- no certe rivoluzioni , e par- 

nal mente «d assoggettarsi aile larne con una specie di certez- 

leggi ed alla ubbidienza j La sa, senza efie sia inspirato da 

memoria di questi disordini Dio . La profezìa propria meri- 

non può essere cancellata per te detta é la predizione delle 

lungo tempo ; duravano ancu- azioni libere che gli uomini 

ra Pan. 1710. Vedi Stor. del faranno nella tale e tale circo- 

Fanatismo del nostro tempo , stanza . Iddio solo può cono- 

di Brujfes . scerle j specialmente quando 
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fi tratta di uomini che non 
ancora esistono, egli solo può 
rivelarle » 

La profezia è ancor più mo- 
rente e più evidentemente di* 
vioa, quando annunzia degli 
avvenimenti soprannaturali e 
miracolosi; Dio solo sa cosa 
ha riso loto di fare colla sua 
onnipotenza nei tempi futuri | 
quando un uomo li ha predetti 
da lontano , e ohe sono avve- 
nuti come avea detto, non pos- 
siamo più dubitare che non 
sia stato un vero Profeta, e che 
non abbia parlato per inspira 
Ktone divina. Cosi quando Dio 
fece conoscere al Patriarca A- 
bramo, che ì tuoi discendenti 
un giorno sarebbero schiavi 
in Egitto , tu che ne s iriano 
liberati coi prodigj f e-ciù>quat- 
troeento anni prima dell' a** 
reni meato i Gen. e. i5. v. i5. 
e seg. questa HroÉeaia esatta- 
mente adempiuta nel tempo 
legnato, portava un doppio ca- 
'fattefe di divinità, poiché Dio 
solo poteva fare questi mira- 
coli ; egli Solo parimente pote- 
va annunziarli . Egli e lo stes- 
so della promessa fotta da G. 
Cristo ai suoi Apostoli di con- 
vertire le nazioni coi miracoli 
che opereranno in di lui no- 
me : era del pari impossibile 
allo spirito umano prevedere 
q u està conversione , ed alle 
umane forze 1' adempierla. Ma 
tate il carattere della maggior 
parte delle Profezie dell' An- 
tico Testamento . 

Gl increduli 'cV accordo coi 
Socmiani , pensano che Dio 
non possa uè preveder* , né 
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predire le azioni libere degli 

uomini ; abbiamo provato il 
contrario alla parola prescienti 
za, ed alla pai o\d profeta mo- 
strammo la di fle retila infinita 
che v' ha tra le profezie con* 
tonate nella Scrittura Santa , 
e le pretese predi zioni cui con- 
fidavano i pagani. 

Alcuni Deisti fecero una -spe- 
ciosa obiezione contro la pro- 
va Ohe caviamo dalle profe- 
zie . „ Perchè questa prova , 
dicono essi , fosse con ve- 
„ niente , sarebbero necessa- 
g, rie tre cose , il oui concorso 
ti é impossibile. Sarebbe d* 
„ uopo che ÌO tosai stato testi. 
,> monio della profezie , che 
„ fossi anco testimonio dell' 
„ avvenimento , e che mi fos* 
1y se dimostrato che il tale av* 
„ venimeato non ha potuto 
„ corrispondere fortuitamente 
„ colla profezia , avvegnaché 
„ finalmente la chiarezza di 
„ una predizione fatta all' az- 
zardo,. non ronda im possi* 
„ bile l'. a v venimento „ . 

Noi rispondiamo che questo 
argomento contiene tre falsi- 
tà ; è falso che perchè sia eerto 
che una profezia sia stata fatta 
lungo tempo prima dell' av- 
venimento , aia necessario es- 
serne stato testimonio ; basta 
essente -assicurato dalla storia 
e -da monumenti incontrastabi- 
li; egli é io stesso della cer- 
tezza del L' avvenimento e del- 
la sua conformità colla predi- 
zione , ed è falso che V adem- 
pimento di una profezia chia- 
ra e piena di moltissime cir- 
costanze , possa farsi per ttt- 
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zarde, e special mente quando dell* Palestina , e si veg^oótf 

Dio solo può operare ciò eh* adempiate 4e ultime volontà di 

è predetto . Giacobbe e dì Giuseppe . 

£' agevole il fare Y applica- Egli è impedibile che Men- 
zione delle regole contrarie . se abbia inventato questa prò- 
Iddio assicura Abramo che nei fezia nello stesso tempo chè 
quatrocento anni darà la Pah - tutta la Storia delta posterità 
stina alla di lui posterità, non di Àbramo n'é 1' adempimen* 
a quella che discenderà da )s- tò. I fatti principali sono tarf- 
inacle, ma ai distendenti d'I- tificati dalla Storia Profana é 
sacco. Dio rinnova questa prò- come pura dai Libri dei Giù 
messa allo stèsse Isacco in fa- dèi - Egli e altresì più io, pol- 
vere dei figli di Giacobbe ad sibile che questo adempimento 
esclusione di quelli di Esaù . siasi tatto per azzardo, poiché 
Ma dicesi che qu( sta posterità fu necessaria una serie di mi- 
sarà ridotta in isebiavi tù ed racoli . L' o'rdine in una lunga 
oppressa dagli £gizj , ma che serie di fatti non può esser più 
sarà messa in liberti con una V effetto dell'azzardo , che l'or 
serie di prodigj . 8u quésta dine nelle opere della natura- 
Prefeva questi Patriarchi di Potremmo far vedere la 
rigo no In loro condotta . Già- stessa autorità e verità nelle 
cobbe vicino a morirà in fcgit profezie che ri guardane Gesù 
to , La lascia pèr testamento ai 'Cristo , e la conversione del 
suoi fi glicoli » assegna in arni - mondo , d i mi egfi é V autori , 
cipazione i diversi paesi della e nelle predizioni cheegli stes- 
Terra Promessa che ciascuna so ha fatta . Ma gP increduli 
-Tribù dovea occupai e; ivi vuo- non si presero mai la briga di 
4e essere sepolto eòi suoi Per confrontare gli avvenimenti , 
drkGiuseppe morendo lo rara- ^cOo qoesté predizioni , di con- 
memora ai suoi nipoti .- „ Dio siùerare la catena delle profó- 
„ vi visiterà ; ricondurravvi aie, e il rapporto che hanno 
~», nella terra che promise ad alte circostanze in cui furono 

A bramo, Isacco, e Giacob- fatte. 
„ Lie; quando partirete , tra- Egli è incontrastabile che 

„ sportate con esso Voi le mia questo esame , come anco i mi- 

„ ossa,,. Tutto ciò fu esegui- racoli di Gesù Cristo fé degli 

to. Se ne rammentano gl'Uf- Apostoli , contribuirono ali* 

raditi qualora tffoisè ra ad an- conversione dei Giudei . Dopo 

miniargli la loro liberazione, che questo «ess» divino Mae- 

per parte del Signore , e lo a- stro loro disse : Le mie opeìe 

dorano. Gli Egiziani con oaa fanno testimonianza di mei 

serie di prodigj sono costretti aggiunge tosto : Esaminate Le 

rimetterli in liberta; dopo qua- Scritture , anche esse fanno te- 

ran t' anni di soggiorno nel da- stimonianvt ai me. Jo. cap* 5.* 

^serto , si mettano io possesso v. 36. Diceti Act. c. 18. v. 
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che S. Paolo e Apollo convin- 
cevano i Giudei, soltanto dis- 
cendo che ciò era scritto nei 
Profeti, c. 28. v. 25. Leggiamo 
che i Giudei si portarono a 
Roma per visitare l'Apostolo ; 
che un giorno intéro loro prò 
vò la fede in Gesù Cristo colla 
legge di Moise e coi Profeti , e 
•he molti credettero. S. Pietro 
nella sua 2. Epistola ci. y.i8 f 
dopo aver citato il miracolo 
della Trasfigurazione, dice: 
y, Abbiamo qualche cosa di 
„ più fermo nelle parole dèi 
„ Profeti, che voi fate bene di 

riguardare come una lucer- 
Ù na che nsplende ih un luogo 
„ oscuro „ . 

Ma certi Critici troppo ar- 
diti e seguiti dagl'increduli' 
pretesero che le profezie cita- 
te ai Giudei dagli Apostoli , è 
Dottori Cristiani non possano 
essere applicate a Gesù Cristo 
nel *enso proprio 4 letterale e 
naturale, ma soltanto in un 
senso figurato, tipico ed alle- 
gorico , che furono adempiute 
letteralmente in un altro per- 
sonaggio , il quale era il sim- 
bolo o la figura di Gesù Cristo 
é poi verificate in un modo più 
sublime in questo divino Sai- 
vatore. 

Noi anzi affermiamo, ehe il 
grandissimo numero di queste 
profezie riguardano diretta- 
mente e letteralmente Gesù 
Cristo , e non un altro oggetto 
che in luì solo furono adem- 
piute, e perciò questa prova è 
solidissima non solo contro i 
Giudei , ma contro i Pagani e 
«nitro ogni specie d'increduli; 
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e noi ci siamo dati a dimos- 
trai ;o in molti articoli di. que- 
sto Dizionario . Mettiamo net 
novero di queste profezie di- 
rette e letteiali. 

V Le parole da Dio dette al 
tentatore dopò la caduta di À- 
damo, colle quali predisse che 
la progenie della donna , gli 
schiaccerebbe il capo : Gen. c. 
3» v. r5 fedi Proto vangelo . 
2. La promessa che Dio fece 
ài Patriarca Àbramo di bene- 
dire tutte le nazioni in uno dei 
di lui discendenti , Gen. c. »2. 
if. 18. 3. La predizione fatta 
da Giacobbe al suo figliuolo 
Giuda, che il Messia nascerà 
dalla sua stirpe. Vedi Giuda. 
4- Ciò che Moisé dice ai Giu- 
dei, De ut. c. 18. v. l5. che Dio 
gli susciterà un Profeta simile 
a lui , e che se non lo ascolta- 
no, Dio ne sarà il vendicatore, 
5. Il Salmo 109. in cui David- 
de parla di un Sacerdote se- 
condo l'ordine di Melchisedec- 
co, il cui Sacerdozio sari eter- 
no, fedi Melchisedeci ani. 6. 
il Salmo 21. dove sono esposti 
J patimenti del Messia , e del 
quale Gesù Cristo stesso si fe- 
ca l'applicazione sulla Croce,. 
Vedi Salmo. 7 La pro fezia cH 
Isaia c 7. r. 14. la quale annun- 
zia che nascerà un fanciullo da 
una Vergine e sarà chiamato 
1 ni ma miete , DÌO con noi . V . 
EmmamJèle. 8. 11 capitolo 53. 
- dello stesso Profeta , che de- 
scrive i patimenti del Salvato- 
re . Vedi Isaia. 9. Il passo di 
Daniele e. 9. v 24. m cui è 
predetto che il Cristo sarà mes- 
so a morte settanta stttiman«y f 



v 



Digrtized by Go 



PHO PRO ,«5 

6 490. anni dopo la rieóSTic*- vuole eonsolarsi t perché non so* 
zione di Gerusalemme , Vedi nopiù 9 ec. 
Daniele, io Le profezie àk Forse gli. Apostoli e gli E- 
Aggeo c. 3. 7. e di Malachia vangelisti fuor di proposito « 
c. 3. v l. colle quali assicura- Senza ragione fecero queste 
»• che verrà il Messia nel se- applicazioni delle Profezie? 
condo Tempio che allora 1 Giù* No per certo. 1. Essi altresì 
dei rifabbricavano. Vedi Ao- fecero uso delle profezie lette- 
gbo e Malachia. rali e dirette di cui parlammo 
Non pretendiamo che le non ve n' è quasi una che non 
pro^ziedell'AnticoTestamen- sia ripètuta nel Nuo«o Testa- 
"*t© riguardino solo Gesù Cristo mento ; dunque Je altre sono 
nel senso proprio , diretto e aggiunte per sopj^appiù. 2.Que- 
•fetterale ; ma queste che sono sto era il metodo degli antichi 
le principali e sulle quali i Dottori della àSinagoga; lo scor- 
Giudei disputano con più osti- giamo, eziandio al presente, 
nazione , bastano a confutare dalle parafrasi Caldaiche e da! 
la pVetensione degl'increduli e Talmud ■ dunque questo era 
dei Critici temerarj, di cui ab- un argomento contro i Giudei 
i>iamo parlato . attaccati alla tradizione dei lo- 
A .. cordiamo éhe oltre que- ro Dottori : e questa prova non 
ste predizioni dirette , vi sono è menp forte a' giorni nostri 
delle altre/>rq/«zi>che si chia- contro 1 Giudei moderni , poi- 
mano tipiche od allegoriche , che professano ancora di stare 
ìè quali riguardano un altro alta loro antica tradizióne Quc- 
personaggio , ma che non fu- s^p autorizzò i Papiri della Ghie- 
Tono adempiute in esso in tut- sa a servirsene . f 
fa la forza dei termini m cui Quantunque non sembri al 
aono concepute,e che gli scrit- primo <*4pq d' occhio che que- 
tori del Nuovo Testamento le Sta prova d«bba r fare la stessa 
applicarono a Gesù Cristo. Co- impressione sul Pagano e sul- 
Si ;S. Matteo c.3. v. i5. applica l' Incredulo « ella é pero ancor 
a Gesù fanciullo , ricondotto sufficiente per convincerli; per- 
dali* Egitto, ciò che il Profeta chè é impossibile che si trovi» 
Ose* f*>*tm detto del popolo no tanti rapporti tra l'oggetto 
Ci (ideo. Ho chiamato il mio di queste Profezie e Gesri Cri- 
fglìoló dall' Egitto ; e 17. sto , senza che , questo - divino 
rappresentala strage degl'In- Salvatore pe sia infine ed il 
nocenti , come l'adempimento termine. Contessiamo che ri- 
delle parola di Geremia , circa sulta pi i lume dalle Profezie 
la desolazione della. Giudea , il cui senso diretto e letterale 
[uando gli abitanti di essa fu- riguarda unicamente Gesù Cri- 
ono condotti in cattività: Ra- sto e lo stabilimento della sua 
piagnei suoi figliuoli, né Chiesa; le citiamo nello atea- 
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So senso che gli antichi Dotto- 
ri Giudei . Se ne possono ve- 
dere te prove in G alatino , de 
arcani s Cathol. veriiatis,l.$iec» 

I Giudei moderni per tra- 
volgerne il senso ed eluderne 
le conseguenze* le intendono 
affatto diversamente dagli an- 
tichi loro maestri . Prevenuti 
di un Messia fte, conquistato- 
re , glorioso, e dalla prospe- 
rità temporale , che sperano 
sotto il regno di lui, vogliono 
che tulle le Profezie sieno a- 
dempiute letteralmente , per 
quanto assurdo sia il senso che 
loro danno . Attendono un fi- 
gliuolo di Davidde 9 mentre è 
annichilata la stirpe di questo 
He , un guerriero , che pero* è 
chiamato il Principe della pa- 
té ; un distruggitore delle na- 
zioni , mentre il Messia é an 
nunziato come 1' autore della 
loro salute 5 un vincitore, ma 
che deve assoggettarsi alla mor 
te pei peccati del suo popolo ; 
un regno temporale, e nello 
stesso tempo eterno sulla terna 
tutti i piaceri sensuali , quan- 
do che il Liberatore promesso 
dovè far regnare la giuttiiia 
àterna e la santità perfetta . 
Tutte queste idee sono certa- 
mente contradittorie . 

Iddio , dicono essi , promise 
pei suei Profeti che il Messia 
ricondurrà nella Giudea le do- 
dici tribù d' Israel lo , Ezech. 
c. ir. v. ì6. Questa è una fal- 
siti j alla fine della cattività di 
Babilonia , Zorobabele ricon- 
dusse nella Giudea tutti i Giu- 
dei che vollero ritornarvi; ma 
aui non si parla del Messia, il 



Profeta non ne ha parlato; ed 
ora le dodici Tribù sono in taf 
guisa confuse; che nessun ( \ i u- 
deo può mostrare di quale tri- 
boli egli siasi . 

Secondo lo stesso Profeta 
c. 38. So,. Gog. e Magog devo- 
no perire eoi loro eserciti su i 
monti d'israello ; i Giudei sof 
gnarono che Gog e Magog sia- 
no i Cristiani e i Maomettani^ 
e si lusingano di farne cn Ciu* 
de le macello , quando avran- 
no alla loro testa il Messia? 
pure Ezechiello non dice in 
questi due Capitoli una sola 
parola del Messia , e sembra 
che abbia voluto indicare", nel 
luogo citato, la Sconfitta delle 
armate spedito contro i Giu- 
dei sotto "i Maccabei . 

Dicono , che secondo la pre- 
dizione di Zaccaria e. 4- * mon- 
ti devono abbassarsi , le valli 
appianarsi , l' liu frate e il Iti- 
lo diseccarsi per lasciare pas>- 
sar i Giudei , che il monte 
degli Olivi sarà spaccato in 
due , ec. Ma Dio non fa mira- 
coli ridicoli e superflui unica- 
mente per sodisfare l' orgoglio 
eli una nazione. Il Senso della 
Profezia è chiaro ; quando 
fosse d'uopo abbassare i mon- 
ti , appianare le valli , sovver- 
tire tutta la natura , Dio lo fa- 
rebbe per ricondurre il suo 
popolo dalla cattività di Ba- 
bilonia , la sua promessa si a- 
dempirà non ostante tutti gli 
ostacoli . 

11 Tempio dì Gerusalemme, 
continuano i Giudei , deve es- 
sere rifabbricato secondo la 
forma, il piano e le dimenilo- 
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Ili segnato da Ezechiello,e. 40. 
e stg. Però il Tempio è staro 
rifabbricato dopo la cattiviti 
di Babilonia, e i Giudei non 
possono provare che si abbia 
seguito la forma e il piano se- 
gnato da Ezeckiello. 

Dice lo stesso Profeta c. 3j. 
e Daniele s c 1*2. ec. che tutti 
ì popoli devono andare a Ge- 
rusalemme per celebrare le fe- 
ste Giudaiche, che la idola- 
tria e tutti gli altri delitti de- 
vono essere distrutti in tutta 
la terra, che deve ritornare il 
Profeta Elia, che la risurrezio- 
ne dei morti deve seguire sotto 
il regno del Messia ; niente di 
tutto ciò avvenne, elicono i 
Giudei ; né dopo la cattività 
di Babilonia, né sotto il regno 
del preteso Messia adorato 
dai Cristiani j dunquesi adem- 
pirà nei secoli futuri , quando 
Dio 1* avrà determinato . 

In tal guisa i Giudei si lu- 
singano con false speranze. Che 
che ne dicano , dopo la catti- 
vità di Babilonia essendo di- 
spersi nelle diverse contrade 
dell' Oriente , sono ritornati 
ha Gerusalemme a celebrare 
le loro feste ; nella Giudea non 
si sono più dati come prima 
alla idolatria , e mediante le 
varie riforme fatte da Esdra , 
furono meno corrotti i loro 
costumi. Quand* anche questa 
rivoluzione fosse annunziata 
in termini ancora più magni- 
fici , non ne seguirebbe che la 
predizione non fosse stata ba- 
ste voi niente adempita* 
Ezeuhiello non predisse la ri- 
surrezione dei morti , ma pa- 
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ragona la liberazione deiGiu> 
dei schiavi in Babilonia alla ri- 
surrezione dei morti , e non 
pària del Messia. Quanto al ri- 
torno di Elia t questo Profeta 
ritornò al mondo nella perso- 
na di Giovanni Batista , e 
comparve di nuovo nella tra- 
sfigurazione di Gesù Cri- 
sto . I Giudei dubitarono se 
Giovanni Batista o Gesù stes- 
so fosse Elia risuscitato, Mail* 
c. 16. v. 14. c. 1 7. v. 5. \i. et. 

I Giudei confondendo gli 
avvenimenti che doveano suc- 
cedere nel ritorno della catti' 
vita di Babilonia , e che enfa- 
ticamente sono annunziati dai 
Profeti , coi prodigj spiritua- 
li che do ve a operare il Mes- 
sia , fecero delle Profezie uri 
caos inintelligibile; e su que- 
sta confusione argomentano gì* 
increduli , come se ì Profeti 
stessi avessero fatto questo 
mese agi io ed avessero indotto 
in errore i Giudei. Ma quan- 
do sinceramente si cerca il ve- 
ro , Agevolmente si distingue 
ciò che deve essere preso let- 
teralmente da ciò che si deve 
intendere in senso fìgurato,ciò 
che dovette avvenire nel ritor- 
no degli Ebrei nella Giudea , 
da quello che si è adempi- 
to quattro 0 cinquecento anni 
appresso . > 

E vero che anco al presente 
vi sono nel Cristianesimo mol- 
ti figuristi , il cui sistema é 
assai atto a nutrire la pertina- 
cia dei Giudei , poiché è fon- 
dato sullo stesso pregiudizio. 
Quando non sembra ad essi 
chs uua Profèti a sia stata su£ 
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fi cifri temente adempita ne 11' me colla parola verità. Questo. 
Antico Testamento ovvero ul é,il senso dei. passi, dove si di- 
la venuta di Gesù Cristo, con- ce che la verità di Dio resta 
chiudono che lo sarà alla fine in eternq, che giudica con giù* 
del mondo , alla seconda ve- s ti zia e verità , che la miseri-* 
nuta del Salvatore , quando cordia e la verità si soao in* 
verri a giudicare i vivi e i contrate „ ec. 
morti . Meschiaado assieme Ma bisogna ricordarsi che 
tutte le Profezie che gli sem- le premesse di Dio sono sem- 
brano potere indicare lo s'tes- pi e condizionali, e suppongo- 
so oggetto , quelle degli anti- no che per parte nostra fare-; 
chi Profeti con quelle del Vaor mo tutto ciò che Dia esige 
gelo, quelle di Si Paolo e dell' da noi ; Io dichiara espreasa- 
Apocalisse , formano un q\ia- mente, Ezec- cap. 35. v. i 'V , 7 
dro di fantasia , ma che può » Quando avrò detto al giusto 
essere distrutto colla stessa fa- „ che viverà , se opera la ini-* 
cilità che fu composto. Come » quità, non mi ricorderò pi <i 
proverassi ai Giudei che han- „ della sua giustizia ;ègli mor> 
no il torto di trasportare alla **,rà nella sua iniquità Ne- 
fulura venuta del loro Messia gli Scritti dei Profeti ed altro- 
le predizioni che non gli sem- ve 5 Dio rinfaccia sovente ai 
brano sufficientemente aderii- Giudei che hanno rotto la sud 
pile- , quando si prende la li' alleanza ; ma questa alleanza 
Berta di applicarle ad una se- consisteva nelle promesse che 
©onda venuta del Salvatore ? Dio loro avea fatto, e nella ub- 
Dunque la più certa è di te- bidiensa che esigeva da essi, 
nersi al senso letterale, delle Questo è ciò che i. Giudei 
Profezie baste volmen le fissato non vogliono riconoscere da 
colla tradizione della Chiesa., mille settecento anni , e per 
poiché non si può trarre veruna questo si ostinano a sperare 
conseguenza dalle spiegazioni un altro Messia diverso daGe- 
mistiche , e che infiniti Scrit- sù Cristo , che colla maggior 
tori di ogni setta ne abusarono esattezza e letteralmente ap 
per spacciare delle visioni, dempira le promesse, magnifi- 
Fedi F icuBisMo . che che D o fece ai loro padri. 
PROFUMO. Fedi In- Queste promesse, dicono essi, 



censo . " . .. sono assolute ; npn Qontengo- 

PUOLEGOMENI della no oleuna condizione; non fu- 

Scrittura Santa. Fedi C%i- rono adempite dopo il ritorno 

ticaSacia. do! la cattività di Babilonia, 

PROMESSA ©I DIO. Uno molto meno alla venuta del 

degli attrihuti della Divinità Messia <jei Cristiani ; dunque 

che più di frequente e* inculca, saranno adempite in. ungiorm? 

la Scrittura Santa , è la fedeltà a noi promesso dal Messia . 

di Dio nel mantenere le^ sue , In ciò i Giudei volontaria- 

prometse, fedeltà che si esprt- mente si acciecano. \ m £* prò" 
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prio della natura stessa delle 
promesse divine di contenere 
mina c ondizione ; poiché è as- 
surdo supporre che Dio non 
abbia alcun riguardo al merito 
degli uomini , che destina gli 
Stessi bendi?. j ai giusti ed agli 
empi ; cento volte ilfoisè disse 
ai Giudei Lutto il contrario , e 
facendogli ber parte di Dìo le 
più magnifiche promesse gli 
léce eziandio le più terribili 
minacele. 2. Eglino stessi han- 
m,o messo ostacolo al perfetto 
adempimento delle predizio- 
ni circa il ritorno della cat- 
tivile! di Babilonia. Un gran 
numero di Giudei non vol- 
lero profittare della libertà 
che gli dava Ciro di ritornare 
nella Giudea , la sola tribù «ti 
Giuda con una parte di quel- 
le di Levi e di Bcnjamino , ri- 
tornarono nella toro patria ; le 
altre si stabilirono lugo le rive 
«lei Tigri e dell'Eufrate. Que- 
gliho stessi che si ristabiliro- 
rone nelle sue antiche posses- 
àionì non furono troppo esatti 
nel seguire la loro leggerlo si 
conosce dai rimproveri di Ag- 
geo , Zaccaria e Malachia , 
dai libri di Esdra e dei Mac 
e fi bei . 3. figlino s ressi accor- 
dano che T adempimenti di 
queste promesse ^ritardato da 
mille settecento anni; a càusa 
dei loro peccati ; perché non 
vogliono credere che per la 
atessa ragione* fu diminuito ì 
4. L' adempimento 'di queste 
promesse sarebbe assurdo e 
indegno di Dio nel senso che 
essi gli danno , esigerebbe dei 
miracoli senza numero , e tali 
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che appena se li può ideare la 

più «tolta immaginazione» Là 
felicità che attendono sotto il 
loro Messia é incompatabilé 
colla costituzione della natura 
umana , e colla sapienza di vi- 
nci ; invece di Contribuire alla 
salute dei Giudei , non altro 
potria causare che la eterna lo- 
ro perdizione ; si lusingano 
colla speranza di soddisfare la 
propria sensualità , di vendi- 
carsi di tutti i loro nemici , di 
vedere tutti i popoli divenuti 
loro schiavi venire a Gerusa- 
lemme dall' estreme parti del 
mondò ec. Iddio non promi* 
se mai tutti , questi assurdi . 
Vedi Profezia. 

Opponiamo le stesse ragia- 
ili agi' increduli., come ci ofc^ 
biettano che Dio non manten- 
ne alcuna delle promesse cke 
avea' tatto al Patriarca Abra- 
mo , a Davidde , Salomone ed 
a'Ha loro posterità . Noi afferà 
oliamo che Dio le ha eseguita 
per quanto comportava la na- 
tura di queste promesse , e 
quanto meritava la condotta di 
qudji poi erano fatte . Sen- 
za dubbio , Dio prevedeva 
gli ostacoli che si opporrebbe- 
ro ad un adempimento pili 
perfetto ; non lasciò di fare 
delle grandi premesse per im- 
pegnare 1 Giudèi ad essergli 
fedeli . 

Toccava a Dio , dicono gì* 
increduli , rendere i GuMei 
quali doveano essere , perché 
fossero adempite le di. lui pro- 
messe in tutta la Loro estensio- 
ne . Hispon damo che toccava 
anco ai Giudei , poiché erana 




I 
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dotati di libertà , né Dio gli 
megò alcuno dei soccorsi di cui 
aveano bisogno. Ella è una 
cosa ridicola pretendere che 
Dio per renderci felici debba 
far tutto egli solo , senza esi- 
gere alcuna corrispondenza 
dai canto nostro . Ci possono 
obiettare il Salmo 88. Iddio fe- 
ce a Davidde ed alla di lui po- 
•tefità delle magnìfiche pro- 
messe, e aggiunge : „ Se i tuoi 
„ Figliuoli abbandoneranno la 
„ mia legge e trasgrediranno 
„ i mìei precetti , li gaatigarò 
„ colle afflizioni , ma non gli 

leverò la mia misericordi.y, 
„ né punto derogherà alla miVs 

ferirò , alla fedeltà di mie 

promesse . Lo giurai a Da 
„ ridde per latstessa mia san - 
„ tità, non lo ingannerò i la 
„ di lui posterità sussisterà ia 

eterno , ec », . Pure in que- 
sto Salmo si querela DaviaUe 
che Dio abbia rigettato il suo 
Cristo , e rotto la. sua alleanza 
, , egli do ri lauda : „Uove sono 
„ dunque , Signore , le anti- 
„ che tue misericordie , ohe 
„ con giuramento mi hai pro- 
„ messo? co. „. Dopo la mor- 
te di questo Re , nella secon- 
da generazione furono tolti 
alla di lui Dosterità tre quarti 
di Regno . ' 

Risposta. Se si vuol leggere 
attentamente questo Salmo , 
vedrussi che Davidde molto 
afflitto esagera o per esporre 
le promesse del Signore, o per 
descrivere le sue pene , e che 
tutte le sue espressioni non 
devono esser prese Ietterai» 
mente . Egli stesso sapeva il 
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per c\é fosse afflitto, poiché 
termino* le sue querele benedi- 
cendo Dio che U castigava di, 
sue colpe . Quanto alla sua 
posteri ù , Iddio ci fece os- 
servare che per punire il de* 
litto di Salomone , avria inte- 
ramente privato del treno es- 
so e i suoi discendenti ; me 
che a causa delle promessi, 
fatte a Davidde gliene conser- 
verà almeno una parte; 3. Reg^ 
e. li. v. %ò. La parola eterna- 
mente non può esser presa in 
rigore ; quando si parla di be- 
nefìzi temporali, significa sol- 
tanto una lunga durata . t 

Non si ferma qui la temeri- 
tà degl'increduli ; pretendono 
che le promesse fa,tte gel Nuo- 
vo l'està mento non sieno a- 
dempite piò che quelle dell' 
an lieo . La dignità reale , dico- 
no essi , era promessa al Mes- 
sia ; Cresi*) Cristo che applicè 
a se queste predizioni , parla 
sovente del suo regno j eppure 
non ha regnato . Egli promet- 
teva a suoi Discepoli tutte le 
tose in abbondanza ; loro dica 
che sarà ad essi concesso tutta 
eia che chiederanno in suo no- 
me, che quei i quali crederanno 
in esso scacceranno i demonj 
e faranno degli altri miracoli | 
che con un poco di fede si po- 
tranno trasferire i monli ; tut* 
ta via non veggiamo succedere 
alcuno di questi prodigi . I>a 
venuto , dice egli , per libera- 
re il mondo dal peccato » e il 
peccato continuò % regnare j 
a salvare tutti gli uomini , ed 
appena ne ha salvato uno tra 
mille. * vtv« p romtniu di p re - 

» 
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servare la sua Chiesa da ogni 

errore, ciò non impedì che es- 
sa non cadesse nella idolatria, 
adorando l'Eucaristia , i Sunti 
e le loro immagini e reliquie, ec 

Scorgevi che questo ultimo 
rimprovero fu preso dai Pro- 
testanti $ dunque si dovrebbe 
rispondere ad essi , e mostrare 
«gli increduli come gli errori 
che rinfacciano alta Chiesa 
Cattolica possono accordarsi 
colie promesse che Gesù Cristo 
le avea fatte . Ma i Protestanti 
non si sono mai presa la pena 
di sapere se i rimbrotti che 
facevano alla Chiesa Romana, 
fossero tante armi che davano 
in mano ai nemici delCristiane- 
simo ; lasciano a noi la cura di 
difenderlo contro i miscreden- 
ti ii tutte le spi te . 

Affermiamo cheGesa Cristo 
fu ed é ancora il He e Legi 
slatore di tutte le nazioni che 
«redono in lui, e che esercita 
#u di esse una sovrana pcriestà 
più visibilee piti assoluta • iquel. 
la di Uii ti i potentati dell uni- 
verso. Kgli cosi bene mantenne 
la parola ai buoi discepoli, che 
quando loro domandò:, ,Quan 
„ do vi ho spedito senz'argento 
v e senza provvisioni , vi man- 
„ cò forse qualche cosa ? „ 
gli risposero, A'o Signore^ Lue. 
c. 22. v. 56. 1 Santi in ogni 
tempo resero testimonianza 
della efficacia della preghiera, 
essi (a conoscevano per espe- 
rienza . 

Per verità il Salvatore pro- 
mise che i credenti operereb- 
bero in di lui nome dei mira- 
coli , ma non disse che questo 
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dono Sarebbe concesso a tutti. 
Che gli Apostoli e i primi fe- 
deli abbiano fatto dei 'miraco- 
li , questo é un tatto testificato 
jn un modo incontrastabile. 
Fedi Miracolo . Non passi 
alcun secolo in cui non ne sic* 
no stati fatti nella Chiesa Ro- 
mana . La tementi degli ereti- 
ci e degli increduli di negarli 
non basta a provare che Gesù 
Cristo abbia mancato alla sua 
promessa. Quanto a) potere di 
trasferire i monti , busta avere 
buon senso per comprendere 
che questa espressione popola- 
re, non deve essere presa let- 
teralmente ; 

Gesù Cristo veramente libe- 
ro ii mondo dal peccato , poi- 
ché diede e da ancora ad ogni 
uomo i soccorsi e le grazie 
necessarie per evitare ogni pec- 
cato* * salva tutti gli uomini 
poiché somministra a tutti i 
mezzi 4i salvarsi. Esigere che 
gli salvi senza che corrispon- 
dano ella grazia , e senza che 
usino dei mezzi , questo é un 
assurdo. 

{bgli promise di essere colla 
sua Chiesa e preservarla dall' 
errore sino alla consumazione 
dei Secoli; malgrado le calun- 
nie dei nostri avversarj affer- 
miamo che in effetto la preser- 
vò e la preserverà. L' accusa 
d' idolatria fu tante volte con- 
futata , che dovriano vergo- 
gnarsi di ripeterla ancora. V e- 
éi Paganesimo , § II. 

Sebbene Dio in virtà della 
sua santità e giustizia non pos- 
sa mancare alle promesse fat- 
te , non segue che debba pari * 
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rie mi eseguire le sue min ac- 
cie. Non solo promise di per-' 
donare ad ogni peccatore che 
éi pentirà* , ma dice : userò mi- 
sericordia a chi vorrò . Ex c. 
53. 9 Qualora si degna di 
perdonare al più indegno pec- 
catore , non fa torto a Veruno : 
le sue stesse minacele sono u- 
nu prova di bontà ; se volesse 
sempre punire, non minacele-* 
rebbe , percuoterebbe senza 
avvertirci . 

PROPAGANDA . V. Mis- 
sioni vStbànibbe . 

PROPAGAZIONE bel Cri» 

SEI A >1 SIMO- / CulSTlANl Si w •>. 

PROPIZIO , PHOP1ZJA- 
ZJUNE, PROPIZIA TOKIO. 
Questi termini derivati dal la* 
ti no prope x vicino , presso, so- 
no una metafora. Come dicia- 
mo che il peccato ci allontana 
da Dio j o allontana Dio da 
noi., diciamo parimenti che 
la penitenza vi ci avvicina; 
cosi Dio ci é propizio quanf 
do si avvicina a noi per ac- 
àordarci le sue grazie e bene* 
fizj . Allorché il Pubblicano 
diceva a Dio.- Signore fiate 
propizio a me peccatore, vò- 
lea dire .Signore avvicinatevi 
a me , e perdonatemi i peccati 
che mi allontanano da Voi: S. 
Giovanni Ep. i. c. 4. v. 2. di- 
ce , che Gesù Cristo è la vit- 
tima di propiziazione pei no- 
stri peccati , non solo pei nostri 
ma per quelli di tutto d mon- 
do, perché la sua morte che 
offerì a Dio pei peccati di tutti 
gli uòmini , ha soddisfatto alla 
divina giustizia , li riconciliò 

t itti con essa , meritò per tutti 

• • • » .1 « 
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la grazia , e la gloria eterna di 
cui si erano resi indegni per il 
peccato . 

Neil* antica Legge i Sacrifi- 
zi offèrti per il peccato sono 
eniahiati Saorifizj propiziato- 
rj per la stessa ragione , ed é 
chiamato giorno deila propi- 
ziazione il giorno deila espia- 
zione generale . Lev. c. 2S. «. 
28. La Chiesa Cattolica tiene 
per articolo di fede , che là 
Messa è uh Sacrifizio di pro- 
piziazione per i vivi e per i 
morti ; perché e lo stesso Sa- 
crizio di Gesù Cristo rinnova- 
to ed offerto a Dio per cancel- 
lare i peccati dei vivi e dei 
morti , per conseguenza per 
applicare loro i meriti di que- 
sto divino Salvatore. Vedi 
Messa. ; 

Era una specie di giuramen- 
to tra i Giudei il dire : Dio mi 
Sia propizio , perchè non fac- 
cia la tale azione ; cioè» Dio 
mi preservi dal farla. 

Il coperchio dell'Arca cY al- 
leanza chiama vasi propiziato* 
rio , per la sua forma ; era pia- 
no , eavea sopra due Cherubi- 
ni o Angeli , voltati uno verso 
1' altro, e le loro ali estese for- 
mavano una specie Hi trono . 
Lev. ù. 12. v 2. Ivi Dio degna- 
vasi rendere sensibile la sua 
presenza , sotto la forma di 
Cina nuvola o altramente , e ri- 
spondevate! Sommo Sacerdo- 
te , quando era consultato . 
Dunque questo trono era ap- 

£ eliaco propiziatorio perchè 
lio i>i avvicinava al suo popo- 
lo e si degnava di rendersi ac- 
cessi bile. £ar,c. i5. k. 22.2Yu#». 
: V .. > y : :, .. 7*Tf. 
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6. 7. v. 89. I Dottori Giudei verità che V uomo ti pente 
chiamano questa presenza di- aver offeso Dio , e che detesti 
vina Schettinai?* dimora , ahi- il suo peccato , quando non ab- 
t a zio ne , soggiorno. Perciò nel bia la ferma risoluzione dì 
gran giorno dell' espiazione il cambiare condotta, ed editare 
sommo Sacerdote, tenendo in per quanto potrà ogni mutuo 
piano il sangue della vittima di tentazione. Questa è la de- 
immolata pei peccati del po- cisionc del Concilio di Tron- 
polo , presenta vasi innanzi t\ì to 9 ses. 14* c. 4. E' fondata sul* 
propiziatòrio » in tal guisa si la Scrittura Santa ; Dip cjice ai 
avvicinava u|la divinità, ìnter- Profeti , Ezec,. e. 18. ' v. 5i. „ 
cedeva e faceva propiziazione „ Allontanatevi da tutte le 
per tutta la nazione. prevaricazioni che avete 

Per questa stessa ragione, i „ commesse , fatevi uno spi- 
piudei religiosi e fedeli ue|l' ,» rito nuovo ed un cuore nuo- 
osservare la Legge, quantun- „ vo . . . Ritornate a me, e 
que fossero lontani dal Taber- „ vivrete , § . Farsi un cuore 
{lacolo o dal Tempio , si voi- nuovo , e cambiare X i ne li na- 
ta vano verso quella parte per zione, di attacchi e di abituri- 
fare le loro preghiere , perchè ni , più rintracciare ciò ch$ 
ivi pio degnavasi di abitare e fu la causa del peccato . 
spargere le sue grazie 1 Reg. BUOPOSIZlQIVE. Si chia- 
c.8.v. 48. Dan. c. 6 v. io. ma va no Pan( di proposizione, 
fVideaux Sior. dei Giudei f ovverò di offerta , i pani che 
5- $• l. erano presentati a Dio , e rin- 

Alcuni Autori Cristiani per no va ti in ciascuna settimana, 
analogia all' ^rca. delj* alleai)- dai Sacerdoti nel Tabernaco- 
za appellarono propiziutorj i lo , e poi nel tempio di Geru- 
baldacchipi che coprivano V salemrae . Il Sacerdote di setr 
^ltare , ovvero i Cjbori sospesi timana in ciascun Sàbato met- 
•otto questi baldacchini in cui teva questi Pani sopra una 
conservasi F Eucaristia; que- Mensa d' oro destinata a tal 
sto era un attestato della fede uso nel Santuario . Erano dò- 
delia presenza reale di Ges(i dici di numero e indicavano 
Cristo nel SS. Sacramento . le dodici triba d' Israello. Cia- 

PftOPQSITO. Chia masi co- scun Pane era di una grandez- 
m une mente bypn prpposito la za assai considerabile , poiché 
Risoluzione latta da un peni- vi s'impiegavano circa sei pin- 
tente di non pili cadere nel te di farina . Si ponevano cai- 
peccato , e di evitarne le oc di sulla mensa , e si levavanp 
castoni. Questo buon proposito i vecchi , i quali erano stati e- 
11 contiene necessariamente sposti per tutta la settimana . 
nella contrizione, la qualp Isoli Sacerdoti pievano man- 
•enza di questo non sarebbe giarne , e se Davidde una voi- 
^incera . Non si può dire eoa U ae mangiò colla sua gente . 
Xer 6 ier.Tom.XtlI. •* * ^ 
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ciò tu per necessità . Questa 

offerta era ateempagnuta da 
incenso e sale , e bruciavasi 
T incenso sulla mensa, quando 
iri si metteva i Pani nuovi . J 
Rabbini scrissero molto sulla 
forma di questi pani , sulla 
maniera onde erano impasta- 
ti , cotti e disposti , ma ciò che 
dicono non e certo . •• 
' Iddio sin dal principio del 
inondo volle che gli uomini 
presentassero a lui gli alimen- 
ti di cui si nutrivano , perche- 
questi sono i piò preziosi di 
tutti i beni . Voleva con cìé 
far loro ricordare che egli glie* 
li ha dati » e ne sono debitori 
alla di lui bontà , che devono 
èssere .riconoscenti , usarne 
oon moderazione, e farne par- 
te ai loro fratelli . Dunqueque- 
sta offèrta era urial buonissima 
lezione, non già una frivola e 
ridicola cerimonia , come p re - 
tenddoao gl' increduli. 
<; ' % 

L PROPOS1ZIOW1 TEOLOGICHE. 

! Analisi della loro natura ; 

! regole per la loro ragione - 
volt zza e chi a e zza ; confu- 
tazione all'autore dell' opte- 
rà ^ difetti teologici . 

|L (futili elisti possano ado~ 

\ perarsi i quali fuggirsi in 
quelle proposizioni . * 

III. Analizzato rimprovero de' 
Protestanti alte piropositio-. 
ni teologiche de Cattolici . 

IV. Delle obiezioni contro di 
queste ; e delle risposte. • 

' ♦*' 

1. [ Poiché i nostri benigni 
leggitori ebbero la tolleranza 
«li ùmili altri articoli , come 



Pk o 

di quegli : Circostanze , Con ♦ 
ieguenza , Dimostrazione ec. 
distenderemo con brevità que* 
sto ancora , che per la sua im- 
portanza non deve essere dal- 
la nostra pennà om messo • 
Propisizione Teologica , cè- 
rne a tutti è ben noto , è l' af- 
fermazione , o negazione di 
una cosa , semplice o compo* 
sta in materia di Teologia. 
Chi dice una proposizione ; o 
afferma , o nega la possibilità 
ovvero resistenza o la verosi- 
miglianza della possibilità e 
dell' esistenza di una cosa teo- 
logica . Dùnque la proposizio- 
ne é formata dal nome di una 
cosa come sostanza, dal nome 
di un altra come proprietà di 
quella sostanza , è dal verbo 
che afferma o nega a quella 
sostanza- 1' indicata proprietà. 
Questa é la proposizione sem- 
plice , e la composta é quella , 
ìu cui si aggiungono altre del- 
le sette circostanze o alla so- 
stanza o alla proprietà . Tutte 
però le sei circostanze richia- 
mare si possono alla proprietà; 
e Ulvoita la circostanza che in 
genere e accidentale , può in 
qualche proposizione essere 
la proprietà , ossia l'attribu- 
to essenziale . J 
« [ Acciocché una proposizio- 
ne ragionevolmente e chiara- 
mente affermi , o neghi una 
cosa ; é d' uopo i . che esposte 
sienó singolarmente tutte le 
circostanze della medesinra ; 
a. che lo : sìenO còtte parole , 
alle quali sia annèssa l' idea 
comune a tutti quegli a cui e 
proposte la proposizione, per- 

;...>. j 
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nhè sia della necessaria ohia- le } e n. 9. acrile che noino* 
rezza . Non si deve troppo a- abbiamo alcuna distinzione 
gevolmente stimare , di avere che possa convenire alla Tri- 
data l' ima e Y altra dote alle nità delle persone in Una sola 
proposizioni ; ma è di mestie- natura ; che questa è a noi in* 
ri il calcolarle ambedue assai coniDrensibiUt ; che l'idea che 
attentamente. E* permesso tal- ne ab bi a n iu è imperfettissima 
volta tacere per elissigramma- ma necessaria per credere cri- 
ticale alcuna delle parodi giac- stian*mentc il suddetto miste- 
ehè quella é una proprietà del ro, e da distinguerlo da quel- 
linguaggio , che la suppone . lo d»dl' Juparnazione . "} 
Per simile maniera potrà ado- [ L' avere una idea impara 
perarsi qualche elisse che sia fettissimu , non è il non aver • 
affatto comune fra Scolastici ne alcuna ; ed all' opposto il 
e Dottori . chiarezza di non poterne concepire alcuna 
poi deve essere nelle proposi- esclude ancorala imperfettis- 
zioni teologiche quella delle sima . L* autore che valendo 
paròle , e non quella del mi- notare i dilètti teologici se* 
atero; se di questosienole prò* gue comunemente con aecura- 
posizioni 'medesime . La caia- tezia 1* ontologia, sembra es- 
rezza inoltre deve essere tale, seme cosi dimentico nella più 
che ciascuna delle parole , nel interessante materia . Se non 
loro congiungimento non rup é idea quella delle Scuole , con 
presenti , che uua sola idea Se diversità di termini espressa • 
ìe parole hanno più sensi; dal- quale sari quella della magi 
la loro pluralità nasce V equi- gior parte de' Fedeli die non 
vocò, e da questo l'oscurità . J attinsero la idee dai fonti mi 
[ Il francese scrittoi* dei di- g Mori delle scaole teologiche ? 
fetti teologici, più volte da La sarebbe quella che i\ noi 
noi menzionato, scrive sect, atro volgo ha della tinkua Ci- 
4.c.Q.n,6. 7 . ft. essere im- nate; cioè sarebbe nulla. Sem- 
possibile , che noi prestiamo *ra pertanto , che egli voglia 
lede ad un mistenoso domma nelle teologiche proposizioni 
•e primieramente non ioten- tutte una chiarezza f che per 
diamo i termini , con cui é noi non soffrono j misteri La 
proposto $ poiché sarebbe lo Chiesa nell' insegnamento di 
stesso' appunto * ché ad un codesto mistero non usa irta- 
francese fosse - proposto auel niere per dichiararla , se non 
domma della ^S. Trinitaj e quelle raccolta con raziocinio 
dice , che della distinzione di dalla rivelazione ; conte Fecero 
tre divine persone insieme all' i padri nelle opportune occ*- 
timU della divina natura non «ioni . Senza di codeste ha eia- 
possiamo concepirne l'idea, aìcuu uomo , anche il più in- 
nè colla distinzione virtuale coito 4 V idea della distinaione 
*TT*° ^^Q^Uè.ui£cteate 
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ad intendere la proposizione SS. Padri parlarono alle vo\- 
del mistero ; ciò appartiene te di materie teologiche sen-» 
all' idea della esistenza di es za ricercamento di ontologia, 
aoj ed.il cercare corna' la per- Quei per i quali erano compo- 
so uà le distinzione si avveri in sii i loro ragionamenti , «e 
quel!' augusto mistero , è un concepivano la significazione 
volerne indagai e ciò che spet* delle loro : note circostanze ; 
ta alla e^e/isa iiicoaiprens ibi- sicché usando i Padri delle 
le del medesimo . Tale adun- proposizioni Ietterai mente a m- 

3ue deve essere la chiarezza bigue , gli uditori , od i legr 
e\\e teologiche misteriose prò- gitoli ne richiamavano ilsenso 
posizioni , che ne concepiamo alle certe e lóro potissime. Mà 
l'idea della esistenza da' mi- dopa ohe insorte qualche nuc^ 
Steri ; e non già comprendia- yoi errore, ragionarono in ina- 
ino quella della loro essenza . nicra di togliere ogni ambigui- 
Questa è al cattolico oscura? tà > chiusero colla chiarezza e 
fnento accennato dal termini, adequatezia de* termini ogni 
cu' quali intendiamo Vesiften- sospiciorre di allontanamento 
za de* medesimi . Vedi Obie- dalla verità. Non credettero à 
XioNie Questioni:. ] questo fine: esfere bastevole il 
y Hi [ La chiarezza delle prò- corredo delie cattoliche u>r- 
posizioni ha per iscopo , sic- tj ine da essi insegnate, e mol- 
come accennammo , la distili to meno V inferno loro reltis- 
zione delle idee , perche qua- «tfmo sentimento cristiano. Sa- 
Junque oggetto sia distinto da pevanb esservi tanti Ira gli ec- 
nn altro jl più sìpàiglrante , né tlesiastiei, i quali dopo avere 
rimanga perciò nei ragiona- fatta la comparsa di dottori 
menti alcuna dubitazione , od Meramente, cattolici, incomin- 
equivocazjóhe . *J"alé. cliiarez- ciarono a tradire le sante dot- 
2M deve essere piarlo meno re- trine 99 n ambiguità di propo- 
Jativa alle bersone \ con cui si «(ziòni , ed <|U line senza ve- 
ra gioua,cipé a/ qu^ di *9 apparvero apostati, dal cat- 
cui cognizioni chwtu edistin r ^olico insegnamento. Cosi fan- 
to rendono loròV altrui ragio-, ho pure i.. moderni novatori 9 
namentò. Qujpdi il teologo pò- come abbiamo osservato nel 
tra usare della reticenza di pa- loro articolo. ] 
role ( che si appella elissi ) la , [ Adunque nella nostra età, 
quale cognita sia upiversaì-, in -cui sono viventi in un iuv 
tnente alle medesime . Se la menso numero gli errori , ed 
elissi non è coinurie a quelle in cui si tenta di distruggere., 
persone, la tesi rimane oscura;, se t'osse possibile , ogni catto- 
©vvero dubbia. E parimente lica verità ,.é duopo esprime,- 
relativa alle circostanze de* re ed esporre al pubblico le 
tempi la chiarezza e adequa- teologiche proposi'/ioni senza 
{ezza di ragionare. Gli antichi la relicenza di parole per V 
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addietro usata , sebbene desse 

non sieno in confutazione di 
errori de* nostri tempi e luoghi 
Se que' moderni novatori han- 
no per iscopo la distruzione di 
ogni domina ; usano ancora a 
loro intento della nostra au- 
torità, e per usarne basta loro 
1' apparenza. Se «cadano sorto 
de' loro pochi delle, nostre teò 
gì che proposizioni tu adequa te , 
che non esprimano, tutto |CÌò 
che T ontologia in ciascun tuo. 
go hn il diritto dì. esigere {des- 
si prendono astutamente co- 
deste proposizioni nel sanso 
Wo, favorevole, ed altre dico- 
no non essere » alle loro opi.- 
nioni opposte. Cosi , per, dire 
prima di queste, se taluno de* 
nostri non ignobili scrittori 
chiamasse ora il P^pa soltanto 
il primo de' Vescovi , se ap- 
pellasse i Vescovi , successori 
degli Apostoli senza alcuna 
addizione ,' codesto vocabola- 
rio, essendo omonimo a quel- 
lo de' Novatori , sarebbe tutto 
a loro grado. £ per non tacete 
delle prime , se altro scrives- 
se semplicemente che la Chie- 
sa l'orma de' nuovi dommi., 
senza che gli dichiarasse la 
specie di novità* ; sareb.be co- 
desta proposizione non dissi- 
mile dal sentimenti di quelli 
eretici , i quali ingiustamente 
pretendono , ehe tutte le ve- 
rità dalla chiesa proposte con- 
tro de' loro errori , sono al 
più moderne opinioni. 11 dire 
semplicemente, nuovo domma, 
è un attribuire la novi La al 
domma i stesso j e giusta il più 
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comune vocabolario , è un di* 
chiarare la intima natura di 
quello , cioè proporlo come 
intrinsecamente nuovo. Per 
dare qualche improprio in sio- 
me e cattolico senso a quella 
proposizione, fa di mestieri r 
aggiugnere in qualche modo 
Che la novità 1 è relativa a chi - 
non sapeva essere quella una 
verità .contenuta nell' infal- 
libile . Deposito della Chie- 
sa , la quale autorevolmente 
la rende nota a chi la ignorava, 
ed a chi in qualsisia .manieri 
la contrastava.. Cosi' è. da dir 
re di altre non poche propósi-* 
ziom teologiche ; nulla si deve 
in esse. omettere , che sia ne*; 
cessarlo a renderle distinte Q 
da qualunque altra verità , od 
a separa rie. dalla suspicione di 
errore. È qui pure noi parlia- 
mo delle proposizioni consi- 
derate jn se stesse e non già 
nella mente di chi le pronun- ' 
ciò o colla parola, o coglr scrit- 
ti 5 ed in questo senso già fu 
ti provata la suddetta grave im- 
proprietà di scrivere dei dom- 
ini nella dissertazione contro 
i| P. Bianchi C. R«de re medio 
aeternae salati S prò parvutis i n 
ci auso utero , moriemibus etc 
Paventine on. 1770. ] , . 
., [ Uopo di ed potrebbe qui 
ragionarsi delle specie di pro- 
posizioni domm jtiche ,e non 
dommatiche ^tna ne sarà più 
opportuno neir art. Questio- 
ne il ragionamento. J » .. 

)U. [ Al presente articolo 
sono da richiamarsi .gli altri 
già da noi a suo luogo esposti 
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cioè Circostanze, Dimostra- 
tone e Conseguenza teologi- 
ca; e «ara da vedersi nel Sup- 
plemento quello della Depini- 
cione La letteraria economia , 
è anch' essa uno scopo di que- 
sto Dizionario, perché le pa- 
gine contengono sempre delle 
materie non trattate , e non 
già* delle moltiplicate tratta- 
zioni. «Sappiamo dallo scritto- 
re dm Defauts theologìques i 
rimprove ri che gli eretici ora 
oon ragione, ora senza , hanno 
fatto ad alcuni de' nostri Sco- 
lastici , come se Y errore di 
casi fosse a tutti comune ; ma 
noi già prendemmo »1 partito 
di apporvi in questo Diziona- 
rio! fondamentali rimedj, sen- 
za pórre avanti agli occhi dei 
letterati la serie dei difetti u- 
mani. Scriviamo noi per le per- 
sone 9 che sanno ragionare , è 
che da que* rimedj raccoglie- 
ranno la maniera di stare lun 
'gi dagli altrui censurati difetti 
•énza che sieno a loro materia 
le notizia, «senza che qualche 
male animato teologo possa 
abusare deMa descrizione de' 
difetti medesimi. Dimostram- 
mo già, che in qualunque-scien- 
za i letterati di primo ordine 
sono rarissimi, che i dotti del 
fecondo sono pochi ; che il 
restante forma l'immensa mol- 
titudine delle Biblioteche di 
qualunque nazione. Basta a di- 
fesa dèlia cattolica nostra re- 
ligione f avvertire la differen- 
za somma di libri editi colla 
suprema ecclesiastica autorità, 
fra quelli che non' hanno se 
Don che la ordinaria pernii*- 
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sione d' un tribunale nen su- 
premo. 11 fine primario ossia, 
r ultimo de' Protestanti non, 
è il rimprovero de' nostri Sco- 
lasse i , per lo più in agioue* 
vole ; ma bensì la irragiooe^ 
volissima loro passione di vo- 
let e empiamente difendere il 
loro allontanamento della cat- 
tolica dottrina . Si appellano 
essi alle loro , benché contra- 
dittorie Confessioni di fede , 
allorché i nostri confutato a b-, 
biano i loro pessimi scrittori. 
Noi pure ci appelliamo all' u- 
nica nostra Confessione di fè- 
de , ed alle dottrine definite, 
o approvate nelle dovute ma- 
niere dalla Chiesa universale 
o dal suo Capo supremo. I di- 
fetti de' privati terminano in 
essi, ed il toglierli é una morale 
ed universale impossibilità. 

IV. I Similmente è da dirsi 
delle obbiezioni alle proposi*- 
zioni teologiche. Ma è inoltre 
da riflettere alle circostanze 
de* tempi e de' luoghi che ob- 
bligarono i professori della 
scuole di usare di quelle abie- 
zioni , cui non é concesso 1' 
adito , né ovunque ne in ogni 
stagione. Muovono assai que- 
relo gli ereLici , e puranc he i 
fautori degli Atei , Deisti , 
Materialisti ce. che i nostri 
sroluslici ocuoprano col velo 
del silenzio le loro obiezioni 
contro di noi, otvero che essi 
-non consultando le opere loro 
non ne abbiano la necessaria 
cognizione, mentre difendono 
T opposta proposi ziene., od 
anche sapendola o nò* , le re- 
chino diverse dai loro origina. 
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li. Noi per difendere la catto- 
lica religione non abbiamo d' 
uopo di mentire, come fanno 
più fiate contro di noi i Pro- 
testanti. Confessiano di esse- 
re noi stessi testimonj della 
ragionevolezza di alcune di 
quelle loro querele; Esprimen- 
tìamo noi pure il dispiacere 
vedendo che essi ci rendoao 
debitori di dottrine , che non 
professiamo, ci alterano quel- 
le che sono di nostra religio- 
ne , c dissimulano nelle Toro 
insussistenti confutazioni, ov- 
vero ignorano le nostre pri-. 
filarie dottrine , e non fanno 
la scella che dovrebbono frai 
cosili tergici scrittori. Ab 
Liarmi pe i tanto in genere un 
eguale diritto di querele j ma 
in ispecie siamo a loro assai 
superiori , difendendo noi i 
nostri oon .buona fede la veri- 
tà dal Catolicismo e non ab- 
bisognando dell' appoggio del- 
la dissimulazione ,o della bu- 
gia a difesa delle rivelate dot- 
trine. Confessiamo di poi, che 
Volendo noi confutare gli ere- 
tici , contro di citi proposte 
abbiamo e dimostrate le nostre 
tesi ; è duopo primariamente, 
distinguere la loro falsa cre- 
denza comune , dalla privata 
di alcuni. Frequenti sono le 
variazioni massimamente frai 
privati eretici , che vanno er- 
rando fuori del centro unico 
della verità ; nè perciò stabili 
furono le prime confessioni 
di fede autorevoli in una Set- 
ta. Quindi non sono da recar- 
si da noi con sicurezza le au- 
torità de' privati contro il co- 
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mune sentimento di una Set* 
ta ; né contro di questa sono 
ragionevoli le obiezioni e-' 
stratte dalle Confessioni pri- 
miere , cut in qualche parte fìw 
marchevole essa rinunciò , a 
abrogando , o derogando , o 
totalmente mutando le erro- 
nee opinioni. Se un Protestan- 
te stabilisse le tesi contro de 1 
Canoni Tridentini ; ed invece 
di tentare la confutazione del- 
le dottrine insegnate dai vene-* 
rabili Padri del Concilio ne! 
Capi di esso , recasse egli per 
objezioni alle sue. tesi lo dot- 
trine dissimili da quelle de' Pa- 
dri, .e le più deboli rinvenute 
presso qualche nostro scritto- 
re ; direbbono assai ragione- 
volmente i nostri scolastici » 
che abusa colui della logica, 
che muta in sostanza le tesi. 
Procurino dessi efficacemen- 
te di evitare un simile rimpro- 
vero ; altrimenti le loro epere 
tipograficamente pubblicate -, 
sarébbono presso gli eretici 
ed altri meno vantaggiose che 
dannevolì alla moltiplicazione 
della cattolica società. ] 

Se i nostri nemici obiettas- 
sero contro le cattoliche verità 
Infallibili da noi proposte e 
dimostrate l'autorità di alcuni 
pochi Padri , o Conci Ij parti- 
colari; potrebbe il teologo con 
suo onore e con brevità rispon- 
dere , che egli non avendo per 
dimostrate quelle proposizioni 
con que' pochi capitali , non è 
nemmeno obbligato a scioglie- 
re la obbjettata difficoltà . E- 
gli dimostra i dorami [olii e la 
Scrittura J o coli' autorità dei 
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generali Concilj , o colla uni- 
versale , e non colla parziale 
Tradizione . Dunque coloro , 
che obiettano codesta , inutile 
•i prendono la fatica , la quale 
opn é a norma de* nostri cer- 
tissimi teologici principj. Noi 
pure confessiamo , che alcuni 
Padri errarono avanti 
revoìe dichiarazione de domni 
fatta dalla Chiesa o dal suo 
supremo Cupo; ne abbia me 
per infallibili i pai ticolai i Con- 
cilj. fc' una liberalità geologica 
il rispondere a tali difficolta • 
ed una somma brevità di v}*7 
posta farebbe meno jje sai iti i 
nostri teologici volumi : e que- 
sta lodevole ed utile brevità si 
può ottenere colla certissima 
teoria da ©oi esposta uell' art. 

OSBJEZIOMI ERETICALI. } ^ 

[Abbiamo sinora ragionato 
delie proposizióni dominati- 
che ; e quando diciamo doni- 
ma assolutamente, è da inten- 
dersi domma cattolico , giac- 
che la Chiesa cosi adopera que- 
sta voce ; e la frase di domma 
teologico è stata introdotta dai 
Scolastici; ,e, sanno essi con 
quale autorità »' mentre noi ne 
sappiamo ld scopo . Sarebbe 
ora da dire delie proposizioni, 
che sogliono* appellarsi Scola- 
etiche a distinzione delle dom- 
matiche, ma ne sari più op- 
portuno il luogo nell'art. Qce- 

àTIOrUK TEOLOGICA. ] 

Proposi ziom cohdanhate. 

I. Se } c quali proposizioni am- 
bigue abbiano ragionevol- 
Tnt.!Ua mediata le conddnr 



na . Falsa difesa delle faci 
desime . 

II. Esame della condanna del- 
le proposizioni del P. Que* 
snello ; e confutazione delle 
di lui p scudo geometi iche 
dimustrazwni. 

Ili. Confutazione di altre ra- 
gioni di codesto p. Pasqua* 
le- t e difesa della Chiesa 
Romana. . , \ 

I V. // senso ovvio delle propo- 
sizioni maggiormente ana- 
lizzato . 

V. jEsame della condanna del' 
le proposizioni di Bajo e d* 
Giansenio . 

VI. Conseguenze della condan- 
na delle proposizioni . 

VII. Delle proposizioni 'non 
condannate, òs$er*azioni ri* 
marchevoh. 

I. [ Dicemmo a suo luogo 
delle Censure , con cui si con* 
dannano da Ila Chiesa le prò- 
posizioni indegne ilei tristi*- 
nesimo. Conviene ora di far* 
alcune osservazioni sulle pro- 
posizioni condannate, * su di 
quelle che non hanno in qual- 
che maniera sofferta la condan- 
na . Non avendovi fra di esse 
una necessaria connessione, ci 
sarà lécito quell* ordine , che 
ci presenterà la nostra penna.] 

[Dicono alcuni scritlorì,che 
non debbono essere sottoposte 
élla condanna quelle proposi- 
zioni , le quali possono avere 
un senso cattolico ; altrimenti 
proseguono, dovrebbesi con-, 
dannare senza line un immen- 
so numero di proposizioni j 
menUe innumérabili sonò quél» 



ìf.cni ti duò attribuire on'er- 
ronca signiicazione. Così pen- 
sano certamente anc ora i gian- 
senisti col loro scrìtto a tre co- 
* lonne, e coi .loro Esapli, di cui 
diremo nel Supplemento . 1 

[ Alcuni adunque per sola 
ignoranza , ed altri per mali- 
zia ei obiettano codesta fallace 
osservazione; e questi Ultimi 
per espone al disprezzo , la 
sempre venerabile autorità , 
della Romana Sede Apostoli- 
ca. Analizziamo, come con- 
viene, la prima proposizione, 
essa è un Giano bifronte ; é 
duopo spogliarla della sua am. 
biguità . ti. primieramente se 
li i :a" proposizione è ih tale ma- 
niera esposta , che possa esse- 
re intesa in senso cattolico ; 
dunque nella medesima v'ha 
ancora l'aspettò di una signi- 
ficazione erronea. Può essa 
pertanto produrre del bene in 
quegli che là prendano per cat- 
tolica , e del malè negli altri , 
cui comparisca aliena dal cat- 
tolicismo, noli per il loro ani- 
mo farisaico * ma per altre ra- 
gioni . Dunque se la suprema 
podestà condannasse una sif- 
fatta proposizione; sarebbe da 
commendarsi una tale condot- 
ta . Cosi é duopo ragionare, 
considerando in astratto, ossia 
solitaria la medesima pn .po- 
sizione. In questa ipotesi e me- 
ritevole di condanna ; non può 
esserne immune . Non v' ha 
necessità di permettere uh be- 
ne non neces«ario,che sarebbe 
prodotto da quella proposi zio - 
ne ; ma v' é bensi la necessita 
Ut tenere assai lungi il male ] 
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[Passiamo al concreto come 
è in uso di dire presso i Sco- 
lastici. Se la proposizione sud* 
détta e contenuta in un règio* 
natnento.ossia in uh libro non 
solo ripieno di sana dottrina > 
in genere , ma ancora in ispe- 
cie di quella , a chi appartiene 
la disputata proposizione, è già 
dichiarato abbastanza dal cat- 
tolico autore il cattòlico senti* 
timento di essa ; non è degna 
perciò di alcuna censura. Sé 
all' oppòsto sia contenuta in 
un'opera di sana dottrina, ma 
di tale che non arrechi lume 
all'ambiguità della proposizio- 
ne , ovvero, e molto più, se sia 
esposta in un libro di cattivi 
insegnamenti; dessa è priva 
di quella luce che possa tarla 
ragionevolmente apparire cat- 
tolica ; laonde neii una e nell* 
altra di queste due ipòtesi fug* 
gire non può la ragionevole 
proscrizione . ] 

[ Il restante della opposta 
osservazione é parimente da 
sottoporsi all'analisj. In due 
diverse maniere può essere at- 
tribuito ad lina preposizione 
uh senso buono ovvero malva- 
gio; cioè o nel senso ovvio del- 
le parole, e delle frasi, ovverò 
in uh senso straordinario, os- 
tia violentato (ielle medesime. 
Siccome ogni sano scrittore h£ 
diritto di non essere creduto 
un pazzo o scimunito ; cosi' è 
obbligazione de' leggitori i'in£ 
tendere le parole e frasi net 
senso comune della lingua , o 
letterata o volgare , giusta il 
metodo seguito dallo scrittore. 
Ciò Che noi dicemmo di sopra* 
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é rapporto a questa comu- 
ne significazione del linguag- 
gio usato dailo Scrittore. Non 
*ono pero* certamente né in- 
numerabili, né moiri gli autori 
i quali adoperino la lingua dei 
loro scritti in un senso storiato. 
IVI a siccome questo srnso non è 
nelle parole , e frasi; ed é sol- 
tanto nella mente, o nella fan- 
tasia di qualche scrittorcjper- 
ciò siccome é un dovere di non 
condannare una buona inten- 
zione j cosi e diritto di proscri- 
vere le proposizioni , che non 
dimostrando colle loro panile 
e frasi V interno occulto senti- 
mento di un autore . possono 
comunemente col loro scuso 
ovvio, a tutti manifesto, gene- 
rare nella mente di moltissimi 
delle malvagie intenzioni. Chi 
s*crisse con un senso che non 
è in alcuna maniera proprio.dcl 
linguaggio usato, si lagni di se 
stesso , e non della condanna 
di sue proposizioni . Il buon 
pensiero finché giace, occulto 
nella mente dell'autore e reta 
li vo solamente a chi lo conce - 
pi ; allorché é venuto alla luce 
quel p.irto , desso hà rapporto 
n tutta la società . Questa «leve 
essere dalla pubblica autorità 
resa. immune dal periglio , che 
a lei mina 1 eia quel parto infor- 
me. Da queste certissime dot- 
trine scelgano gli obbiettanti 
ciò che toro appartiene.] 

II. [ Si apre qui un largo 
campo di ragionare della con- 
danna , delle proposizioni di 
Jlaio, Giansemo, Quesnelloec. 
Ma noi non permetteremo , 
giammai che rapita et sia da 
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qualunque materia la nostra 
respetti va brevità ,si per amo* 
re del nostro costume , come 
per onore de* nostri leggitori .. 
Osserviamo adunque, che fu 
sempre uso della Chiesa il pro- 
scrivere le proposizioni , net 
senso loro naturale ed ovvio . 
Ma Come accennammo di so- 
pra , è ovvio U senso dellè pa- 
role , considerandole nel co- 
mune uso, ed è ovvio ancora 
prendendole nel senso dello 
scrittore dell' opera ebe legge 
un erudito . Che anzi se nel 
leggere un libre , è prima da 
riflettere il comune uso del 
linguaggio in cui è scrittajque- 
sto di poi é da abbandonarsi, 
allorché lo scrittore si diparta 
chiaramente dal medesimo , ] 
[ Accostiamoci qra al Padre 
Pasquale Quesnello. Scrisse 
egli ai 12. di febr. 1714* il suo 
formidabile ; ' &ramen de la 
Consti fui t'ori du ! ìli. Sept om- 
bre 1715. ( cii-é la Vnigenitus) 
se lo n la methode des Geome- 
tres etc. Pretese di cuoprirci 
di spavento , quasi che il me- 
todo geometrico [ che é sol- 
tanto il salva guardia della ve- 
rità] sia quello in cui i loro u- 
surpatori necessariamente pon- 
gano per massima foJamenW- 
le il vero , e sappiano dedurre 
unicamente delle infalibiTi illa- 
zioni Conoschiamo degli scrit- 
tori matte ma ti ci, ed anche dei 
teologi , che turpemente abu- 
sarono di codesta maniera di 
scrivere. Confessiamo ciò non 
ostante , che Quesnello , nel 
procurare in quel modo la di- 
fesa dalla condanna di sue prò- 
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posizioni , tentò con somma une glie altre; o si mpporreb- 

fraude d' ingannarci . j be in esse qualche senso par*? 

[ Veggi amo con ogni atten ticolare dell'Autore. Ora J 
zione , come Agli ragiona. Di- falso l'uno e l'altro per il fatto 
vide in quattro fatti la Costi- IV- Non ha luogo il rapporto 
turione Vnìgenitus , e li stabi- fra di esse, essendovi escluso 
lisce come dati del problema ; dalla formula ceniunctirn aut 
e sono i. La Bolla condanna divisim, E parimente esclusa 
non solo il libro delle Refies- il senso particolare dell' auto- 
ctoni morali, ma ancora cen- re; poiché quello si può dire 
luna proposizioni dal medesi- estrinseco al'e proposizioni; e 
mo estratte, n . L'estrazione la Bolla le condanna in qua- 




alla mani lesta venta .ni. La denti da qualunque senso dei- 
polla dichiara epe una almeno 1 autore , giacché non. si .per- 
dette molte ceusure, con cui mette dì combattere se non 1' 
Sono condannate le ioi . prò- errore; e la Bolla permette che 
posizioni, cada sopra qualcuna conjunctim aut divisim si pas- 
cli esse. iv. Vieta di tenerle o sano impugnare . 
insegnarle ccniunctim , vel di- Ossei- v . 3. Dunque nel pre- 
yisim. Questi dal i sono veris- sente affare v'hanno due cause 
simi tatti della Costituzione essenziali ; quella delle propo- 
suddetta . ] si zi u n i e quella de) libro . 
, [ Ponghiamo ora sotto gli Osserv. 4. La prima é non 
occhi le ossero azioni di Que- solo indipendente dalla sacon- 
sne Ilo , le quali sono io vece da ; ma ancora una proposi - 
delle equazioni fatte per iscio- zione dall' altra per Y Oss. 1. 
glie re il problema . ] Osserv. 5. La Bolla condao- 

[ Òsserv. i. Quando si con- nando le proposizioni in se 
danna un libro perle tali é tali stesse , e chiaro che le con- 
proposizioni; queste non sono danna nel senso loro ovvio ; 
condannate a cagione del li- perii il. Fatto. 
bro , ma il libro per causa di L' osservazione ultima esul- 
ati elle. Una proposizioue non la condanna inglobo-, la quale 
può essere falsa perché 1 si con- fa già da noi difesa nel!' artic. 
tiene nel .tal libro: ogni propo- Censura . Lo scopo e la con se- 
si zione vera la é tale ovunque guenza del problema siè perii 
anche nell'Ale ora no. F. Pasquale Qu esnello , che 

Osserv. 2. Le propesizioni una grau parte almeno f egli 

sono precisamente condannate scrive per ora ] non potevano 

nella Bolla in se stesse ; altri- condannarsi, in vigore de' fatti 

menti avrebbero rappeno le della Costituzione. Il vedré- 
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ttio a dopo avere posto ad esa» 
me le o.^serv azioni dell' acuto 

• 7 

P. Pasquale . ] 

[ l ' falsa iu genere là di lui 
Osservazione, i. iVon poche 
parole e frasi hanno diversi si 
gnifi ari ; <■■' ni ( in seguito so- 
stiene ancora il P. Quènello. 
Eppure, si adoperano datili ot- 
timi scrittori a lire di essere* 
chiaramente intesi. Dunque la 
chiarezza delle mfclésime di- 
penJe dalla sene de ragiona- 
menti , dai principj stabiliti 
nelle .opere * da varie loro cir«* 
costanze . Ma v'hanno ancora 
di molte paiole e frasi the non 
soffrono nel linguaggio , junà 
sostanziale equivocazione Per- 
tanto se di queste e composta 
una proposizione vera; non di- 
venterà mai falsa , e gara sem- 
pre vera nello slesso linguag 
gin. JUa sé la proposizioné 
venga formata di parole e frasi 
di diverso significato ; dessa 
potri essere vera in un un li- 
tro, « falsa in ufi altro, giusta 
là varietà de' sensi, cui si ap- 
pigliò l'autore . Che se desso 
non dichiaro in qualche ma- 
niera i scusi delle parole da 
lui adoperate ; rimarrà la tesi 
in quella incertezza , ed ambi** 
guita, che nasce dal linguag- 
gio da lui stesso usato. É poi- 
ché l'uomo prudente, e aman- 
ti; di sua salute non si appi- 
glia a'eibi che egli conosca po- 
ter esser» nocevoli , mentre 
hanno ancora 1' apparenza di 
salutiferi; perciò l'autorità ec- 
clesiastica saggiamente pros- 
crive ancora le proposizioni , 



PRÒ 

i, . •• ■ 

che il linguaggio stesso fa comi 
pari re buone insieme e mal- 
vagie , ( ]' 

[ Rapporto alla osservazio- 
ne 2. è da riflettere.,, che sé 
qualche scrittore confutò una 
delle proposizioni Quesnellia-* 
ne a cagione soltanto di qual- 
che altra antecedente y quindi 
m»n ne segue, che quella noni 
sia in qualche modo condan- 
nabile per se stessa. Se tale 
scrittore non vide 1" intrinseca 
particolare ò propria reità del- 
la medesima ; la considerò cer- 
tamente la Chièsa che le con- 
dannò tutte anche singolar- 
mente osservate . Egli poi an- 
cora é certo, che taluna delle 
suddette prop sizioni compo- 
sta colle wnt- cedenti, maggio* 
re ne dimostra la malvagità « 
Questa osservazione pero dì 
QueSnelló , nu lla , come dire- 
mo di poi , giova alto scopo 
fondamentale del medesimo 
fraudolento scrittore. ] 

l La 3>. e la 4 osservazione 
non ci obbligano a riflessioni 
ulteriori ; essendo comprese 
"nelle antecedenti . Tale è pa- 
rimente fa 5. che noi pure am- 
rnettiamv , a norma di quanto 
pocanzi dicemmo rapporto al- 
la Seconda . ] 

[ Non dovendo qui noi con- 
futare il sistema/o le proposi* 
•/.ioni di Quesnello, ma soltan- 
to considerare la maniera dei- 
la condanna di esse ; diremo 
unicamente delle ragioni, per 
cui egli altamente la rimpro*- 
vera , ed insieme pretende in- 
giusta l'accettazione della Boi* 
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\* . E per abbondare eoa lui Coni é per cagione di esempio 
alquanta . perchè è un peonie- il significato della parola Ai- 
tj a ebe esce dui suo e ampo;os dre nella Dominicale- preghie- 
serviamo che prima egli dice ra , ètiche al popolo comune j 
non esservi proposizione a cui sa ognuno , che quella parola 
non possa darsi un doppio seti Ivi non significa una coi poet a 
£o , né esservi proposizione si generazione, e quindi non sup- 
santa , cui non possa V umano póne' fi (fio corpòreo , come 
ingegno dare la taccia di ere- potrebbe tarlo supporre il sen- 
fia . Narra e^li , che Erasmo , so letterale della medesima pa\ 
col mefczo d». sottigliezze' prò- rola : senso violentato però ; 
curò di dimostrare nella I^o- perchè la comune conrenzio- 
ininicalc orazione tante eresie ne de cattolici dà alla parola 
quante sono le linèe di essa ; Padre un senso superiore air 
che per la stessa maniera fece umano • 1 
Teofilo Rainaldo del nostro ' £ Fi imi menta il P. Quesnel- 
Simbolo. Dice ancora e ridice» Io pag. vomita il suo vele- 
che se le proposizioni rappre- no geomeirico, e scrive ch# 
sentano due sensi ; é solameli- „ il senso rappresentato allo 
te da condannarsi quello, che „ spirito' del comune dpglì uo« » 
fra di essi è il più naturale ed „ mìni da" 1 un grande numero 
Ovvio.] di proposizioni, enunciate 
[ Per rispondere prima men- „ nella Bolla, non solamente 
te a auests riflessione, noi ra* ,> non é punto cattivo , ma 'è 
g ione voi mente pretendiamo, ,, spessissi mi» una verità si ca- 
di.'! al merito della condanna , „ pitale , che la condanna fai. 
busla che qualche senso di una ,» tane di e*se ha eccitata una 
proposizione sia natura Imeute * rivoluzione nel mondo tut- 
reo .'lu questa iputcsr £ un „ to . „ Il senso che si rappi é'- 
aeuso che di sua nqturapùó senta al comune dèftfi uomini,' 
essere altrui di scandalo icluiì- è il naturale e l'ovvio delle 
que è dégno di proscrittone . proposizioni; questo é stato 
L' altra difficolta , antichi- in- condannalo dalia Bolla; duo* 
gegoosa, e un prodotto di Qué- què il P. Pasquale conclude 
snello . Una violenta significa- che la Molla ha condannate 
zi one data alle proposizioni , molte verità; doveva anche di- 
non e ulUj medesime naturale, re le più comuni al popolo*,' 
non e* loro intrinseca. Ne può che forma la parte maggiore 
appellarsi uaturalelquella che del mondo.] 
•ebbene fosse letterale nella [ >on sapeva Quesnello ciò 
lingua comune; e però credo- che disse un filòsofo gentile,M 
ta opposta al vero dà quajsisìa Tullio Cicerone: nomo ita fa* 
volgare persona /poiché allora cile t de re judicat , auam qui 
prevale ed é creduto Vero il eam ignorai Questo e un dà- 
senso unico di convenzione . to, che il nostro Geometra non 

■ • y - . . . ^ ,• v . ..• ... , - • i . ^ 
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seppe anteporre alla soluzione 
del suo problema. Ve ne ha ua 
alerò parimente ommesso da 
codesto disgraziato Geometra; 
ed è : non v'ha errore, che non 
sia, massimamente sul suo pri- 
mo nascere , abbracciato da 
molti, e particolarmente quel- 
lo di cui ne gode la corruttela 
dell'uomo .' In terzo luògo i- 
gnorsre non poteva Quesnello 
i tanti Vescovi e Dottori delle 
Gallie, e d' altre nazioni , che 
avevano finalmente tolto dal 
di lui libro l' incanto inganne- 
vole di pietà, e scopertone il 
palliato errore . J 
[Inóltre poteva riflettere che 
Clemente XI. fu uno dei più 
•aggi Pontefici , che uè per i- 
guoranza, nò per trascuratez- 
za né per rea passione , né per 
affezione ad un Corpo Regola- 
re avrebbe mai permesso che 
la sua cattedra di verità , fosse 
mutata in quella di anticatto- 
lico errore; che a Roma fù con 
somma maturità esaminato da 
dotti il suo libro: cosa che non 
fa quel mondo tutto citato a di 
lui favore, quel mondo che 
giudica de' libri con minore 
accuratezza di quella, con cui 
forma il giudizio delle gazzet- 
te politiche ; che finalmente il 
legittimo successore dì Pietro 
ha da Dio una promessa , ha 
un *òp Tannatura le ajuto , che 
nel giudicare delle religiose 
dottrine vantare non si può da 
tutto quel mondo , che il Geo- 
metra, senza , anzi contro Ta- 
dequatezza geometrica esalta 
,a su/> favore. Il Mondo intero 

spassionato non vede * negli 

, * «v ■ . ^ 
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oggetti quel colore che dalla 
luce ricevono secondo la loro 
tessitura ; ma vi vede quello 
che ha dipinto dalla passione 
sul cuore , e sulla fantasìa . 
Forse la Chiesa Romana, Ma- 
dre e Maestra di tutto il mon- 
do , P onore della quale é la 
conservazione , e V ampli ti fa- 
zione della cattolica lucentis- 
sima verità ; forse questa Ma- 
dre e Maestra gode dell* esi- 
stenza degr errori , forse ne 
giojsce net condannarli ? La 
consueta sua diuturnità neli'e- 
saminaie gli scritti sospettata 
consueta spa tardanza , nel 
proscriverli , ben chiaramente 
dimostra il cordoglio , insepa- 
rabile suo compagno nell' e- 
serrizio di questa sua autori- 
tà . Per cagione di questa tan- 
ti Sono recisi per loro malizia 
dal suo Seno, tan t' altri per la 
medesima ragione andranno 
da lei lontani ;e la Chiesa Ro- 
mana , ad quam opertet omnes 
convenire', 'quella che efficace- 
mente procura di conservare 
nella salute i figli che ha , di 
accrescerne il loro numero eoi 
riscattarne tant' altri dalle te- 
nebre dell'errore, questa sarà 
per il P. Quesnello la barbara 
noverca , che senza temere 
T univa sale obbrobrioso rim- 
! proverò discaccia da se stcsia 
e tutti quelli che ha, e t a n t'ai- 
ti i , che acquistare potrebbe , 
e li discaccia , per lo sognato 
piacere di condannare errori 
cioè alla fine di condannare se 
stessa non solo qual'é, ma 
quale fu , quale sarà* siao al- 
la fine da Secoli ? Contf o del 
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Geometra fi audolento o sci- 
monìto , disonorato tuttora da 
un buon numero di simili se- 
guaci , e d' uopo recare unche 
di queste ragioni , le quali seb- 
bene di loro natura persuado- 
no un animo dotto e docile; 
pure sono assai più proporzio- 
nate a convincere la mente in- 
colla del pio femmineo sesso.] 
IV. [ Per ragionare co' teo- 
logi t ammettiamo di nuovo, 
che Ir quesneilianc proposizio* 
ne sono dalla Bolla concerniate 
nel senso ovvio e naturale. Di- 
cemmo già altro essere il sen- 
30 ovvio del linguaggio o. della 
comune convenzione, con cui 
é usato dai periti di esso ; al- 
tro essere l'ovvio presso uno 
scrittore che delle parole da 
lui adoperate determinata ne 
abbia la significazione . Dob- 
biamo qui aggiugnervi la ter- 
za specie j ed è il seoSo òvvio 
teologico , che sempre si sup- 
pone nelle Bolle . le quali im? 
mediatamente parlano ai Ve- 
scovi, che sono l'astori e Dót- 
lori , secondo S. Paolo , ed ai 
dotti Teologi, e per mez- 
zo di questi a tutto il popolo 
Cristiano ; altri mente sarà 
costretto il Quesnellista o 
riconoscere per maestro di 
Teologia le femmifcuocie , 
che non furono da esso ono- 
rate, come sogliono per dirit- 
to lyiat.se ni ano , dèlia fem- 
minea laurea dottorale , per 
aumentare ne* loro ; discor- 
di il numero degli errori. Di- 
ciamo adunque che le propo- 
sizioni di Quesnello sonò ret- 
tamente nella Bolla condan<- 
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nate e tutte, e singole nel sen- 
so ov vio teologico, da cui non 
volle allontanarsi P autore . CI 
appelliamo a confutatori deMe 
medesime, il P. la Fontaine , 
ai Dottori le Pellet ter , An- 
di uzzi etc. Col teologico com- 
passo che abbiamo apprestalo 
negli articoli Circostanze* Di' 
mos trazione ne Conseguenza 
teologica qualunque studioso 
di Teologia ne avrà V eviden- 
za. Il P. Quesnello ha usur- 
pato come fondamento delle 
sue proposizioni i testi delle 
Sagre Scrittore; v' ha aggiuri»- 
tò per corredo quei del S. Dot- 
tore , che troppo ingioi lesa- 
mente Vantarono per loro so- 
sostegno Lutero , Me lari io- 
ne , Calvino , Giansenio etc 
Che ne fecero erede Ques- 
nello, benemeritissimo de' suoi 
progenitori . Conserva egli de- 
testi recati alcune, o molte 
parole e frasi, e talvolta anco- 
ra tutte . Ma ovunque egli lì 
ha solennemente aggiustati a 
suo modo in diverse -maniere ; 
Cioè o mutandovi delle parole 
all' aspetto degli indotti omo- 
nime , ma realmente per buo- 
na ontologia sostanzialmente 
diverse ; o aggi ugnendo vene 
delle sue, essenzialmente mu- 
tanti il senso ; ovvero anche 
cambiando il punto positivo 
in un interrogativo , che ne ro- 
vescia L significazione de' pe- 
riodi; o in qualsisia altra frau- 
dolenta maniera, che con quel 
compasse sarà sempre agevol- 
mente calcolata . Quindi pec- 
ca di fedeltà, o reali ter o ina-, 
ieriaiiter 9 pecca d'ontologia $ 
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e pecca alla (infine di grani- nio era già passato at numero 

matica un uomo , che vanta dei più , mentre si pubblicò il 

metodo geometrico di sue er- suo Augusti nus ; e sul princi- 

ronce dimostrazioni . ] pio e 'sul fine di quest opera 

V. [ Dopo aver nei detto all' eeli soggetta le sue dottrine 
erede P. Quesnello'S. T. T. L. all' incorrotto giudizio della 
sit tibi terra levis , siaci per- S. Ap. Chiesa 'ftómana . Se da 
messo di suscitare per un mo- altri certissimi ed evidenti fat- 
menio le ombre di 15ajo e dì ti contrastata non sìa la di lui 
Giansenio. E' notissimo a nostri replicata protesta , sembra a- 
]eggitori,chele proposiaioni di vére diritto di essere creduto 
codesti furono da'I^omani Pon- cattolicamèate defunto. Sapu- 
tene! proscritte in sensu ab au- piamo esservi di ciò una lette- 
ctore intento > ossia in sensu raria contesa ; ma noi seguia- 
auctoris ; eppure condannati mo sempre mai la Chiesa Ro- 
|ion furono gli autori delle me- mana anche nel suo silenzio . 
desi me. Dunque è manifesto \,à grande pertinacissima que- 
che quelle formòle suddette itionfe insieme ed ostinazione 
non hanno rapporto adunaci- de* Giansenisti , che non vo- 
renea intenzione degli scritto- gjiono riconoscere condanna- 
ri; ma soltanto all'erroneo sen- té nel senso di Giansenio le 
ti mento che risulta dall' opere di lui cinque proposizioni , di- 
rie* medesimi . Pia volte è so- mostra che per il senso dell' 
prafatto dall' errore V intellet- autore, cui la S. Chicca eli ob- 
lò di un uomo dì cuore catto- blisò a sottoscrivere, col cele- 
lico. Dopo qualche tempo ven- eelébre formolario, intendeva- 
geno dissipate dalla mente , no anch'essi il senso dell' opa- 
co anzi dalla fantasia ( che radi Giasenio , non il senso 
spesso ai confondono ) le verà che quegli ebbe nella mente-, 
ombre dell' errore ; e l'uomo Codesto senso , condannate 
saggio conoscendole , ne pren- dalla Chiesa , stava placida- 
de aborrimento. L'erróre del- mente noli' òpera gianseniana 
la mente è interno , ed agli al- innanzi la condanna, per con- 
tri uomini occulto, finche con* fessi une degli stessi difensori 
fessalo non sia dallo stesso au- di Giansenio j e dopo la con- 
to re : e questi è da supporsi danjia , à loro giudizio, di*» 
innocente se afferma di non parve. Questa 1 è storiare qua- 
àvere veduta la contradizio- li saranno i teologi emp) e 
ne del suo pensamento colie buffoni , se tali non sonò i 
verità* proposte a' Fedeli dal- Giansenisti ? Non invidiamo 
la Chiesa, ed all'opposto è codesti onori. ] 
un pertinace errante . Bajo, W [ Abbiamo sinora par- 
chiamato a rendere conto di lato della sola condanna delle 
sue proposizioni , le conobbe proposizioni ; ora è da dire 
erronee ; e le ri voce. Gianse- della conseguenza die ne pre- 
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vìéne dalia medesima. Se è volta possa loro campariVe . 
proscritta una proposizione in Non giova nè la scienza , nfc 
qualunque maniera errante, l'ingegno, sull'animo di chi 
ne segue doversi dal cattolico leggo è preoccupato da qual- 
abbracciare la contradittoria che non retta opinione, oda 
alla proposizione condannata, qualche adetto irragionevole 
giusta la diversità delle censu- non avveduto. La sincera ri- 
re concuiésingolarmentepror cerca del vero quanto è cor 
scritta. Vedi Ciwsuaa . Con- mune sulle penne degli scritto- 
yiene sempre rammentarsi, ri , altrettanto è rara ne' lore 
«he le proposizioni erranti so- animi. F edi V*b|ta* . J 
no proscritte, quali furono da VII- [ Diremmo sinora del- 
loro autori esposte. Quindi ne le proposizioni condannate ; 
segue, che spesse fiate dobba- parliamo ora assai più breve- 
no intendersi le loro parole nel mente di quelle , che non so- 
«cnso delia fondamentale loro no in qualche maniera pro- 
eretica proposizione condan- scritte . £•* pud essere in que- 
nata ; 2. che se la prò posi zio- sto genere una tesi condanna- 
ne é composta di più mera- ta espressamente , ovvero con 
bri, uno talvolta è vero, e ser- tutta chiarézza implìcita me nr 
ve di luce all' altro anticattoli- te. Della prima specie è da in- 
eo ; 3. che essendo alle con- tendersi il s,ens^o di questa pro- 
dannate proposizioni congiun- posizione : è probabile una o- 
to dagli autori qualche testo di piatone allorché non è proserà» 
Scrittura, 0 altra ragione ; non ta - 1 Alì cosi scrisse volle inten- 
debbano quegli e questa pren- dere espressamente condaa- 
dersi nei senso che essi vur- nata ; perciò fu la stessa pro- 
rebbono delie loro tesi j 4. che posizione meritevolmente po- 
essendo queste generali , e so- sta dalla S r Sede fra quelle che 
lo alle volte condannata la lo- bauno meritata da lei qualche 
ro generalità, e non sono quel- censura j poiché una opinione 
le proscritte in qualche caso può essere degnissima di con- 
particolare , ciaé non è con- daana , sebbene non 1' abbia 
dannato nella generalità ogni * a legittima autorità peranché 
specie , ed ogni individuo ; 5. prose 1 i t ta . E' d'uopo, che * les - 
e perciò essendo alcune con- sa sia prima in qualche modo 
dannate soltanto perchè indù- nota al tribunale che ha il de- 
centi in errore per la loro am- fitto di censurarla, e s.i richie» 
biguità , deve aversi per con- de tempo per formare un pru- 
dannato unitamente il senso dente giudizio, della medesi- 
ma Ivag io delle medesime. Lo ma. Dunque v'ha dello spazio, 
spirito retto, e ragionante de' di tempo , in. cui una opin io- 
leggitori saprà dissipare qual ne e improbabile , sebbene 
sisia, altra oscura od apparen- non sia espressamente coq- v 
fc Ambra di di nicol tà, che tal- 4> oaaU • ì 
% *r?wr Tgm, X JIL l\ 



[ Non v' è quasi però, a no- zione delie idee , come se fos* 
Stro credere , una proposi zio- «e un ti aitato della materia 
ne espressamente proscritta , stessa . Alcuni non ignobili . 
che prima non la fosse già im Teologi sostenendo qualche 
pUcitamente . La concatena- opinione assai più inferma che , 
zione di moltissime veri té cat- nò, rapporto a materie Gon- 
toliahe e notissime è il fonda- ciliari, recano primiera men- 
menlo di questa nostra opi n io- te per ragione ; che sebbene, 
ne . Può essere una tesi più o il Concilio abbia condannate 
meno chiaramente implicita tante proposizioni su quella 
]n un altra . Ove ragionammo materia) pure non condannò, 
della certezza della fede', fu- la loro , é nulla per essa deji- 
rono da n*i discinti I gradi ni . Suppongono essi adunque 
di diversa chiarezza , perché ciò che e falso , cioè che i i'a- 
deb basi rettamente giudicare , dri Trentini abbiano t'ormato 
u and o Una persona possa ere- un catechismo almeno di do t- 
ere di fede ciò che non fu e trine , se non anche un traita- 
spressamente definito per veri- to per ciascuna materia. Ma 
ta cattolica. La medesima teoria essi altro non ebbero in mira 
é opportuna ancora a creare un che I* condanna degli errori di 
ragionevole sentimento di prò. recente nati ù rinnovati; la op- 
posizioni implicitamente già de condannarono solamente 
proscritte. Per non entrare in codesti , e non altri , che po- 
una lunga discussione agitata tessero nascere dipoi llsilcn- 
dai partiti , diciamo che alme- zio perciò de' venerabili Padri 
tao avanti al divinò cospetto e non può recare alcun sostegno 
reo chimiche per la sua scien- a quelle opinioni . Ed inoltre 
za conoscendo esse re una tesi (giova il ridirlo più* fiate ) il 
implicitamente pròìbìU , pure Conci lio anatematizzò gli er- 
•gli pe'suoi capricci sostenere rori, quali furono pocanzi dis- 
ia voglia . Potrà evitare il giù seminati o verbo ù scripio dai 
di zio del foro esterno, e non novatori. Non ' raccolse i o i 
la sentenza di quel Dio , e he Padri quegli errori , dalle op- 
il tutto vede e comprende»] poste dottrine , innanzi dichia- 
u l Rapporto'» Ila specie delle fate , come suol fare un tco- 
pfo posizioni non espressa men- l°gb geometra , che stabilite e 
te condannate • duopo ramV dimostrate alcune dottrine , e- 
mentire qui una riflessione già gli ne ricava in particolare, es-> 
fatta altrove, che come trop- «ere errore tutto ciò che a; 
po necessaria merita di essere quelle si oppone , numerando- 
ri cordata. Il GoncKio di ^Iren- ne quanti ne può ; ma sapen- 
te condannò col lana tema mol- do essi Padri la qualità e quan-, 
te proposizioni in una deter- tila di errori già disseminati , 
annata materia col metodo che prestabilirono ne' capi le dot- 
viene suggerito dalla genera- trine loro opposte; e quindi 
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♦ome con Unii corolla]*) ana- tarlo contro alcune Uggì di- v 
tematizzarono gir errori sud- sciplinari. Per lo che è nostro, 
detti detcrminati lo somma sentimento, che anche gli er- 
V unica ragione degli anatema- rori teoretici , condannati dal 
tisrai fu U prcsisten za degli Concilio ,sieno fiiametralmen- 
errori . ) te opposti alle verità caltolt* 
£ Il medesimo Cuncilio dis- che , pei ciò dopo la condanna 
se nelle prefazioni ai Capi, abbiano ad aversi per eresie 9 
che era sua mente di condan- a cagione delle dottrine aulici* 
ilare haercses , et errores, per paté dal Concilia ne' Capi ri- 
conservare intatta la cattolica spettivi, rqentre dice , essere 
dottrina. Alcuni 3' impazza- quelle altrettante verità de- 
rono per capire la distinzione dotte dai fonti infallibili della 
coti usata dal Concilio , sa#- Scrittura edeilauniversaleTra- 
jgiacnente credendo non dover- dizione . E* dichiarato questo 
vi essere ne* loro ragionamene nostro sentimento dal|o 'stes- 
ti una parola , che fosse inuti- so Concilio . Nelle sessioni (.. 
le; e taluno di spirito guasto e 5. dice <li essere congregato 
giunse a dire , che si doveano ad exiìrpandàs haereses , noti 
intendere colla seconda paro- aggiugne errores ; nella à. e 
la gli errori politici . Ma dall' nella 5. nomina soltanto gli er- 
giamo vocabolario della Chie- reri, e non le eresìe ; e conti* 
«a raccogliere si deve , che di quegli dice di adonrare l'in- 
la parola haeresis lignifica faljibile autorita^elleS.Scrit- 
frrore con pertinacia , erro- ture , e della Tradizione uni- 
re altra volta condannato , e vèrsale . Adunque ha talvolta 
per error si prende qualu uqne per omonimo V errore ali ere- 
errore non pertinacemente ào- sfa a cagione della intrinseca 
atenuto contro la verità gii contradizione che hai' erro- 
chiaramente conosciuta , co* re contro le cattoliche verità* . 
ine la è I' eresia . Tale è il si- Quindi la ^distinzione altrove 
m beato di quelle due paro- usata da' Padri di eresia ad 
ì unitamente usata dal Con- errore , ( supposta L intrinse-» 
cibo . 1 ca uguale malizia fieli' una e 
[ In esso condannati egual- nc ll' altra ) e soltanto relativi 
mente sono coli' anatema si alla mente di chi pronunciò e 
li errori , che le eresie. Noi scrisse proposizioni direi ta- 
.ali' anatema raccogliere non mente opposte alla infallibile 
possiamo senza esitamento 1' dottriqa della Chiesa. La ses- 
éguale contradizione che al- sione 7. ci da ancora un lume 
la verità abbia l'eresia ed in maggiore in questa materia 4 : 
aie me I* errore , poiché ha in ivi dice il Concilio , ad erro- 
costume la Chiesa di condan- rss eliminmndos . et extirparg- 
nare coli* anatema non aolo das haereses . L fxtirparé iiì- 
4-Jalsisia errore teoretico, ma dica errori già radicati ; dun- 
>unire il fatto voIoq- que errori , cantre de* quali 
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altra volta patio la Chiesa , 
appellali perciò colla parola , 
che iteli' ultimo vocabolario 
della Chiesa significa pertina- 
cia di errore ; ed è certamente 
pertinace queir errore che ha 
aparse' ne* cuori le sue radici" . 
Quando poi nomina soltanto 
errori siccome allora adopera 
unicamente il genere , cosi di- 
ce deli' errore nella sess. l3. 
ciò che nel!/ altra disse della 
specie t cioè. deli' eresia .] 

[Non dobbiamo uoi qui dis- 
simulare una difficoltà rap 
ò'óWp 'lilla dottrina nel prinei- 
bio dell' antecedente pai agrato 
Stabilita. Nel prologo della 
«è .«.s, Z^. contenente la cattoli- 
ca dottrina sul matrimònio , 
de* novatori acri ve il Còncilio 
óltre' le altre pose, che essi 
multa ... ab Apostolorum tem- 
poribus p'robàta consuetudine 
alieno ... asaerueìrunt , e per- 
tanto si determina di anate- 
ma li zzai e lé loro haerèses et 
èrrnres . Dòncfuè dirà' torse ta* 
luuo , alcuni canoni di quel- 
la sessione sono oliacipliuari. 
Laonde le dottrine ehe sono 
ne Capi precedenti la condan- 
na delle proposizioni malva- 
gie , non ■ dimostrano , essere 
codesta proposizioni cohdan* 
nate còme ereticali . JNoi ri- 
spondiamo che si; poiché quel- 
la con suetùdine approvàta* da' 
tempi apostolici «vea la sua o- 
rigine da dottrina implicita- 
mente rivelavate . La'Cniesa, 
ne i condannare le proposizio- 
ni , ragiona , come altrove di- 
mostrammo , e ragionando 
follo straordinario aiuto dolio 

• * 
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Spirito S. conoste infalli bit* 
inente ciò che é necessaria il- 
lazione delle rivelale dottrine] 
PROSA, j Inno composto dt 
versi sènza misura, ma che 
hanno un certo numero di sil- 
labe con rime, il quale can- 
tasi nelle Messe Solenni dopo 
il Graduale e l ' Alle iu fa , e che 
si considera come -la Sequenza; 
e per questo in molti Messali 
le L'io « sono chiamate Se- 
quenze , Sequentia . 

fi> e ne atti ibuisce la invenzio- 
ne a N utkero Monaco di S.Lr al- 
lò , che scriveva verso V anno 
ttfcfo. ina egli dice nella prefa- 
zióne del libro in cui ne parla 
che n' avea veduto in un Anti- 
fonario- deli' Abazia Hi Jum.e- 
ges. , incend i al a dai Normanni 
1' an. 84 1. Alcuni altri ad e* 
Setapio di lui né composero , 
e tosto ve ne furono per tutte 
le Feste e Domeniche dell' an* 
ho /eccetto che dalla Settuage- 
Sima sino a Pasqua . Mula piti 
parte furono composti con 
tanta poca applicazione , che 
si commendarono i Certosini 
e i Bernardini per non aver 
ammesso' le Prose né! loro 
Messali . Vi sono alcune Dio- 
cesi dove è stabilito V uso di 
dire una Prosa in? vece di un 
luuo nei secondi V esperi delle 
Feste uoppie . * , 

1 La Chiesa Romana ne am- 
mette soltanto quattro princi- 
pali t quella di Pasqua, ficti- 
mae Paschali, quella delia Pen- 
tecoste, Peni Sancte Spiritus , 
quella del $5. Sacramento , 
Lauda Sioni e quella che si 
dice per i Morti, Dies irat.L* 
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prima £ di un Autore ignoto ; T primi erano Forastici ìche 
la seconda Durando l'attribuì- aveano rinnunziato alla Idola» 
fi ce al Ke Ruberto che vivea tria , e professavano di adora- 
ne! principio dell' undecime re il solp vero Dio ; articolo 
Secolo ; ma è più probabile i he fondamentale della Religione 
•ia stata fatta da Ermano l'Ac- Giudaica , senza la qua] prò* 
cor ci aio , Hermannus l ontra fessione non sarebbero stati 
e tua , il quale sericea verso V tollerati tra i Giudei . Questi 
anno 1040. e il Re Roberto persuasi che La legge di lìfoi- 
fosse T autore di un' altra più sé fosse imposta solo alla loro 
antica , che cominciava per nazione , permettevano ad un 
Sancii Spirti us aàsit gratta, e forestiero dimorare tra essi ? 
* he fu delta nell' Ordine di purché si astenesse da ognj l- 
Clugoi sin dall' undecime se- dolatria , adorasse il vero Dio 
colo. La terza è di S. Tommaso ed osservasse i sette precètti 
é' Aquino Autore dell' Offizio della Legge naturale, imposti 
Hel S$. Sacramento. Queija ai figliuoli di Noè Pedi questa 
ohe si dice per i Morti fu com parola . Gli era permesso ren- 
jsosta dal Cardinale. Frangipa- dere a Dio ì suoi omaggi ne) 
ni chiamato anco Ma la branca Tempio; ma non vi poteva en- 
Doitore di Parigi , dell'Ordine trare che per la prima porta , 
dei Domenicani, che muti in e nel primo recinto, chiamato 
Perugia l'an. 1*294 Ma comin- l'Atrio dei Gentili f Àtrium, 
eie ad essere di uso comune gentìum; quindi venrté il home 
Soltanto nel principio del se- di Proselito della Porta eh* si 
isolo decimo settimo . diede ai forestieri '.di ogni spe- 

Dopo quel tempo ne furono eie. Gredcsi comunemente che 

composte alcune che sono di lusserò di queste numero Na- 

tino stile più poetica, e di un a man Siro , e il Centurione 

maggior gusto delle antiche. Cornelio, 
l^e Bruo Spieg. delle Cerem. ,1 secondi erano alcuni Pagav 

delia Messa t. j. 2. p. h. 6. ni che aveano abbracciato tufc- 

PROSELITG, termine gre- ti la Religione Giudaica , ed 
co. che corrisponde al latino eransi obbligati osservarla còl- 
advorna, forestiero, uomo ve- la stessa esatteczaché i Giudei 
nulo da altro luogo \ i Giudei di origine; erano appellati Pro- 
savano questo nome ai forea- seliti della Giustvud , perchè 
. tieri che si stabilivano tra es- si erano impegnati di vivere 
ti , ed abbracciavano la lóro sella santità e giustizia pres- 
Religione , o in tutto o in par» critte dalla Legge. 1 Giudei ac- 
te. Perciò se ne distinguevano celiavano volentieri , questa 
*li due specie ; gli uni li chi a- sorte di fo ras tieri ; Lo veggia- 
suavano Proseliti della Porta, mo anche nel Vangelo, Matth. 
gli altri Proselèéi della Giù' c. ?3, v. i5. che al tempo del 
' siiwti . Sottro Salvatore,si ad<>prava- 



no per quanto potevano a c*n« 
yeilire i Pagani, e allcttarli 'a 
bri 'lassare il Giudaismo. Que- 
sti Prose liti erano iniziati col- 
fa cirr oncisione ; da quel mo- 
neti to orano ammessi agli ales- 
si riti ed agli atessì privilegi, 
àtri Giudei naturali . 

Per analogia ai chiamarono 
altresì Proseliti i Giudei ed i 
Pagani convertiti al Cristiane- 
éituò . Pridcamc , Storia dei 
tiiudei t. 2. L ì%p. f 45. 

FROSìlUQA. ^.Oratorio. 

PROSPERO (!>.) , nato in 
Àquitrtiiia versi» l'anno 4o5. c 
inori ìli P anno 465. pasaò una 
gran pai te della Sua vita inPro- 
venzu e in Roma . Sebbene 
Semplice làico meritò di essere 
ammesso nel catalogo dei Pa- 
dri della Chiesa, Lgli avveit* 
S. Agostino del 8emi Pelagia 
nesimo che naaceva nelle Gal- 

lia. L'anno 428. <> 4'*9« °*ì con - 
cerio con uno chiamato Ilario 
scrjvea al Santo Dottore che il 
suo libro de Con ept ione et gra- 
fia facea gran rumóre in Mar- 
figlia tra molti personaggi ri- 
' «Detta bili per la loro dignità e 
virtù , la dottrina che vi oppo- 
nevano era il Semi - Pelàgia- 
nesimo . 

Per risposta, S Agostino 
Blando a tutti i suoi due Libri 
da Predettiti. òS. e de dono 
perseverantice. Per conoscere 
precisamente i sentimenti dei 
Semi-Pelagiani, bisogna con- 
frontare queste due Opere col- 
la Lettera di S. Prospero e con 
Quella d'Ilario; precauzione 
«ha 110 a senipre tu presa da 

■ 1 ; i 
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quelli che scrissero su 
imi! erta . 

S. Prospero prese la difesa 
degli scritti di Sunto Agostino 
contro ie false interpretazioni 
dei Semi-Pelagiaoi; questi at- 
tribuivano ad esso le opinioni 
dei H j edest inaziani , che soao 
quelle di Calvino; ò.- Prospero 
fece vedere che sono assai di- 
verse da quelle del 8. Dottore 
è rispose a tutte le obiezioni : 
Scrisse ancora malte altre Ca- 
pere contro questi nuovi nemi- 
ci «Iella grazia di Gesù Cristo. 
L'ao. 17 1 1 se ne fece in Pari- 
gi una buona edizione in fo- 
glio Molti Critici attribuirono 
a San Prospero i due libri de 
Focatione Gentium , altri l'at- 
tribuiscono con piò probabili- 
tà a S. Leone ; ma si accorda 
che né l' una né T altra, di que- 
ste opinioni è assolutamente 
certa. Stor. della Chiesa Gali, 
t. \.p. &è.tc* Stori Leu.é*iim 
Francia, t. *1. p. 569. 

PROSSIMO. Questo termis. 
ne nella Scrittura Santa signi- 
fica talvolta Un parente pros- 
simo , tal 1 altra un uomo dello 
stesso paese , e tribù , spesso 
indica un vicino od un amico. 
Ma quando Dio ci comanda cK 
amare il prossimo come noi 
stessi , vuole che abbiamo ami- 
cizia per tutti gli uomini sen- 
za eccezione , e che gli faccia- 
mo del bene. Cosi Gesù Cristo 
lo spiegò colla parabola dei 
caritatevole Samaritano, f «e. 
c. io. y. 5<>. Ciò non impedisce 
che non si possano avere del» 
ie buone ragioni di fare del La- 
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me per preferenza a quei i qua* alcuni luoghi della Fenicia, se* 

li tieni brano esserne più meri- concio Luciano de Dea Siria t 

fevoli degli altri . V tdi Amore Giustino t. 22. ; sicca Feneriu 

bel Prossimo . città d'Affrica che era una co- 

PROSTITUZIONE. Que- Ionia de Fenicj ; Valerio Ma*, 

eto disordine fu tollerato pres- Simo / 2.*.,$. §. i5. S. Agoit. 

so tutte le nazioni pagane ; ve de Civ. Dei L 4. c. 10. e nella 

ne sono anco molte che porta- isola d i C ; p 1 0 , A the fi deipn. 1. 1 a 

reno T ac-ciet amento sino a p. 5l6. Questo infame disor- 

faine una pratica di Religione, dine regnava ancor a nel prin- 

Ma Dìo avealo severamente cipio del quarto secolo della 

proibito ugli Israeliti, Deut. c. Chiesa in alcuni tempj della 

23. v. 17. „ Nessuna Figlia di Fenicia , fatti distruggere da 

Israelio sarà prostituita , e Costantino divenuto Cri stia- 
„ nessun Israelita, tt darà ad no . Eusebio de vita Costan- 
ti un infame commercio. Non tini l. 3. e 58 p. 61 5, Socrate. 
5, offrirete a Dio il prezzo del- tìist. Eccì. L 1. c. 18. À scor- 

lo prostituzione, qualunque no del nostro secolo noti ar- 

„votu abbiate fatto ella é una ressi un Filosofo, Incredulo di 

$ , a h boni inazione agli occhi del approvare una tal' infamia, la 

„ Signore tigli é, evidente qual'.é ancora in uso nel Già p. 

ehectm questa proibizione Dio pone, 

voleva insinuare dell'orrore, E* per noi altresì up motivo 
pei la depravazione delle don- di oonfusiooe,che si tolleri nel 
-ne pagane , le quali consecra- Cristianesimo , un di sui di ne 1 
veno alla Dea della im pud iti- pubblico , che severamente era 
eia una porzione di ciò che a- proibito presso i G udei ., 
veano gnadagnato col peeeato. PROSTRA TI , / '"adi Peni-i 
Oli Scrittori sacri per rendere Tknza pubblica . 
odiosa la idolatria , sovente la PROSTRA ZlOiN È . V atto 
indicano col nome di prosti- di mettersi in ginocchio, di 
tu/ ione . r battere la terra colla fronte, o 
Alcuni Filosofi moderni in sdrajarsi ai piedi di qualcuno, 
va, o affettarono di negare che fu sempre il segno del più prò* 
appresso i Babilonesi ed altri fondo rispetto, sopra tutto tra 
popoli, sia stata praticata la gli Orientali # in questa aitua- 
pr- .r.stituzifnie , per motivo eU* zione l'uomo testifica che si 
.Religione . Vn solo Geremia mette a! coapette di lui che sa- 
«ci 1 vendo ai Giudei schiavi in luta; i Selvaggi stessi compre- 
Babilonia » li previene, contro . sero la forza di questo segno . 
qu e si o scandalo , Ihrruc , c. 6. Perciò gli Scrittori Sacri ordi- 
v. 42. ; ma Erodoto $. 109 nanamente lo esprimono col 
ne paria come testimnnfyonu* termine adorare. Cosi quando 
tare,e&ro6cB«/. »6. p. hSt. dicesi che Abramo adorò gli 
Lo «tesse costume regnava *n abitanti di He ih t e gli An^eK 
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che ad esso apparvero» che cariatici avanti la consacra* 

Giuditta adorò Oloferne , che zione ; ma i Greci non ebbero 
Achior adorò Giuditta, che i difficoltà di giustificare la lora 
Magi adorarono Gesù bambi- pratica. Ella prova che hanno» 
no , significa che ai prostesero la stessa credenza come noi 
in segno di rispetto. Noi pure circa il Sacramento dell' Eli- 
ci prostriamo peradorare Dio, caristia è il Sacrifizio della 
per attestargli il nostro rispet- Messa ; se pensassero cornei 
to e la nostra summessione, Protestanti, non avriano alcun 
perché non possiamo attesta- rispetto per questi aimboli, 
re a Dio i nostri sentimenti con PROTESTANTI. Da pria* 
altri segni se non con quelli di cipio diedesi questo nome ai 
cui ci serviamo verso gli uo- discepoli di Lutero , perchè 1' 
mini . Quindi non ne segue che an. 1 5 zg. protestarono contro 
quando ci prostriamo innanzi an decreto dell' Imperatore 
gli uomini, attestiamo a quelli e della Dieta di Spira , ed ap- 
io stesso grado di rispetto , e pollarono ad un Concilio Ge- 
sommessione che abbiamo per nerale. Essi aveaito alla loro 
Iddio ; per conseguenza la pa- testa sei Principi dell' Impe- 
rala adorare , in queste di ver- ro , cioè Giovanni Elettore di 
se circostanze, non può avore Sassonia, Giorgio Elettore di 

10 stesso senso. Pure su questo Brandeburg pei la Franconi», 
equivoco i Protestanti ci fanno Ernesto e Francesco Duchi di 
fin delitto perone* ci prostria- Luneburg , Filippo Langravio 
mo innanzi ai Santi ed alle di Assia, ed il Principe di An- 
loro Immagini. Vedi Adora- halt. Furono secondati da tre- 
zionf. dici città Imperiali. Quindi si 

PROTÉSI; parola greca che può giudicare dei progressi fat- 

aigjiitìca preparazione. 1 Gre- ti dal Luteranisimo dodici an- 

ci chiamano Altare della prò- ni dopo la sua origine. Ma que- 

tesi un piccolo altare su cui sta era 1' opera della politica 

preparano tutto eio che é ne- anziché della Religione; que- 

cessario per il Santo Sacrifizio sta lega protestante era non 

11 pane , il vino , i vasi , ec. ; meno formata contro la Chie- 
poi portano tutto in procesaio- sa Cattolica che contro 1' au- 
ne e con molta riverenza sulT tonta deli' Imperatore . Pari- 
altare principale sopra cui si menti si appellarono in Fran- 
deve celebrare. Questa rive- eia Protestanti i discepoli di 
renzacon cui preparano e por- Calvino , e si viabili I' uso di 
tano il pane ed il vino desti- comprendere indiffercn tenten- 
nati al Sacrifizio , parve ecco- te sotto questo nóme tutti i 
dente ad alcuni Teologi Cati- protesi Riformati , gli Andi- 
ni, e ne rimproverarono i cani ,J Luterani, i Calvinisti» 
Greci , come se rendessero un e \* altre Sette nate tra essi 
c*tto religioso ai Simboli Eu- ^bbiaraò parlato di ciascuna 
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••tto il suo nome particolare} «le posi lo é sempre fuori della 
aia allora parola Hi forma esa- Chiesa è non nella Chiesa, 
mineremo il protestantesimo ella ha per mallevadori al- 
in se stesso , faremo vedere cùni Sellar j che furono sem- 
che questa nuova Religione tu pre fulminati di anatema . Si 
opera dèlie umane passioni , doveanò eziandio aggiungere 
e the per nessun riguardo me- a questo onorevole catalogo 
fita il nome di Riforma che le li Gnostici , li Marcioniti , gli 
diedero i suoi seguasi. Ariani , i Nestoriani , i Fela- 
Quandò si domanda loro giani , gli Kutichiani , ec. Tut- 
dove fosse la loro Religione ti videro in ugual modo nella 
avanti Lutero e Calvino , di- Scrittura Santa i loro errori e 
cono eh' era nella Bihbia. Bi- capriccj , credettero come i 
sognava che vi fosse molto oc- Protestanti che questo Libro 
culla , poiché prima di essi fosse bastevole per essere la 
per mille cinquento anni nes- regola della loro fede; ma co- 
«uno V avea veduta come la a* e si sono assicurati i Prole- 
prolessano. V ingannate , re- stanti di scorgere nella Bibbia 
plicano essi ;i Manichei vide- più che tutti questi Dottori li 
fa come noi nella Scrittura articoli di credenza su i quali 
Santa , essere una' idolatria non si accordano con essi ? Ci- 
di rendere il culto religioso ai tare dei pretesi testimoni del- 
Martiri ; Vigilanzio * che é la verità e non essere mai 
un abuso onorare le loro re- onninamente della loro opinio- 
liquie ; Aezio, che e un' altro ae , adottare il loro senti men- 
abuso pregare per i inorti ; to sopra un punto, e ri gett^r- 
Gioviniano , che il volo della lo su tutti gli altri , ciò nun é 
Virginità é una superstizione, dare ad essi gran peso né ere- 
Berengario trovò come noi nel dito . Una credenza cosi for- 
"V angelo , esser assurdo il do- mata di opere riportate , e di 
gnia della Transustanziazione; squarci presi dagli Eretici, 
gli Albigesi , che sono vane molti dei q'jòìi non erano più 
ceremoni* i pretesi Sacramen- Cristiani ,né adoravano Gesti 
ti della Chiesa Romana; i Val- Cristo , non rassomiglia pun- 
desi ed altri . che i Vescovi e to f£fa dottrina di questa 
i Preti non hanno carattere né Maestro divino . 
autorità nella Chieaa più che i Se la Bibbia contenesse tut- 
laici. Dunque é provato che la ti gli errori che i vSettarj di 
nostra credenza fu sempve ogni secolo pretesero di trò- 
professata o in tutto o in ^ar- varvi, sarebbe il libro più pèr- 
le da qualche società di Ciistia- nicioso che vi fosse nel (non- 
ni * • the si ha torto a. cacciar- do ; i Deisti non avriano tor- 
la di novità . to a dire che questo é il pomo 
Questa a dire il vero e la della discordia destinato a 
pi» pura e più rispettatile tra- metere tutti gli uomini alle 
- che siavi al mondo j il prese gli ani cogli atti i . Ma 
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jfrn. Intente poiché pretendono 
: protestanti il privilegio ù*in 
tenderla tome loro piace , essi 
non hanno alcuna iasione di 
disputare questo stesso dirit- 
to atte altre Sette ; ecèo in tal 
guitta giu&tificati colla regola 
dei P-rotestanti tutti gli errori 
• tutte V erette possibili . Ma 
vorremmo sapere perchè an- 
•he la Chiesa Cattolica non 
abbia il diritto di scorgere nel- 
la Scrittura Santa che lutti 
quelli , i quali si separano da 
•ssa, corrompono il senso di 
questo Libro divi**», che le 
hi dato in deposito dagli Apo- 
itoli suoi fondatori. S. Pietro 
rimproverava già gli Eretici 
che corrompevano il senso 
delle Scritture in lor proprio 
dannò. Ep. a. 6. 3. * l6, Ter- 
tulliano duecento anni appres- 
so, loro affermava che la Si n t- 
|u;a non apparteneva loro, 
psuxhè non é stata data ad es- 
si ù& p* r es6Ì , che questo é il 
titolo delia sola famiglia dei 
veri fedW» » cu » stranieri 
niente hanno da vedete , do 
Praescript.c. >7- I Protestanti 
devono provarcele questa es- 
clusione noa riguarda ad essi. 

Se almeno torma^W tra 
assi una sola e stessa socie- 
tà cristiana , potria seni V ra ' 
re degno di rispetto il conte V 
to della loro credenza; ma la 
Chiesa Anglicana, la Chiesa 
Luterana o pretesa Evangeli- 
ca , la Chiesa Calvinista o ri- 
formata , la Chiesa Sociniana 
non sono più unite tra esse ohe 
tra noi . 1 Calvinisti odiano 
touu gli *J*gUca*i, fiutalo 
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detestano i Cattolici , sebbene 
piò 'di una volta abbiano ten- 
tato oi tare società coi Lute- 
rani , questi uon vollero mai 
aderire , sovente gli uni scris- 
sero contro gli altri con tanta 
animosità , come contro la 
Chiesa Romana ; certi Dottori 
Luterani furono fuor di modo 
maltrattati, perckè sembrava- 
no inclinare alla opinione dei 
Calvinisti } né gli uni nè gli 
altri si trattano fraternamen- 
te coi Sociniani . 

Per palliare questo scanda- 
lo , furono ridotti a dire eh» 
tutte le Sette , le quali si ac- 
cordano a credere eli articoli 
principali o fondamentali del 
Cristianesimo , si giudica che 
compongano una sola e mo< 
desuma Chiesa che si può chia- 
mare Caiul'tcà o Universale, 
Ma qual unione formano insie- 
me certe società , le quali non 
vogliono a voi e nè la stessa 
credenza, né lostesso culto, nè 
la medesima disciplina ? Non 
é questa , par certo , la Chiesa 
l'ondata da Gesù Cristo , poi- 
ché egli la rappresenta come 
un solo regno , òtta sola fami- 
gliarti solo ovile the racchiu- 
de un solo gregge e sotto un 
solo -Pastore. V. Chiesa, %. II. 

PaOTUGÀKONICO Si 
chiamano cosi i libri de: la 
Scrittura Santa , che in ogni 
5empo furono riconosciuti per 
canonici, ossia dai Giudei per 
1' airtico Testamento , ossia 
dalia Chiesa Cristiana per il 
nuovo , della cui canonicità 
non mai sì «dubitò, nè questio- 
na , c *i chinano D eu t C r+- 
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canonici qucLli dei quali per 
qualche tempo se ne dubitò . 
V. Canone Del i-muh: avvici. 

PROTOMARTiRL* primo 
i teatimunii», titolo dato a S. 
Stefano, perché è il prino che 
sostenne la m>rte per Genti 
Cristo e per l'Evangelio . Al- 
cuni Autori diedero pure qua 
Sto nome ad Abelle f ma ina- 
pròpriamcute; quantunque sia 
morto innocente questo fi- 
gliuolo di Adamo, la Scrittu- 
ra non dice che ablia patita 
per la difesa della Religione. 

PROTO PASCHI i l . Nella 
Storia Ecclesiastica , quei che 
celebravano U Pasqua coi Giu- 
dei , ed usavano coin' essi del 
pane senza lievito, sono ap- 
pellati F rotopaschitì , perchè 
celebravano questa festa il 
giorno quattordicesimo della 
km* di Marzo, pei conseguen 
za prima degli Ortodossi che 
la facevano soltanU la Dome- 
nica seguente. I pi imi furono 
chiamati anche Sabhastimtii e 
Quartodecirriani . Pedi questa 
parola . 

PKOTOPLASTO; primo 
formato ; questo è (in sopran- 
nome di Adamo . 

PRO TOS 1NCLLLO . Fèdi 

SlNCCLLO. 

PROTOTRONO . Nella 
Chiesa Greca si chiamava cosi 
il primo Vescovo di una pro- 
vincia Ecclesiaéticu , o quegli 
che occupava il primo pósto 
dopo il Patriarca , o ii Metro- 
politano . Queste sorta di di- 
stinzioni non erano state in- 
trodotte per ambizione rie* per 
•rgogho , ma par istorile u» 
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ardine costante nella discipli- 
na , ed affinchè si potesse sa- 
pere noi caso aìi vacanza della 
sede Patriarcale o Metropoli- 
tana *a qual dei Vescovi fosso 
passata la giurisdizione . 

PROTuT TJSTI ; Eretici 
Orige riisti , i quali asserivano 
che le anime Sono slate create 
prima dei corpi ,e ciò significa 
ii loro nome . Verso la meta 
del sesto srcolo , dopo la mor- 
te del Monaco Nonno capo 
degli Origenisti, si divisero in 
due rami , uno dei Protottisti 
di cui parliamo , P altro degl' 
Jsoeristi,de\ quali abbiam fat- 
to menzione sotte il loro no- 
me . 1 primi furono chi an. iti 
anche T etraditi % ed ebbero 
per Capo uno chiamalo IsitLo- 
fo . Vedi O&iOENisri 

PROTOVANUfcLODI S. 
JACOPO. Questo è il nome di 
uu Vangelo apocrifo e pieno 
di favole che Guglielmo Po- 
atei avea portato dall' Oriente 
e che Teodoro Bibiiander fe- 
fce stampare in Basilea i' anno 
j 552. in ottaro . Ce ne diede 
la notizia Fabrizio , Codex a- 
pacrjph. N. Test p Ifi. e seg. 
Beausobre , Stor. del Manick. 
t. i. li 2. a. 2. J. 8 e seg. mo- 
stra che questo preteso ProtOr 
vangelo è la produzione di 
uno chiamato Leucio , o Leti- 
ca Carino, Eretico «lei secon- 
do secolo e delta Setta dei Do- 
ceti , i quali condannavano il 
matrimonio , ed insegnavano 
che il Figliuolo di Dio per in- 
carnarsi , avea preso una car- 
ne fantastica ed apparente; 
l'opera di cui parliate cri 
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composta per confermare qtie- fone , V antico Serpente, il 
«ti aue eri ori . Appellava»! quale é il Demonio e Sàtana , 
Protovangelo , perché V Au- lu precipitato sulla terra , ec. 
tore vi racconta degli avvenir Fer conseguenza conchiuse- 
menti che precedettero la pre- ro i Padri che la Uedenzione 
creazione del Vangelo jcioé la dei aiondo è tanto aulica co- 
nascita e la educazione delia me il peccato di i Adamo , che 
Santa Vergine, e la nascita del non vi fu alcun intervallo tra 
Salvatore ; ma non merita al- H peccato e il perdono . V edi 
cuna credenza . Uedewzionb. 

Dieresi pure il nome di Pro- fKOYA Fedi Luoghi tb#- 
tovangelo alla prima promessa logici e Keligione . 
che Dio fece dalla futura Re > Hiwva ; ciò the la Scrittura 
denzione del genere umano , Santa chiama tentazione Di- 
è che sì contiene nelle parole cesi in molti luoghi che Dio 
pronunziate da Dio coutro il mette alla prova la fede , la 
Serpente dopo la caduta di A- costanza , la ubbidienza degli 
damo , la progenìe della don- uomini j che ha postò Abramo 
na schiaccerà la tua testa, alla prova , eò. Iddio non ha 
Gen. c. 5. v. i5 I Padri «^el la # Uopo di provarci , egli sa in 
Chiesa perla progenie della anticipazione ciò che faremo 
Donna intesero Gesù Cristo m l u * te ^ circostanze , nelle 
Figliuolo di Dio , nato da una q ual * ad esso piacerà metter- 
donna per opera dello Spiritp ci; ma noi abbiamo bisogno di 
Santo e senza il concordo di essere provati per sapere di 
alcun uomo; perciò dissero quanto siamo capaci colla gra- 
unolti interpreti che queste pa zì *t e quanto siamo deboli 
i ole sono il P rotò vangelo , per noi stessi . Se Dio non a- 
cioe , la prima nuova della re ve « se posto a forti prove Abra- 
de nzione . Sfondata questa mo , Giuseppe , Giacobbe , 
credenza sul pensiero di S. Tobia, ec. il mondo non a- 
Paolo che disse Hcbr. c. 12. v. vrebbe avuto de' grandi esera- 
1 4. che il figliuolo di Dio par- PJ tli virtu C 4 U « ««««o dato , nè 
tecipo della carne e del San- avriuno meritato la ricompen- 
gue a fine di distruggere colla * a cne ricevettero . 
sua morte chi àvea V impero Ciò che rapporto a noi è ti* 
della morte , vale a dire , il na prova , un mezzo di acqui- 
Demonio; e sopra queste pa- stare nuove cognizioni aperi- 
role di 8 Giovanni , hp 1. ù. mentali $ non lo é per rappor- 
ò. v. 8. fin dal principio il De a Dìo; ma parlando di que- 
nwnio è l'autore del peccato , sta suprema J^aesta , siamo 
eil Figliuolo di Dio venne per costretti servirci delle stesse 
distruggere le opere del De- espressioni come quando Dar- 
monio . Dicesi aeìl 1 Apocalis- «amo degli uomini. Fedii w 
^*e c $ ia» v, <y. che il granerà* tazionb . ^ • 



fftÒVE SUPERSTIZIOSE; 
ftominatè Ordalie ovvero Or- 
éieatì,*i Giudizio di Dio. Que- 
sto 'urtinolo apparitane alia Sto- 
ria moderna; ma un Teologo 
deve sapere ciò che la Chiesa 
penso sempre' di questo abuso 
introdotto in quasi tutta l'Eu- 
ropa dai Barbari del IJford e 
nei quale ia religione astai fuor 
di proposito sj trovo impe- 
gnata . 

Per rilevare in giustizia la 
verità di un tatto dubbioso, si 
adoprarono delle prove di mol- 
te specie ' 1. Il conflitti». Quan- 
do un uomo era accusato di un 
delitto , e che non bastavano 
le prove prò e contro , era or- 
dinato colle leggi dei barbari, 
«he T accusatore e V accusato 
decidessero la questione' col 
duello. Questi popoli feroci e- 
i ansi persuasi che la forza e il 
coraggio facessero prova di 
tutte le virtù , che la codardia 
è la viltà fossero un effètto dei 
vizio; che Dio poteste far trion- 
fare l'innocenza e confondere 
I' impostura, come se Dio fot» 
te obbligato a concorrere con 
la sua potenza per terminare 
tutte fé questioni eccitate dalle 
passioni degli uòmini. L accìe- 
camento tu portalo sino a de- 
cidere per questa via alcune 
questioni di Giurisprudenza e 
dei dritti contenziosi . Quando 
le parti erano incapaci di bat- 
terti , come le donne , i mala- 
ti , gli ecclesiastici t i vecchi , 
vi sostituì vano in sua vece dei 
campioni, sempre disposti a 
4os tènere colle armi ogni & pe- 
ti» tu' cauta. 
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2. Le prove del fuoco . L'ac- 
cusatore o l' accusato ,per pro- 
vare ciò che asseriva era con- 
dannato , o volontariamente 
obbligavasi a camminare coi 
piedi nudi sopra le bragie ar* 
denti , tra due pire accese , ov- 
vero sopra molti vomeri di a- 
ratro arroventali ai fuoco, odi 
alzarli da terra , e leuerli per 
qualche momento in mano . Se 
crediamo alfa Storia , molte 
Principesse accutate di aduU 
terio , furono ridotte a giusti- 
ficarsi in tal guisa, e vi riusci- 
rono coli' ajuto di Dìo . Uno 
dei più celebri esempj che si 
citano in questo genere, é 
quello di Pietro Ignito , ov- 
vero Pietro del fuoco , Reli- 
gioso d'i Vallombrosa , della 
famiglia , degli Aldobrandino 
L' an. luijj, tecóndo le rela- 
zioni , questo uomo vestito co* 
gli abiti Sacerdotali , passo sa- 
no e salvo le bragie- ardenti 
ih mezzo di due pire accese , 
e vi ritornò a cercare il suo 
manipolo che avea lascialo ca- 
dere . Era stalo, deputalo uai 
Monaci dei suo Convento ad 
attcstare con questa prova che 
Pietro di Pavia , Arcivescovo 
di Firenze , fosse reo di Sir 
mon id o di eresia . Dicesi che 
questo fatto fu attestato colla 
letieia scritta dai Clero e dal 
popolo di Firenze , testimonj 
oculari al Papa Alessandro Ili 
Sembra, però che il Papa nou 
vi facesse rifletta , poiché l* 
Arcivescovo conservò la sua 
dignità. Qualora fu necessario 
decidere in lspngna , se vi si 
conservarebbe ia liturgia Mo- 
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zara bica , o s e si seguirebbe il 
rito Homano , ai risolse tosto 
di terminare questa difficoltà 
con un conflitto; indi si giudi- 
co esser più conveniente gefc- 
tare al fuoco le due Liturgie > 
e conservare quella che non tos- 
se consumata dal tuoco ; ai di- 
ce <fbe questo prodigio fu o- 
pci ato in favore della Liturgia 
Moza^bica. 

5. Le prof e dell' acqua . Ob- 
bligatasi l'accusato d' immer- 
gere nell'acqua bollente la sua 
mano sino alla giuntura e tal 
volta amo al gomito , e cavare 
un anello che era in fondo del 
vaso, ludi gli s'involgeva la 
mano in un sacchetto sigillato, 
e se in capo a tre giorni non a- 
Vca alcun segno di scottatura» 
si giudicava innocente. 

La prova dell'acqua fredda 
era principalmente destinata a 
scoprire se la persona accusa- 
ta di stregheria , magi a o ma- 
leficio ne fosse realmente rea . 
Dopo averla spogliata dei suoi 
abiti , Iesi attaccava la mano 
destra al piede manco, e la ma- 
no manca al piede destro, in 
tale positura si gettava nell 
acqua; se s'immergeva, e^ 
ra assolutale galleggiava ,e«à 
dichiarata strega , ed era pu- 
nì tu dì morte. Ma osservano 
i naturalisti che le donne at- 
taccate da passioni isteriche , 
e le persooe grasse non *' im- 
mergono nell' acqua ; e quin- 
di si conchiude che la più 
parte di quelle le quali furono 
riputate streghe, erano soltan- 
to soggette ai vapori, malattia 
4i cui un tempo non si coMr 
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seevano nè i sintomi , né glj 
eiTetli. Fedi le Afe/», dell Jc* 
cad. delle Jscriz. t. 69. in 12. 
pag* 57. 

4. Quelle della Croce . Si 
obbligavano due rivali o a so- 
stenere lungo tempo su 1 le pro- 
prie braccia una croce a «sai 
pesante, o a starsene colle brac- 
cia distese innanzi una croce ; 
chi le teneva prù lungo tempo 
riportava la vittoria . 

5 II pane congiurato . Que- 
sta era un pane fatto di fa- 
rina di orzo, benedetto o piut- 
tosto maledetto colle impre- 
cagioni di un Prete . Gli An- 
glo-Sassoni lo facevano man» 
giare ad un reo non convinto . 
persuasi che se fosse innocen- 
te | questo pane non gli tureb- 
he male , e se reo , non lo do- 
vrebbe inghiottito , o se lo in- 
ghiottisse lo soffoca rebbe . li 
Prete che taceva questa ceri- 
monia domandava a Dio con 
una preghiera ratta espressa- 
mente , che le mascelle del reo 
s' irrigidissero , la sua gloria 
, si serrasse , se noq potesse in- 

Shiottiie , e vomitasse il pane 
alla sua bocca ; questa erà 
una profanazione delle pre- 
ghiere della Chiesa, Queste 
preghiere non sono istituite nf 
per operare miracoli, né per 
fare male ad alcuno . La sola, 
cos/i che vi fosse di reale ; ** 
questa , che di tutte le specie 
di pane, quella di orzo matti- 
nato un po' grosso è il più dif- 
ficile ad inghiottire. Questa 
proi a rassomiglia ,in qualche 
c«sa, all'acqua di gelosia; ma 
gli Anglo-Saasoni **» 
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scevano queat' nqua , quandò teruli si assumigliaoo in ogni 
stabilirono la prova del pane luogo , e sono soggette alle 
congiurato . Uri incredulo dei stésse- follie . La Chiesa non 
post ri giorni senza alcun fon- autorizzò mai nè approvò que« 
da me n lo scrisse che P uso di ste superstizioni : ma spesse 
questo popolo era una unita- fu costretta a tollerarle, per- 
nione della l4egge Giudaica , ché erano ordinale dalle Irggi 
Pedi Qflosia . dei Barbari; i pregiudizj di 
6. U* prova colla Eucaristia questi popoli furono piò torti 
fa ce vasi ricevendo la comunio delle proibizioni e delle cen- 
ne . Cosi Lottario l\s< di Pro- sure , poiché molti sì perpe- 
vcti/.a e di Lorena, giurò , ri- tuarotio sieo a noi . 
cevendo la eomunione dalla Nel principio del nono «e-, 
mano del Papa Adriano Hi colo Agobardo Arcivescovo di 
che avrìa licenziato Vale! rad a Lione , scrisse con l'orza ponH 
sua concubina , locchè era fai troia donnevole opinione di 
so. Come Lotta riòmori un me- quelli ebe pretendono" che Die 
se dopo, l'ari. Hó8. , la di lui faccia conoscere la sua volon* 
morte fu attribuita a questo sa-, tà e il suo giudizio, colle i>ro- 
crilego spergiuro. 11 Papa Ales- ve dell'acqua , <icl fuoco , es* 
Sandro 11. proibì questa prova, altre rimiti . Esclama contrqf! 

Tutte le altre , di cui abbia il nome di giudizio di Dio che 

mo parlato , erano accompu- si ardiva di dare a queste pra4 

guate da ce remo ni e religiose , tiche, come se Die le avesse 

Vi ri si preparava cpl digiono , ordinate, come se dovesse «ut-» 

colla preghiera , e col riceve- tometterai ai nastri pregiudizj 

re i Sacramenti . Si benedice- ed ai particolari nostri semi-, 

vano le armi , il fuoco , l'ac- menti , per rilevarci tutto eie. 

qua , il terrò destinato u fare che bramiamo di sapere . 

la prova , questo privilègio eA ' N ^ U'uruiecimo secolo Ivone 

ra riservata a certe Chiese^ diparte* disse lo stesso , e ci- 

ad alcuni Monasteri , e,g li sì tà a tal proposito una lettera 

pagava loro una gabella per ta? del Papa Stefano V. a Laro* 

le cereuiòhia . St. della Chie- berlo Vescovo di Ma gerì za t 

sa Gali, t- Dilc. Hrelirn. ' che viene anche riferita net 

Gli usi assurdi son<> più an- Decreto di Graziano . I Papi 

tieni del costerni dei ttarbari; Celestino JII. Jnnoo. IH. , O- 

si la menzione della prova del norio III. rinnovarono laproir 

ferro caldo iteli' Elettra di So- Dizione di usare di queste prò* 

Adele, e le altre sono eziandio ve . Quattro Conci lj Proyinr 

prat icate presso i Negri . Dun- eiali , congregati Pan. 820. da 

que non fu necessario che ut» Luigi il Buono.*, il quarto! ion- 

popolo le prèndesse da un al-, Cilio (Generale Latcranense pa» 

irò ; le nazionii^norantt e ma- ri menti le probirono. 1 Teolo» 
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gì Scolastici do po 8. Tom ma- alle prove , e c he erano costretta 
io insegnarono che queste prò- te dalla legge e dalla ingiusti- 
ve erano ingiuriose e Dio e fa- zia degli accusatori ad assog- 
vorivanu la menzogna, perche gettarvisi . Iddio potè fare ri- 
in quelle si tentava Dio , per- splendere la loro innocenza 
che* egli non le avea ordinate , con un avvenimento soprati- 
pcrchè con ciò voleansi cono- naturale , senza confermare 
scere delie cose occulte , la co- conquesto il pregiudizio do- 
rmizione delle quali é riserva- minante , ne la (emerita dì 
ta a Dio solo . quelli che esigevano queste 

Se non ostante queste cosi prove. Per altro , questo cas« 
sode ragioni , e le leggi cosi e assai raro , poiché nella Sto- 
f ormali si ebbe ancora per ria"non se trovano che due • 
molto tempo ricorso a quel- treeaempj. 
le , specialmente nei paesi del Quanto agli altri fatti , mol- 
Nord , ciò fu perchè 1' ostina- te ragioni ci autorizzano a prc- 
zione degli ignoranti e soven- starvi pochissima fede. i. Quie- 
te più forte di tutte le Leggi • sii noa sono riferiti da testi- 
per conseguenza non si ha ra- monj oculari , ma su certi hm 
gione di attribuirne gli abusi inteso dire, e su alcuni rumo- 
aila negligenza o all'interesse ri popolari . Quello di Pietro 
dei Pastori della Chiesa. Ignito che pare il più provato, 

Si teica se talvolta vi sia fu copiato Iranno uo3. da. 
stata qualche cosa di' sovrati- Luitprando Prete Milanese che 
naturale nei successi delle prò- accusò di simonia Grosolan» 
ve superstiziose, e se debbasi suo Arcivescovo , e che ebbe 
credere a ciò che scrissero gli lo stesso esito. L' impossibile 
storici dei secoli bassi . Su tal che questione fatti tanto si mi- 
soletto avvi una buona Dis- li in tutte le circostanze sjeno 
Sei tazione nellft) Memorie dell' tutti due veri. Il Papa qon eb- 
jtecad. dell' Iscrit. t. 24. m 11. be più riflesso all' uno che ali* 
p. 1. estrarremo alcune ri- altro; vi conobbe senza dub- 
flessioni . bio della esagerazione o della, 
ligi i è evidente dapprima impostura. Questi non sono i 
che non v'é cosa di sopranna? due soli casi in cui si vide il 
turale nel successo dei duelli , popolo ribellato contro il suo 
ne in quello delle prove della Pastore , inventare dei fatti , 
croce , che un uomo sia più dctle circostanze , e dei prete- 
forte e pili robusto di un altro, si prodigj per rovinarlo . 1 Pa- 
o sia vincitore in un conflitto, pi e i Conci Ij hanno però pro- 
non é un miracolo. Ma niente scritto le piove , quali prati- 
impedisce di credere che Dio che perniciose inventate dalla, 
possa averne fatto uno in far ignoranza, e spesso usate dalla 
▼ore delle persone virtuose che furberia e dalla malizia. i 
•la se stesse non si esponevano 2. Molti rei giustiiioali e li- 
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ferrati dal castigo per mezzo 
delle prove , hanno poi con- 
fessato la loro turpitudine e la 
indegna vittoria che aveanu ri- 
portata sulla innocenza j e in 
conseguenza di un generale 
accecamento , non si credeva 
di aver più diritto di punirli , 
neppure di rinfacciar loro il 
delitto, purché aveano soddi- 
sfatto alla legge . He nel loro 
successo vi tosse stulo del So- 
vrannaturale, non si potrebbe 
attribuirlo che al IV monio . 
Ala t credibile che Dio abbia 
permesso al nemico della sa- 
lute di esercitare il sue pote- 
re per confermare una super- 
stizione sovente accompagna- 
ta da profanazione e sacrile- 
gio ? V'é della (lilic.olta a com- 
prendere che Dio abbialo per- 
messo tra i Pagani per punirli 
drel loro acciecamento $ « un 
portare troppo avanti la cre- 
dulità supponendo che abbiasi 
fatto lo slesso in mezzo del 
Cristianesimo per acciecare 
alcuni uomini che nel Battesi- 
mo aveano rinunziato ai De- 
monio ed al di lui culto. 

Dunque si ebbe ragione di 
sostenere in ogni tempo chele 
prove superstiziose fossero un 
delitto . Eia ciò un Untare Id- 
dio mettendo l' innocenza a 
pericolo, dando motivo alla 
impostura di trionfare, c pro- 
fanare le ceiemome religiose 
da cui erano accompagnate 
queste assurde piatiche. 

L' incredulo di cui parlam- 
mo, non mostrò gran precisio- 
ne di pensare , quando para- 
f o»ò le prove superstiziose ai 
Merglcr. Tom* XI IL 
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miracoli della verga di Aron- 
ne che fiori nel tabernacolo ; 
ed ai castighi soprannaturali 
che Dio prese di alcuni ribelli 
neir Antico Testamento ; non 
V* é alcuna rassomiglianza tra 
ciò che si fece per ordine e- 
spresso di Dio , e ciò che in- 
ventò il capriccio degli uomi- 
ni . Né meno ve n' ha tra que- 
ste stesse prove e le elezioni 
fatte con le sorti; queste nien- 
te hanno di riprensibile , poi- 
ché gli Apostoli stessi ne fece- 
ro uso per aggregare S. Mattia 
al Collegio Apostolico . Se in 
seguito furon vi delle buone ra- 
gioni per non fare più 1* stes- 
so , questo niente prova con- 
tro la innocenza di una tale- 
pratica . f edi Sorrc. 

PKOVERBJ (Libro dei); 
è un libro dell' Àulico Testa- 
mento , cosi chiamato , perchè 
è una raccolta di Sentenze mo- 
rali e massime di condotta per 
tutti gli stati della vita , e si 
attribuisce a Salomone . Di 
latto si legge il nome di lui in 
capo deli' Opera , e si replica 
eziandio nel corpo dei libro * 
c. lo. v. i. e c. a5< v. t. Nel Z, 
libro dei Re dicesi che questa 
Principe avea composto tre 
mille parabole , c. 4- v - Gli 
antichi Padri appellarono que- 
sta raccolta Pana reta , cioè te- 
soro di tutte le virtù. 1 Dotto- 
ri Giudei come la Chiesa Cri- 
stiana, fecero sempre onore a 
.Salomone , e 1' anno sempre 
posto nel catalogo dei Libri 
santi . 

• Tuttavia alcuni Critici te- 
mei ari , di cui Orozio n' c il 
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Capo , dubitarono se Salomo- no , poiché é assai diverso lo 
ne ne sia l'autore Non nega- stile di queste tre opere. 11 cap. 
no che questo Principe non ab- 25. v. i. porta: Queste sono le^ 
bia fatto tare una raccolta di parabole di Salomone raccul-j, 
massime di morale dai Scrit- te dalle genti di Ezechia , Ut- 
tori della sua nazione , ma di Giuda , ma il raccoglierle 
pretendono che sotto Ezechia, non costituisce autore. Non é t 
Eliaci m , Sobria e Joake, vi ag- certo che , cap. 3o. v. i., A- 
giungessero ciò che di migliore gure e Jeake sieno due nomi**, 
era stalo scritto dopo Satomo- di uomo -, la Vulgata gli pre- 
ue, che perciò questa compi- tende per due nomi appella- 
lazione si è fatta da diverse ti vi , uno dei quali significa 
maui. Grozio lo prova colla quegli ohe raccoglie ; l'altro , 
varietà dello stile che ha ere- chi rende , o chi vomita.. Fi- 
duto scorgervi. 1 nove primi ca- nalmente , poiché la Storia 
pi tuli; dice egli, sonò scritti in non fa menzione di alcun He 
Forma di discorso continuato, chiamato Samuele , può esse- , 
ma dal c. io. sino al c. 22 v. 16. re un soprannome od un epiv 4 
lo stile é conciso , sentenzio- teto dato a Salomone . 
•o , pieno di antitesi. Al v. 17. Tra gli antichi , Teodoro 
e seg. rassomiglia pili al prin Mopsuesteno ; tra i moderni , 
cipio del libro, ina ale. 24. v. f autore delle opinioni di al- 
23 ritorna breve e senza cou- cuni Teologi di Olanda .sono 
nessione , c. 25. si leggono i soli che abbiano dubitato, 
queste parole : Queste sono le della inspirazione di questo 
parole raccolte dalle genti di Libro, ed abbiano preteso che 
Ezechia Re di Giuda , c. 5o. sia stalo composto dall' indù- 
discorso di Agur , figlio di stria pm amente umana . 
Iv'ike. Finalmente il cap. 5l. Le antiche versioni Greca, 
ha per titolo Discorso del Re e Latina contengono delle ag- 
$ a muri e . , giuri te ed alcune trasposizioni . 

Ma conghietture fi deboli che uon sono ne li' Ebreo , ma 

non possono prevalere alia co- S.GirolamoJrese la Vulgata più, 

atante tradizione che sempre esatta che non era prima. 

attribuì questo libre a Salo- la Bibbie, d' Avignone /• 8. 
mone . La varietà dello stile PKOVIOIBIO. NdlaMcrife- 

prova soltanto che questo li- tura Santa questa parola signi- 

bro non fu composto di segui- fica , i. una sentenza comune 

to , ma a pezzi staccati , come, e popolare, ed anche una cau- 

pcr ordinario si fanno le rad- zone» AW». c. SU. v* 27. dice* 

cole. Se qualche cosa provasse tur in proverbio , venite in tier 

la varietà dello stile, bisogne* sebon oc. Un .motteggio , una 

rebbe sostenere che i Proverò], derisione Deut. c. ao\ v. 37. 

F Ecclesiaste e il Cantica non Erit Israel in proverbium » 

possono essere della stessa ma- lsraello sarà lo scherzo di tu u 
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lì i popoli . 5. Un enimma , < cose , come il rimunerato re 

una sentenza oscura, dicesi della virtù e il vendicatore del 

del Savio , Ecel. c. 3g. v. 3. peccato. Da ciò Moisè co min. 

Occulta proverbiorun} exqui- eia la sua Storia, la quale non 

rei , ricercherà il senso occul è altro che la Storia della prov- 

to delie buone massime . 4 U- vìdenza. Secondo la dote ri zio- 

oa parabola , uh discorso fi- ne ehe fa della creazione , Id- 

gurato, io. c lo. v. 6. Hoc dio cavando dal nuUa.il Mon- 

proverbium dixit eis leiui . do , non operò col cieco im- 

PKUVVIDENZA ; atten • peto di una causa necessaria , 
zione e volontà di Dio di con- ina colla intelligenza di un en- 
servare l'ordine lisi 00 e mora- te libero , con riflessione , ure- 
le che ha stabilito nel mon- videnza , attenzione alla per- 
do quando lo creò . petuità della sua opera , e ^ al 

Se Dio non prendesse cura comodo delle sue creature. E- 

delie cose di questo mondo j gli ha detto, e fu fatta ogni 

specialmente del le creature in- cosa , ma egli v.de altresì cha^ 

telligenti , egli sarebbe ino lì- tutta era buono . 

le per noi, e ci sarebbe mol- Dopo aver formato due crea** '< 
to indifferente il sapere se esi- ture umane ,loro ordina mol- 
ata o non esista . Sarebbero tipiicarsi , popolare la terra , 

Earole vuote di senso la ,bonia, assoggettarla ai loro impero 4 . 1 
1 sapienza , la giustizia , la li benedi' affinchè prospera*-, t 
santità che gli attribuiamo : la aero . Tosto lora tfiede una, 
morale non narebbe altro che legge, e gli puai per averla tra-, 
una vana specula? ione , e la agredita. Fece lo stesso per 
Religione un assurdo. Questo rapporto ai. loro figliuoli ; si 
è ciò che un tempo si disse agli regolo verso i primi uomini 
Epicurei , i quali ammetteva* cvme un padre nella sua fumi- 
no degli Dei senza attribuire glia: dopo aver esercitato per, 
ad essi la provvidenza ;si so-.: essi la sua sapienza e bontà y 
stenne con ragione che Epicu- fece rispondere la sua giusti?, 
PO ammettesse la divinità in zia punendo il delitto ; e que- 
apparenza , e che di f-tto la «e lezioni di secolo in secolo, 
distruggesse. divennero più forti . 1 travia-* 
Quindi la prima lezione data monti nei quali non tardarono 
da Dio all'uomo come lo mise di cadere gii uomini , ci far) no. 
al mondo, é stata di fargli co- troppo conoscere quanto fos- 
noscere che il suo Creatore sero necegfttirj -ma è cosa buo- 
cra anco il suo padrone, pa- na considerare la sapienza con 
dre, legislatore e benefattore; cui la divina provvidenza \\ 
Iddio gii si diede a conoscere ha diretti . 
non solo qual ente di una «a- Gli avvenimenti succeduti 
tura superiore, ma come Tau- nella infanzia del mondo da 
t«re e conservatore di tutte U noi c ninnata la stato di natii- 
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jm , tendevano principalmen- l'effetto delle prevenzioni e de* 
te a convincere gli uomini dell' gli odj nazionali ; ed una causa 
attenzione elle Dio ha per acconcia a perpetuarli. Voleva 
V ordine fisico dell' universo; Dio farli cassare , e ciò aareh- 
tali furono il diluvio univer- be avvenuto se gli uomini fos- 
aale , la confusione delle Un- aero stati meno cieohi e meno 
gue , e la dispersione dai pò» ostinati nel suo errore; ad<i- 
poli , l' incendio di Sodoma , rando tutti un solo Dio , sa* 
1 sette anni di fame ncll' Egit- rt baerò stati più disposti a vi- 
to , ec. Sapeva Dio ohe pli vere in amicizia. All'articolo 
uomini ciechi ben tosto avne- Giudaismo mostrammo essere 
no attribuito ad altri ohe a lui falso che i Giudei abbiano 
il governo della natura , sup- pensato so tal soggetto coma 
ponendo che gli astri , gli eie- gli altri popoli , che abbiano 
menti , i fenomeni del cielo , riguardato il Creatore del cie- 
le produzioni delia terra fos- lo e delia terra come un Dia 
aero dirette dai genj , dai de- locale e particolare . 
monj , o dai pretesi Dei infe- Quanto alle lezioni di Gesù 
rlori e secondar] ; che tale sa- Cristo nel Vangelo , hanno un. 
rtbbe l'origine del Politeismo oggetto ancor più sublime, 
a della Idolatria. Dunque era ed é disegnarci che questa 
duopo che Dio percuotesse a stessa pi ovvidenza divina di- 
gran colpi la natura per inse- riga sola , e come a lei piace 
gn. n e agi' uomini che egli e il I' ordine soprannaturale ; che 
solo padrone, e che solo la di» dal principio def moneto ella 
ripe colla sua provvidenza, ebbe per oggetto la salute del 
Le istruzioni che diede agli genere umano , e che in tutti 
Ebrei per mezzo di Moisè , i 1 secoli , questo fu lo scopo di 
prodrgj che operò in loro la- sua condotta ; ma che èsegui- 
vore, ebbero per oggetto prin- sce questo gran disegno con 
ci pai e d i mostrare non solo ad alcuni mezzi impenetrabili ai 
essi , ma a tutti iiom vicini . deboli nostri lumi , che illumi- 
che egli è 1* arbitro supremo na la tale nazione colla luce, 
della sorte di tutte le riazio- della fede, méntre lascia la ta^ 
Hi -, che egli solo loro concede altra nelle tenebre dell'infere!- 
Ja prosperila , o loro manda tà , senza che questa abbia di- 
delle disgrazie, che le stabili- ritto di querelarsene, ne l'altra 
scc in un paese o le trapianta d'insuperbirsi ;che nco a eia- 
altro ve , che dà loru la pace q scuno particolare Dio accorda 
la guerra , ec. Allora intmdu- quella misura di grazie e douf 
ce v usi prèsso i 'direno popoli soprannaturali che giudica a, 
il culto degli Dei tutelari e proposito, senza che alcuno» 
oazieuali, e il culto degli eroi; abbia diritto di chiedergli ra- 
eiacuu popolo voleva avere il gione di sua condotta. 
«uo,ed essere il solo protetto. Perciò possiamo dire che la 
Questo era nello stesso tempo provvidenza di Dio io tutù i 

* ... .. .. • i *, » * ^ 
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•ecoli rese testimonianza a Se noi governa ella é,che dì eoo* 
ateasa colle lezioni che fece tinuo succedono de' disordini : 
agli uomini , e col moda onde ed il maggiore è quello di la- 
li ha governati ; lezioni e go- sciare le vii tu senza ricompea* 
verno sempre analoghi ai bi- Sa , e 11 vizio impunito. Già 
aogni della umanità ,e per con- quattro mille anni prima di 
eeguenza non possono essere noi «osi ragionavano gli amici 
opera del caso assurdo, ma il di Giobba , a questo santo 
piano di una sapienza infinita, uomo trattava contro di essi 
GÌ' Increduli non possono at- la esusa della provvidenza, 
laccarla se non obbiettando Per ciò trai Filosofi Padani, 
che non ha riuscito j ma ap- alcuni , come gli Epicurei ap- 
partenne agli uomini il farla serirono che nel inondo tutto 
riuscire , ed anco agi' incre- è effetto del caso t ehe gli Dei 
duli appartiene di contributi addormentati in una profonda 
re all' esito , aprendo gli ocr quiete, non se n'impacciavano 
ohi alla luce predicando la in alcun modo. Gli altri, sopra 
Religione e la virtù , in vece tutto gli Stoici , immaginarono 
di professare 1' empietà . : che tutto fosse deciso , colla 
Èssi ora non fanno altro che legge del destino, leggo cui 

• ripetere i sofismi degli antichi era soggetta la stessa divinità . 

Filosofi coatro la provvidenza, Altri finalmente seguendo le 

a ricadere uegli stessi pregiu- . Icazioni di Platone , pensarono 

dizj. Di fatto, perchè un si gran che il mondo fesse stato , fai* 

numero di ragionatori non ri- to , e governato dagli spiriti , 

conobbero questa gran verità ? genj , detnemj o intelligenze in- 

Ìjo veggiamo dai loro Scritti, ieri ori a Dio; che questi ope?- 

Alcuni pensavano essere im- raj impotenti e poco destri norà 

possibile che una sola in te Ili- avessero saputo correggere le 

genz* potesse vedere ogni co* imperfezioni della materia, né 

aa neir ultima particolarità ed potessero impedire i disordini 

averne cura; altri giudicavano di questo mondo » 

«he queste minute cure sarei)- Nessuno $ questi sistemi 

bero indegne della maestà di- era onorevole alla divinità, nè 

vina .degraderebbero la di lei consolante pegli uomini ; que- 

aapienza e potenza j altri pre- Sto è però tutto quello ohe la 

tendevano che una tal 1 am mi- natura umana, coltivata per 

lustrazione turberebbe la .sua cinquecento anni di specula- 

I ejuiete e felicità . Una prova , zioni tìlosoliche aveu trovato 

dicevano la più parta, che il di meglio £' chiaro ohe un 

^ monde noo fu fatto da un Dio caos di errori era fondato su 

^novrana mente potente e savio, quattro false nozioni; la pri- 

, ideila è | che per molti riguardi ma circa la creazione > che ì 

vi sono dei gran difetti in qua- Filosofi non volevano ummeU 

■tM «para, ad una prova che terej la seconda circa, il ben* 
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• 1 il male, che prendevano tua mano; i cieli aono l'opera 

per termini assoluti, mentre delle sue dita, ed egli dirigo 
aono soltanto termjni di com- gli astri nel maestoso loro cor- 
pai-azione; la terza riguardo so; in una parola può inabis- 
sila potenza infinita che para- sare il cielo e la terra, e fare 
gonavano alla potenza limitata che ritornino nel nulla , ec. A. 
degli uomini ; la quarta in fine lui certamente basta conosce- 
riguardo la giustizia divina , re la sua onnipotenza, per ve- 
che falsamente supponevano dere non solo tutto ciò che egli 
dovere esercitarsi in questo é , ma tutto ciò che può fare^ 
•mondo. E' nostro dovere il di- a. Alle parole bene e maU , 
mostrarlo . mostrammo non esservi nel 
'■" 1. Sei Filosofi avessero com mondo nè bene , né male ap- 
preso che Dio ha la potenza soluto , ma solo per com para- 
creatrice, ed opera col solo vo zione ; che quando si dice ea« 
lare , che alla sua sola parola, servi del male, significa soU 
' col Solo atto di sua volontà , tanto che vi è meno bene , di 
è stata fatta ogni cosi, avriano quello che vi patria essere. Ab - 
parimente compreso che il go- biamo osservato non esservì 
remo dell'universo non può creatura alcuna, cui ©io non 
costare a Dio di più, né più abbia fatto del bene, sebbene 
degra are la sua sovrana Mae avesse potato fargliene di più, 
stà , che la creazione. Qui i Fi- e quantunque ne abbia fatto 
losofi paragonavano già l'intel- meno che ad un' altra. Ma è 
ligenza e la potenza divina al un assurdo il pretendere che 
1' i. itel ligenza e potenza urna- tutto sia male , perche tutto è 
na ; e perchè un Re si stati- manco bene cut non potria ca- 
cherebbe e si avvilirebbe sa en- sere; e un altra assurdo il sup- 
erasse nelle più minute parti- porre che un ente creato, per 
colai ita del governo del suo conseguenza, essenzialmente 
impero , concbiudevano che lo limitato , possa essere assolu- 
•tesso sarebbe di Dio. Falsa e la mente bene, e senza difetti 
ridicola conseguenza. Dunque per ogni riguardo ; egli aareb- 
fu 1" idea della potenza crea- oe come Dio la perfezione in- 
trice che sollevò la mente, e finita. 

la immaginazione degli Scrii- 3. Ci si forma una falsa no- 
tori sacri , e loro ha inspirato, zione dell' infinito, quando si 
parlando della potenza di Dito, suppone che Dio perché é on- 
espressioni cosi' superiori , a ni potente, debba fare tutto il 
tutti i concetti filosofici. Iddio, bene che può; ciò è impossibi. 
fecondo il suo stile , nuli altro le, poiché può farne all' in fini- 
fece che chiamare dal nulla gli to . Questa supposizione con- 
enti, e questi si sono ad esso pre* tiene una con tradì zione,essen- 
sentati ; egli sostiene le acque do tale il volere che Dio onni- 
dei mari , e pesa il {lobo colia polente non possa fare di me- 
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glio. Qui ritorna ancora il fai- if Cristiani, dice Cecilio in Mi- 
ao paragone tra la potenza di „ nu%ì a Felice, pretendono che 
Dio e la potenaa ornane; l'ito- „ il loro Dio curioso , inquiet- 
ino deve fare tutto il bene « il „ to f sospettoso , imprudente 
meglio che può , perché il suo ai trovi per tutto , sappia 
potere é circoscrìtto ; non è lo tutto, veda tutto, anco i pia 
afesso per rapporto a Dio.per- secreti pensieri degli uo mi- 
che il di lui potere è infiinito. „ ni, s'ingerisca in ogai co- 

4. 1 Filosofi non ragionavano sa , anche nei loro delitti ; 
meglio , quando erano scan- „ come se la sua attenzione 
dali zza ti, perché Dio non pu- „ potesse bastare e al governo 
nisce sempre in questo mondo M generale del mondo, ed alle 
i delitti; una condotta contra- „ cure minute di ciascun par- 
ria sarebbe troppo rigorosa per „ ticolare . Folle pretensione . 
•'rapporto ad un ente cori de- „ La natura segue l'eterno 
bole ad incostante come Tuo- „ suo corso senza che Dio vi 
tno, essa lo priverebbe del tem* „ si frammetta ; i beni e i mali 
po e dei mezzi dì fare peni ■ „ cadono a caso su i buoni e 
tenza. Talvolta ciò che sem- „ uopra i malvagj ; gli uomini 
bra un delitto agli occhi degli „ religiosi sono sovente i più 
nomini, è un'azione lodevole „ maltrattati dalla fortuna che 
od innocente; assai più spesso „ gli empj ; se il mondo fosse 
ciò che loro sembra esser atto. governatola una saggia pro- 
di virtù, dipende da una in-^ „ videnza , per certo le cose- 
tenzione viziosa; dunque la „ anderebbero affatto diversa- 
provvidenza sarebbe ingiusta, mente „ . Questo è ciò che 
ae si conformasse al giudizio anche al presente dicono gli 
degli uomini . W altra parte le Atei ed i Materialisti . 
ricompense di questo mondo Celso e Giuliano erano sde- 
non sono un prezno sufficien- gnati perché i Giudei si crede- 
te per un* anima virtuosa , im vano pié cari e più favoriti da 
mortale di sua natura ; é d'uo- Dio che le altre nazioni , per- 
po che la virtù sia sperimen- chè i Cristiani si lusingavano 
tata sulla terra per meritare essere pié illuminati che 1 Pa- 
la beatitudine eterna. Se i Fi- gani .Eglino confrontavano lo 
logori Pagani ne avessero avu- stato oscuro, abbietto, infelice 
to cognizione, avriano ragio- in cui aveano sempre vissuto i 
nato affatto diversamente . Giudei , colla prosperiti, colle 

Tuttavia qneste sono le fai- vittorie, colla riputazione di 
ae nozioni che piti provoca ro- cui potevano gloriarsi i Greci 
ho i Pagani contro il Criatia- ed 1 Romani ; riguardavano 
nesimo , fecero nascere le pri- tutto auesto esterno splendore 
me eresie , od anche al presen- come la prova di una partico- 
le servono di fondamento ai lare predilezione della prov- 
; *arj sistemi d'incredulità*. „ I videnza, e come una ricci»- 
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pensa del culto che questi po- 
poli aveano reso agli Dei . Al 
presente 1 Deisti sostengono 
che se fosse vera la predilezio- 
ne di Dio verso i Giudei , sa- 
rebbe un tratto di parzialità , 
d'ingiustizia, di malignità , e 

J)erció gli Scrittori sacri che 
a suppongono, ci danno una 
falsa idea della divinità e del- 
la sua provvidenza . 

I Marci oni ti ed i Manichei 
argomentavano a un di pressa 
allo stesso modo; la dilTerenza 
che trovavano tra la Legge di 
Moisèè quella del Vangelo,tra 
la condotta di Dio verso i pri- 
mi uomini , e quella che tenne 
in progresso , sembrava loro 
provare che questi due piani 
di provvidenza non potessero 
essere dello stesso Dio, che 1' 
autore dell'antica Legge fosse' 
piuttosto un ente malvagioehe 
un genio amico degli uomini . 
Eglino non vedevano che il ge- 
nere umano nella sua infanzia 
non poteva , né dovea essere 
condotto alta stessa foggia che 
nella sua età matura. La piò 
parte delle obiezioni dei f\la- 
nichoi contro 1' Antico Testa- 
mento furono rinnovate a'gior- 
ni nostri dai Deisti ; essi por- 
, tarono l' accecamento sino ad 
% obiettare contro la previdenza 
i fatti stessi che la provano, e 
ne dimostrano la sapienza e la 
bontà . , 

La pia parte delle sette dei 
Gnostici non poterono persua- 
dersi, che Dio si avesse voluto 
abbassare sino ad incarnarsi 
nel seno di una donna , pro- 
vare le miserie e le debolezza 



della umanità; patire e morire 
sopra una croce; cosi le bene- 
ficenze della bontà di Dio ed i 
rigori di sua giustizia, i bene- 
fìzj e i castighi servirono a vi- 
cen la agli uomini insensati e 
indocili di pretesto per bes- 
temmiare contro la providen» % 
sa. La loro mania è stata sem- 
pre di dire : Se fosti Dio , ope- 
rerei afatto diversamente-, Id- 
dio poteva loro rispondere : 
Ed io pure, se fossi uomo, ape- , 
rerei diversamente. Esaminan- 
do un poco io spirito che ha 
suggerito da una parte il Pre- 
destini anesimo , dall' altra il 
Felagianesimò , vedremo che 
ni relativo al carattere perso- 
nale degli attori ; gli uni attri- 
buirono a Dio il dispotismo dei 
cattivi Principi, gli altri la con- 
dotta indulgente e dolce dei 
buoni He : bisognava stare a 
ciò r he Dio stesso si degne ri- 
velarci nella Scrittura Santa 
circa la condotta adorabile del- 
la sua previdenza sempre giu- 
sta , senza lasciare di essere 
buona e benefica, e sempre 
buona senza derogare alla giu- 
stizia. Vedi Bontà', Giusti- 
zia, ec. r * * 

Una delle opere moderne la 
più atta a farai ammirare la 
providenza divina «eli* ordine 
fisico del mondo, é intitolata 
studj nella Natura , e gli og- 

{ jet ti su cui l'Autore presenta 
e sue riflessioni , sono i più 
degni di occupare le medita- 
zioni di un Filosofo ; ma un 
Teologo deve principalmente 
studiare la condotta di questa 
stessa proyidenza nell' ordina 
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-fetorale, speciaimente nel V or- tà pegli affari di questo nu 
dine soprannaturale, come la do , sovente Mono i più ciechi , 
rivelazione ce lo fa conoscere; e più temerai], per rapporto 
eoli' ajuto del lume della fede, della salute, i. Cor. ci. v. ig. 
vergiamo che questa divina PhUDENZJO, Poeta Cris- 
providenza é molto più animi- tiano, il cui vero nome era Ay- 
rabile nel governo delle anime relius , Prudentius Clemens , 
che nella condotta dei corpi , nacque in (spagna l'anno 548. 
nella effusioni- dei doni della per conseguenza scrisse sul fi- 
grazia, che nella distribuzione ne de! quarto secolo e cornin- 
oci benefìzj della natura. dando il quinto. Niente v'è di 
PRUDENZA ; una delle profano nelle sue Poesie > tutta 
virtù che i Moralisti nominano spira virtù e pietà. Quaotun- 
cardinaliy e «he secondo la que la lingua Latina , al suo 
Scrittura Santa , è un dona di tempo fosse già molto decadu- 
Dio . Gli antichi Filosofi sotto ta , vi sono in questo Poeta , 
il nome di prudenza intende- molti pezzi degni del secolo 
vano principalmente la capa- di Augusto, e si cantano anco- 
cità dell' uomo di conoscerci ra dcll'Offizio divino degl'Inni 
tuoi veri interessi per questo composti da esso^£b>m J era 
mondo, di prevedere i perico- istruttissimo del la fiBfcna Ori- 
li per ^avvenire , ed evitare stiana, non esitano infoiti dotti 
tutto ciò che gli può recare di metterlo tra i Dottori della 
danno; 1' Evangelio al conti a- Chiesa, ovvero tra i teatimonj 
rio intende per la prudenza V della tradizione. Le Cierc,seb- 
atteozione di prevedere e pre- bene Protestante , o piuttosto 
venire tutto ciò, che potria Sociniano, accorda che quei 
nuocere alla nostra salute ori i quali vollero sostenere che 
a quella degli altri . Per ciò G, nel quarto Secolo non per an- 
G. distingue la prudenza dei «he *' invocavano i Santi, pos- 
figliuoli del secolo , da quella sono essere confutati con mol- 
dei figliuoli della luce f Lue. c. ti pezzi delle Poesie di fYu- 
16. v 8. ci comanda unire alla denzio. Di fatto questo Autore 
prudenza del serpente la sem- attesta in molti luoghi l'iuvo- 
pticita della colomba, Moti, cazione dei Santi , il culto re- 
c. lo. v. 16. so alla Croce ed alte loro Ue- 
4, San Paolo e* insegna esservi liquie, e il costume di mettere 
la prudenza della cèrne che è sull'altare le loro immagini, 
nemica di Dìo , Rom. c. 8. v. Troverassi una esatta notizia 
7. tal' era la disposizione di delle Opere di queeto Poeta, 
quelli che non volevano abbrac- nelle Vite dei Padri , e dei 
ci are l'Evangelio per timore dei Martiri /. Va, p. 117. e seg. 
di esporsi alle persecuzioni; PSAT1K1ANI; npme che 
fa osservare che quelli i quali fa dato nel quarto secolo ad 
hanno più prudera* e capaci- una setta di puri Ariani j igne- 

v«-* 
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* rase ne l'origine . Nel Conci- blieani erano uomini che il co- 
lio di Antiochia l'an. 56o. quo , mune dei Giudei assai detes- 
ti eretici sostennero che il tava, e in generale gh riguar- 
Figliuolo di Dio da tutta la e- dava quai truffatori e uomini 
ternità era slato tratto dal uul~ senza onore, gli mettevano nello 
la; che non era Dio, ma una stesso rango dei Pagani: sit 
pura creatura ; che in Dio la tibi si cut Èthnicus et Public*- 
generazione non differiva pun- nus, Man. c. «8. v. 17. Pura 
to dalla creazione. Questa era ve n'erano molti di Giudei;te- 
la dottrina da principio tnse« stimonio Zaccheo che è chia- 
gnata da Ariti, il quale aveala mato capo dei Pubblicani, e S. 
presa in Platone. Teodoro io Matteo che rinunziò alla sua 
licer. Fab. L 4 p. 5H~. professione per unirsi a Gesa 
PUBBLICANO. Presso j Cristo. Quiudi i Giudei non 
Romani si chiamavano cosi i perdonavano al Salvatore che 
gabellieri. Come i Giudei sof- vivesse in società con queste 
tVivano con molta ripugnanza genti, lo chiamavano t' amico 
il giogo dei l\omani , e suo dei Pubblicani e dei peccatori 
malgrado pagavano lora il tri* gli rinfacciavano di mangiare 
Luto , " 1* prole*- e bere con essi. Si sa che Gesù 
sione é^S^uòblicunì , ne veg- Cristo gli rispose: Non sono 
giamo arcuni esempj sensibili venuto a chiamare i giusti a 
nel Vangelo. La Legge di Mo- penitenza, ma i peccatori, Lue. 
isé gli avea proibito prendere c . 5. v. 32. 
per He un uomo che non fosse Nulla di meno pare che Gra- 
della loro nazione, Deut. c. 17. zio ed altri abbiano troppo e- 
v.i5 perciò detestavano il do- sagerato, quando dissero che 
minio straniero setto cui era- non permette vasi ai Pubblicani 
no costretti di vivere : Nei , entrare nel Tempio né nelle 
dicevano essi, non fummo mai Sinagoghe , che non si riceve* 
servi di alcuno, Jo. c. $. v. 33. vano le loro offerte , più che 
Ne mini servi vimus unquam . quelle delle prostituite, ne si 
In ciò non dicevano la verità, voleva pregare per essi . In S. 
poiché molte volte orano stati Iti»,, c. itf. v. lo. Gesù Cristo 
messi in servitù dà Principi ci rappresenta un Fariseo ed 
stranieri , ma i Galilei , gli È- un Pubblicano che tutti due 
rodiani , i Giudaici o seguaci pregavano nel Tempio, uno 
di Giuda Galonita , i Farisei con molta superbia, e l'altro 
in generale non erano meno con grande umiltà . 
infatuati dell'antiea loro liber- il nome dì Pubblicani ovvero 
là. Per tendere una insidia a Pobblicani fu parimente ilato in 
Gesù Cristo , gli chiesero se Francia ed in Inghilterra agli 
fosse lecito o no pagare il tri- Albigesi . Fmdi questa parola, 
buto aCesare;/tf*/f.c.'22.Y.i7. [ PUCCI ANISTl , seguaci 
Pi esso i Samaritani , i Pub > degli errori di Puccio* il quale 
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In nn libro dedicato a Clemen- 
te Vili, de Christi Senatori* 
efficacitate «te. pretendeva , 
che G. C. avesse colta sua mor- 
te sodisfatto per tutti gli tio- 
mini in maniera, che tutti que- 
gli che fossero dotati della na- 
turale cognizione di Dio , si 
«arrbbono salvati, quantunque 
non avessero alcuna cognizio- 
ne dal ftedeotore. Il Vangelo 
é apertamente contrario a que^ 
sto errore , e V abbiamo con- 
futato abbastanza nell'articolo 
Fede inflicita etc. ] 

PUNIZIONE . Fedi Giu- 
stizia ni Dio. 

PUNTAZIONE del Testo 

% DELLE VERSIONI DELLA SCRIT- 
TURA Sxmta./^. Concordanza. 
[ PUNTI VOGALI del*a 

LINGUA EBRAICA. V. £b*BO; U 5. 

pag. 164. ove vi sono acorse 
varie lettere sbagliate, l'erro- 
re delle quali però si corregge 
ìi colpo d' occhio da chi ha la 
minima perizia della lingua e 
della questi nne, che ivi si tra tra] 

PURGr ATORIO; luogo, o 
piuttosto stato in cui le anime 
dei giusti , sortite da questo 
mondo senz* aver sufficiente- 
mente sodisfatto alla, divina 
giustizia per le loro colpe,ter- 
minano di espiarle prima di 
essere ammesse a godere della 
beatitudine eterna. Fcco quale 
sia su questo punto lu dottrina 
della Chiesa Cattolica decisa 
"dal Concilio di Trento, Ses. 6. 
de Juitifie* con. 3o. „Se qual- 
„ cu no dice che colla grazia 
3, della giustificazione, é ri- 

messa al penitente la colpa 
y t la pcn» eterna iu tal guisa 
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„ che non gli resti più a sof- 
, t frirealouna pena temporale 
„ o iu questo mondo , o nell' 
„ altro in Purgatorie, avanti 
„ di entrare nel Kegno dei 
„ Cieli, sia anatema. Sess. 2*2. 
„ cari. 5. Se qualcuno dice che 

il sacrifizio della Mes*a non 
„ é propiziatorio,che non de- 
„ ve esser offerto per i vivi, e 
„ per i morti , pei peccati , le 
„ pene , le soddisfazioni e 1» 
„ altre necessitarla anatema,,, 
Sess. 25 il Concilio ordina ai 
Vescovi , ai dottori ed ai Pre- 
dicalori d' insegnare su questo 
punto la sola Dottrina dei Pa- 
dri e dei Concilj , di schivare 
tutte le questioni di pura cu- 
riosità, con molto più ragione 
tutto ciò che pud sembrare in- 
certo o favoloso , e fomentare 
la suporstizione,e favorire un 
sordido guadagno . 

Niente di più saggio che que- 
sti decreti. Il Conciliò non de- 
cide se {{Purgatorio sia un luo- 
go particolare , dove sieno ri- 
serrate le anime, in qyalmodo 
sieno purificate , se col fuoco 
od altramente , quale sia il ri- 
gore delle loro pene, uè quanta 
la durazione, sino a qual grado 
sieno sollevate colle preghiere 
colle buone opere dei viventi, 
o col santo sacrifizio delta Mes- 
sa , se questo «acri fi rio operi 
la loro liberazione ex opere o- 
perato o diversamente ; se gio- 
va a tutte In generale , o sol- 
tanto a quelle per cui è nomi- 
natamente offerto , ec. I Teo- 
logi possono aver ciascuno la 
sua opinione su 'queste varie 
questioni, ma non sono né dog- 
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mi ui fede , ne li una certezza 
assoluta , e nessuno é I muto 
sottese rivervisi. Holden de re 
sol. fid. I. 7..C.6. 1. 1. Vcion. 
reg.fid. Cath. c. 1. $. 3. n. 5. e 
5- 5. Bossuet esposti, della fè- 
de Cattai, art. 8. 

La definizione del Concilio 
di Trento suppone o contiene 
quattro verità che noti si de- 
vono confondere $ la prima che 
• ottenuta da Dio nel Sacramen- 
to della penitenza la re missio- 
ne della colpa del peccato e 
della pena eterna , deve anco- 
ra il peccatore soggiacere ad 
una p*na temporale . Prove- 
remo questa verità alla parola 
soddis fazione ; la seconda; che 
quando non vi si ha soddisfat- 
to in questo mondo, si può e si 
deve soggiacervi dopo la mor- 
te, e questa è la questione che 
trattiamo; la terza, che le pre- 
ghiere e le buone opere dei 
viventi possono essere utili ai 
morti ,alieviare ed abbreviare 
le loro pene ; lo prò /amino 
ne 11' articolo , preghiera pei 
Morti ; la quarta , che il Sa- 
cri tizio della Messa é propizia- 
torio , e per conseguenza ha 
la virtù di cancellare i pecca- 
ti , e soddisfare alla Giustizia 
divina pei vivi e pei i morti ; 
1 abbiamo fatto" vedere alla 
parola Alessa . 

Dalile, Ministro Protestan- 
te di Charenton ; nel suo trat- 
tato de patnis et satisfactio- 
nibos humanis combatte per 
quanto ha potuto contro que- 
sti quattro punti della Dottri- 
na Cattolica ; nessun altro pro- 
testante n* potuto dire cose 
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alcuna di più forte . Se faccia* 
mo vedere che non ha riistrut- 
to le prove del dogma dei Pun- 
ga torto, e che sono invalide 
quelle che vi ha opposto , non 
temeremo di trovare un avver- 
sario più formidabile . Ma noi 
proviamo la esistenza del Pur* 
gaterio dopo questa vita . 

1. Colla Scrittura Santa . ' 
Matt.c. iti. v. 52. Gesù Cristo 
dice.' „ Se qualcuno beate m- 
„ mia controit Figliuolo dell' 
„ uomo, potrà ottenere il per- 
„ dono j ma se bestemmia, 
f , contro lo Spirito Santo, non 
11 gli sarà rimesso un tale pecr 
„ cato né in questo secolo ne 
„ nel futuro .. Quindi con- 
chiudiamo, «he dunque vi so- 
no dei peccati i quali sono ri- 
messi nel secolo futuro , altri: 
menti niente significherebbe 1' 
espressione del Salvatole; me 
eome il peceato non può esse- 
re rimesso nel secolo futuro- 
quanto alla colpa ed alla pene 
eterna , pud dunque essere ri- 
messo quanto alla pena tem- 
porale . 

Daillè per distruggere que- 
sta conseguenza fece oua dis- 
sertazione di dodici gran pa- 
gine in 4. e si sforza trarre 
cinque o sei assurde conse- 
guenze del senso che diamo * 
questo passo ; ma come la sua 
logica è falsa e sofistica , non 
merita una lunga confutazio- 
ne ; questo e il suo gran- prin- 
cipio , essere assurdo che Dio 
rimetta una parte della pena 
del peccato , senza rimetterla 
tutta intiera , che questo per- 
dono farebbe illusorio i né ai 
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giudica che il creditore rime* la dottrina di S. Paolo , il qua- 
ta un debito se realmente ne le insegna che il Cristiano 
paga soltanto una parte . A ciò prevaricatore e più punìbile di 
rispondiamo che se il peccato un Giudeo, Heb. c . 10.9.26.3$* 
è un debito , bisogna porago- Ma Daillé poeo contento di 
narlo a quello che porta inte- questa spiegazione , ne dà un' 
resse; ma un creditore può altra : d ice 'ohe per secolo prc- 
benissimo rimettere al suo de- sente si può intendere tutto il 
bitore il capitale, senza ri- tempo che precede la Risurre- 
nunziare ad esso gì' interessi . zione genèrale e l'ultimo Giu- 
Ma in sostanza niente prova dizio , e per secole futuro il 
questo • arbitrario paragone . tempo che deve seguire questo 
Accordiamo che la pena lem* gran giorno. Ma senza parlare 
porale dovuta al peccate non degl'inconvenienti di questa 
può essere rimessa /senza che spiegazione , è certo , che gli 
già non sieno rimessela colpa Scrittori Sacri per secolo pre» 
• la pena eterna. Daillé al con- sente intendono 'ordinaria Rien- 
trano ci accusa di credere che te il tempo che precede la mor- 
possa essere rimessa la pena te , e per secolo futuro il tem- 
temporale nal secolo futuro po che la segue ; dunque se 
quando non per anche è ri- un peccato grave che non fu 
messa la pena eterna ; cosi in- interamente perdonato o can- 
ganna i suoi lettori in questa celiato in questa vita , può es- 
materia , come in tant' altre serio nel secolo futuro , ciò 
da lui similmente trattate . non pud avvenire se non in 
Egli pretende che nel passo virtù di uaa espiazione ohe 
di S. Matteo, Gesù Cristo per succede dopo la morte . Dai Uè 
sècolo futuro , intenda come i citò il passo in cui S Paolo 
Giudei il regno del Messia , e dice di Onestò** che Dio gli 
per secolo presente , il tempo faccia trovare Mis? ricordici 
che lo ha preceduto . Secondo in onesto giorno , 2. Tim. cap. 
questo eomento il Salvatore 1.^.18. cioè, nel giorno del 
volle dire; Se qualcuno- be- finale Gipdizio; e con ciò pro- 
atemmia contro lo Spirito San va che Dio perdona in questo 
to , non gli sarà perdonato nè gran giorno alcuni peccati. Ma 
nella legge di Moisé , la' qual' se un peccato grave , come la 
di rigore , né nel regno bestemmia contro lo Spirito 
1 Cristo e del Vangelo Santo , non fosse stato rimes- 
cne e legge di grazia . Ma è so avanti la morte quanto alla 
certo che Dio perdonasse più colpa ed alla pena eterna, po- 
di Hi ci I mente ad un Giudeo , tri a essere perdonato dopo la 
il quale avea meno cognizione morte? 

e lume , che ad un Cristiano , 4* yict - c - 2 « v « & Pietro 

il quale ne ha di più? ciò sem- dice che Dio risuscitò Gesù 

a-ra formalmente contrario al* Cristo , liberandolo dai dolori 
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• dalle pene dell' Inferno ov- M resta l'opera di taluno, né 
vero del Sepolcro; perchè era „ riceverà il guiderdone; e se 
impossibile che ivi fosse rile- ,, la .tua opera è bruciata , ne 
nulo . Che che dicano Dai Ile' e „ riceverà del danno , ma aa- 
i suoi pari,i dolori di cui par ,, ra salvato come per mezzo 
la S. Pietro , non sono quelli ,» del fuoto 1f . Dailié impiegò 
della morte , poiché G. Cristo altresì sedici pagine per spia- 
li ave* sostenuti in lutto il ri- gare , o piuttosto imbrogliare 
gore; né quelli del sepolcro, questo posso. Asserisce che 
poiché il corpo di Gesù Cri- ivi si parla della fatica o deila 
sto posto nel sepolcro e sepa- dottrina degli operaj vanga li- 
rato dall'anima sua , non po- ci ; sia cosi ; devesi giudicare 
teva patire; né quelli dei duri- lo stesso di ogni altra opera 
nati , che Gesti Cristo non mai relativa alia salute . Dice che 
ha meritati : sarebbe una cosa il testo greco non porta il ^or- 
ridicola il dire che D*o ha li no del Signore, ma un giorno 
bei alo o preservato . Dunque qualunque ; rispondiamo che 
siamo obbligati intendere i do- sarebbe cosa ridicola il due 
Jori che pativano le anime , le un giorno il fuoco bruoiera in 
quali non erano né in Cielo , questo ino mio l'opera dei pie- 
ne ndi' Inferno . Gesù Cristo dicatori del Vangelo, «che. 
non li ha sofferti ; ansi consolò l'opera jo sarà salvato per mez- 
queste anime pazienti ,ed as- zodel fuoco . Ricorrendo coSfc 
assicurolle delia prossima lo- ad alcune metafore , a certi 
ro liberazione; dunque Dio paragoni arbitrari , non v' è ai* 
lo ha preservato risuscitando- «un passe della Scrittura San- 
ta , come dice S. Pietro . Duu- ta di cui non si possa torcere 
que dopo questa vita vi sono il senso a piacere . Sembraci 
delle pene che non sono quelle più facile intendere ciò della 
dei dannali, né si possono sup- prova cui vanno soggette nell' 
porre altre pene che 1' espia- altra vita le opere di ciascun 
torie i questo è precisamente uomo in particolare, e delfuo- 
ciò che chiamiamo il Purgato- co espiatorio da cui è salvato , 
rio. Poeo c' importa che molti qu.in.iu faticò solidamente per 
Interpreti abbiano inteso di- il Cielo . 
versamente questo passo; il ite II armino cita molti altri 
senso che gli diamo é letto- passi della Scrittura in favore 
i j le , semplice e naturale , «lei dogma del Purgatorio „ 
mentre che i nostri avversai j Dalile usa sempre dello stesso 
lo stirano per forza . metodo per ischi varne le con- 
5 i. Cor. c. 3 v. 1 3. S. Pao- seguenze ; sarebbe inutile se» 
lo dice che il giorno del Si- guido più alla lunga in tale di- 
M gnore fari conoscere To- scussione . 
„ pera di ciascuno, e il Tuo- La seconda prova che citia- 
„ co prò vera cosa é; che se modi questo stesso dogma é 
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la tradizione delia Chiesa, tra- 
dizione attestata dall'uso che 
sempre ai ebbe di pregare per 
i morii , e la Chiesa si fondò 
su i passi della Scrittura San-, 
la di cui ì protestanti al gior- 
no d' oggi corrompano il sen- 
so . La maniera onde li spiega- 
no, ci dimostra la causa per 
cui posero per principio che 
la Scrittura Santa è la sola re- 
gola di tede ; perchè sapeva- 
no bene che questa regola 
non darebbe loro mai mole- 
stia i Per altro dal cauto loro 
é una palpabile superchieria , ' 
poiché prendono per regola 
non il testo della Scrittura , 
ma la spiegazione arbitraria 
che gli danno . 
11 Cattolico più sincera pren- 
per sua regola il senso che fu. 
sempre dato a questa, stessa 
Scrittura da tutte leChesc dei 
Cristiani che vivono in comu- 
nione della fede , e fanno pro- 
fessione ai tenersi a ciò che gli 
Apostoli insegnarono, tigli n' 
è istruito dalia testimonianza 
dei Padri che furono i Pastori, 
e i Dottori di queste «mieta, 
dalle decisioni fatte dai Con- 
ctlj contro quei che attacano 
1' antica Dottrina, dagli usi e 
dalle pratiche che servirono 
sempre dì spiegazione a que- 
sta stessa dottrina o scritta, o 
insegnata a viva voce , 

Ma uno di questi usi sino da 
principio è stato .di pregare 
pei morti ; dunque la Chiesa 
suppose cha i morti potessero 
essere in uno stato di pena e 
ricevere dei sol lievo dal le pre- 
ghiere . Fidi Preghiera pei 
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Morti . Molti Protestanti ac- 
cordarono già che questo uso 
abbia cominciato Pan aoo. o 
immediatamente dopo ; ma ciò 
non prova , dicono essi, che 
gU si credesse il dogma del 
Purgatorio; si pregava pei mor- 
ti , perchè pensarsi che le a« 
nime dei giusti non andassero 
al possesso delia gloria subito 
dopo la morte, ma fossero ri- 
tenute in un luogo particola- 
re , che appella vasi Paradiso 
o il Seno di Àbramo sino all' 
ultimo giudizio ; chiede vasi a 
Dio rhe accelerasse il momen- 
to della loro felicità. Cosi pen- 
sarono gii antichi Padri. 

Risposta . Accordiamo per 
un moment* una tale suppo- 
sizione . Queste anime , senza 
dubbio ; conoscevano la feli- 
cità che era loro destinata, e 
il tempo che dovea durare la 
loro cattività ; ma non poteva- 
no conoscerla ,seaza ardente- 
mente bramare di possederla , 
senza provare per conseguen- 
za del dispiacere di non goder- 
la per anche. Cosi suppone- 
vasi , poiché si chiedeva a Dio 
di abbreviare il ritardo di que- 
sta feliciti . Dunque si giudi- 
cava che queste anime fossero 
in uno stato di prota e di an- 
sietà ; elleno non vi potevano 
esseie per viepiù pur ificarsi ; 
dunque si supponevano nel 
Purgatorio j ' 

S. Giustino tanto tempo pri- 
ma dell' au. 200. nel suo dia- 
logo con Trifone /t. i»>5. par-* 
landò dell* anima di Samuele 
evocata dalia Pitonessa, di- 
ceva; „ Sembra che le anime 
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dei giusti e dei Profeti cada- 
„ no fotto il potere degli spi- 
„ riti 9 come certa femmina 
„ ne avea uno. Perciò iddio 
„ c'insegnò coir esempio del 
„ suo Figliuolo, a bramare. e 
„ chiedere che sortendo da 
„ questa vita le anime nostre 
„ non cadano sotto questo 
,, stesso potere . Cosi il Fi- 
„ gliuolo di Dio , essendo in 
4, agonia sulla croce, dice Pa- 
, t dre mio, rimetto lo spirito 
w mio nelle tue mani. „ Trat- 
tossi come errore questa ri- 
flessione di S. Giustino , per- 
ché si stimò che secondo la o-. 
pi ni une di questo N.uitu Mar- 
tire , gli spiriti di oui parla , 
avessero sulle anime dei giusti 
lo stesso imperò che i demo- 
lì j esercitano sui dannati ; ma 
fuor di ragione gli si attribui- 
ste un tale pensiero. Per quan- 
to ai pare , egli soltanto in tese 
che questi spiriti potessero 
punire le anime delle colpe 
che aufhcieritemente non a- 
veano espiato , e ritenerle al- 
meno per qualche tempo nel- 
lo stato che chiamiamo Pur- 
gatorio. 

Clemente Alessandrino, 
Strem. x^p, 794. dice 

che il fedele , il quale muore 
dopo avere abbandonato i suoi 
vizj , deve altresì cancellare 
col castigo i peccati commessi 
dopo il Battesimo . Lib. 7. c. 
io.p. 8d5. e c. 12, p, 879. ag- 
giunge che un Gnostico o un 
Cristiano illuminato ha pietà 
di quelli, che castigati dopo 
la loro morta , confessano lt 
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loro colpa suo malgrado col 

supplizio che soffrono . 

Origene « in dieci o dodici 
passi insegna la stassa dottri- 
ne» ; non li citiamo : V autorità 
di questo Padre é sospetta ai 
Protestanti , perchè fu incli- 
nato a credere cfae sieno espia- 
torie tutte le pene dell' altra 
vita , ed anche quelle dell' in- 
terno . 

Tertulliano, libro de anima 
c. 35. 58- prova colle parole 
del Vangelo , Mate. c. 5. r. a<§. 
che nell'altra vita vi sia una' 
prigione, da cui non si esce se 
non dopo aver pagato sino all' 
ultimo quattrino . 

S Cipriano Ep. S2. ad Art- 
tonian- p. 72. „ Altro è , dice 
„ egli, sperare il perdono , ed 

altro entrare nella gloria ; 
„ uno posto in prigione non 
„ sortisce da quella se non do- 
„ po aver pagato sino all' ul- 
„ timo quadrante ; I' altro ri- 

ceve tosto la ricompensa 
„ della sua fede , e del suo cò- 
„ raggio ; si può o essere pu- 
„ ri beato coi patimenti , sor- 

f rende lungo tempo la pena 
„ del fuoco, o cancellarli tutti 
„ còl martirio. Finalmente al-» 
„ Lro é attendere la sentenza 
„ nel giorno del giudizio , ed 
„ altro riceverne subito La co- 
,, rona Non si pue distin- 
guere con pia attenzioue i di- 
versi stati in cui può trovarsi 
un' anima giusta sortendo da 
questa vita , ma S. Cipriano 
non era l' inventore di questa 
dottrina , ella non fece ricla- 
mare alcuno. Sarebbe inute- 
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ie citare i Padri del quarto 
secolo . 

s Ciò che fece credere ai Pro- 
testanti che sia nuovo il dogma 
che difendiamo, e nato dopo 
il tempo degli Apostoli , si è 
che non videro negli Scritti 
del primo secolo la parola di 
fuoco purificante ne di Purga- 
torio . Ma replichiamolo, la 
Chiesa non ria definito che il 
Purgatorio sia un Juoco ; che 
ì Protestanti professino la so- 
stanza del dogma, loro si per- 
metterà , se vogliono , di tro- 
vare un altro termine per e- 
sprimere ciò che intendiamo 
per purgatorio . 

Una terza pruova della dot- 
trina Cattolica su questo pun- 
to , é la credenza dei Giudei j 
é Gustante che almeno cinque- 
cento anni avanti Gesù Cristo , 
i Giudei credevano che le li- 
mosino fatte pei morti giovas- 
sero a quelli . Per questo s* in- 
trodusse tra essi il costume di 
mettere dei cifri sulla scpoltur 
ra dei loro parenti , a fine di 
alimentare i poveri. Tobia di- 
ce al suo figliuolo c. 4* v. 18. 

metti il tuo pane e fi tuo vi- 
^ ne sulla sepoltura del giu- 

sto, e guardati di mangiar- 
„ ne o berne coi peccatori ,, . 
L'Autore de\V Ecclesiastico fa 
la stessa lezione c. j v. 57.„La 
„ liberalità , dice egli, e grata 

a tutti quelli che vivono , 
„ non impedite che la si esten- 
„ da su i morti „ . Niente di 
più noto che la riflessione dell' 
Autore del secondo libro dei 
Maccabeic. 1 2.*>.46.„E'Santa è 
„ salutare piensierodi prega- 
Bergitr Tom. XI IL 

e .... 



„ re pei morti , affinchè sien» 
„ liberati dai loro peccati „ . 
I Giudei ancora lo credono . 

Quando anche i Protestanti 
avessero buon fondamento di 
negare la canonicità di questi 
libri dei Giudei , nulladimeuo 
sarebbero obbligati di ammet- 
tere la testimonianza , almeno 
come storica , e confessare il 
fatto che é riferito o sopposto. 
Ma dove trassero i Giudei una 
tale credenza ? I Protestanti 
diranno senza dubbio , che i 
Giudei l'uvea no presa dai Cal- 
dei , ed era uno dei capricci 
della filosofia Orientale . Per 
crederla, bisog nerebbe dimen- 
ticare \. L' odio che i Giudei 
doveano naturalmente avere 
contro i Caldei che li temevano 
in cattività ; 2. la proibizione 
fattagli da Geremia di adotta- 
re in alcun modo gli usi e le 
opinioni dei Caldei , Baruch, 
e. 6. 5. il fatto incontrastabile 
testificato dalla Storia, cioè, 
che i Giudei solo dopo la cat- 
tività si guardavano assai con- 
tro tutto ciò che veniva dai 
Pagani . te qui si trattasse di 
un errore , sarebbe una cosa 
molto singolare , che i profeti 
posteriori alla cattività non ne 
avessero avvertito i Giudei, 
che Gesù Cristo e gli Apostoli 
niente ne avessero detto per 
prevenire i Cristiani ; ciò sa- 
rebbe stato più necessario che 
il distrarti dalle ceremonie le- 
gali . Vedi Maccabei. 

La quarta prova che oppo- 
niamo ai Protestanti , è la in* 
costanza e varietà delle opi- 
nioni sul dogma di cui parli** 
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mo ,'e lè confessioni che molti Beusobre comincia dal con* 
tra essi furono sforzati a fare, fessa re che la necessità della 
Calvino stesso era più circo- purificazione delle anime pii* 
spetto de suoi discepoli ; nella ma di entrare in Cielo , è una 
sua Instit. I. 3. e. 25. $ ti. di- opinione che non fa disonore 
ce che non ci dobbiamo infor- alla ragione, che sembrò con* 
mare con troppa curiosità del- forme alla Scrittura , fu ab- 
lo stato delle anime dopo la braeciata da molti Padri , e 
morte , e avanti la risurrezioh somministrò alla superstizio- 
ne , poiché Dio non ce lo ha ne il pretesto d' inventare il 
rivi; tato , che bisogna conten- Purgatorio ; iudi sostenne che 
tarsi di sapere che le anime la trasmigrazione delle anima , 
dei fedeli sono in uno stato di la qual' è il Purgatorio filoso* 
riposo , dove attendono con fico , va meglio che il Purga- 
giubbilo la gloria promessa, e torio Cattolico ; Stor. dei Ma- 
che tutto resta così sospeso si- nich.it. 2. /. 7 c. 5. §. 6. Ma il 
no alla venuta di Gesù Cristo Purgatorio Cattolico è dunque 
in qualità di Redentore . Ecco altro che la purificazione rlejle 
uno stato medio tra la gloria anime prima di entrare in Cie- 
eteroa e la dannazione , ehe lo? Se questo è un sentimento 
molto rassomiglia al Purga- conforme alla ragione , alia 
torio; questa" è \a credenza co- Scrittura Santa , alla credon- 
munc dei Calvinisti :> ' ' za di molti Padri , come può 
Gli' Anglicani' conserva rpno essere una superstizione ? 
rOffizio dei Morti, levarono Questo é quello che compren- 
Soltanto le Orazioni con cui diamo . 

s'implora la misericordia di Per rendere questa creden- 
Dio verso i defunti ; ma gli al za odiosa e ridicola , ci man- 
tri Protestanti detestano que- da ai Dialoghi di S. Gregorio 
sto Otti ciò come un avanzo il Grande , ed alle leggende 
del Papismo. Dicesi nell'io- dove si sono riferite delie favo' 
logia della confessione di Au- le, e vane immaginazioni cir- 
gusta , $. 33. Sappiamo che ca il Purgatorio Ma queste fa- 
„ gli antichi parlarono della vole , se ve ne sono , sono for- 
ti preghiera pei morti , e noi se la nostra credenza? Bisogna 
,, non la impediamo „ . Grò- attaccarla quale la espose il 
zio era dello stesso sentimèn- Concilio di Trento , e non co- 
to . Lutero disse ehe non é un me la sognarono certi spiriti 
delitto di chiedere a Dio per- creduli o mal istruiti, 
dono pei morti. Wiclcfoe Gio- Finalmente una quinta pro- 
vanni Hus non escludevano il va è la idea ehe In Scrittura 
Purgatorio . Dunque da dove Santa ci somministra della (rin- 
venne l'orrore concepito dai stizia di Dio, dicendoci che 
Protestanti moderni contro Oìo renderà a ciascuno sccon* 
, Questo dogma? d* le opere sue. Domandiamo 
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•e sìa giusto che un peccatore, 
il quale per tutto il corso di 
ma vita visse nel disordine , 
che nondimeno si converti al- 
la morte, e che é ristabilito 
nello stato di grazia median- 
te una sincera penitenza , sia 
con tanta abbondanza ricom- 
pensato , e cosi presto goda, 
qella beatitudine eterna come 
un giusto che perseverò per 
tutto il corso di sua vita nella 
pratica della virtù , e muore 
coi sentimenti di un perfetto 
amore per Iddio. Non entrerà* 
mai in un animo sensato que- 
sto piano di giustizia divina. 

Secondo la opinione comune 
de* Protestanti, tutte le anime 
sortite da questo mondo nello 
stato di giustificazione , sono 
sino al giorno dell'ultimo giu- 
dizio, nella espettazione del- 
la gloria eterna , ma in uno 
stato di pace, di riposo» libere 
da inquietudine e da patimen- 
to. Se il mondo, dopo aver già 
durato sei mille anni ne dura 
ancora altrettanti o, di più, do- 
rè sarà la differenza e la inu- 
guaglianza tra là sorte del giu- 
sto Abele e quella, di Caino 
morto penitente ? Non cono- 
sciamo alcun Protestante che 
siasi compiaciuto di fare que- 
sto riflesso. 

La più parte delle obiezior 
ni di Daillè e degli altri con- 
tro il Purgatorio, non sono al- 
tro che alcuni argomenti ne- 
gativi, ed eziandio sovente ap- 
poggiati sopra una falsa sup- 
posizione. I Padri , dicono es- 
si > i Conci lj dei primi secoli 
flou parlano dei Purgatorio 
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nelle stesse circostanze in cut 
avriano dovuto parlarne; dun- 
que non lo credevano. Quando 
il sesto Concilio generale con- 
dannò Origene , il quale asse- 
riva essere espiatorie tutte le 
pene dell' altra, viti , che un 
giorno i dannati e i demoni 
saranno purificati dei loro de- 
litti e gli saranno perdonati ; 
quello era U easo di distingue» 
re le pene del l' inferno da quel- 
le del Purgatoria ; il Concilio 
non nè dice parola. Non se ne 
parla nella esposizione della 
fedo data da 8. Epifanio , né 
nella confutazione che fere de- 
gli errori di Aerio, che ripro- 
vava la preghiera pei morti ; 
dunque egli ignorava il dogmaj 
del Purgatorio. Gli altri Pa,dr^ 
della Chiesa ohe ebbero occa- 
sione, di spiegare i passi della 
Scrittura da noi citati iu favo- 
re di questo dogma /hanno 
dato loro un altro senso. 

Risposte Crià ló dicemmo , 
che se per contentare i Prote- 
stanti è d' uopo assolutamente 
mostrare loro nei Padri e nei 
Cenciij il nome di Purgatorio, 
noi rinunzia mo alla gloria di 
convincerli ; ma che importa 
il nome, se vi troviamo la co- 
sa l Molto meno importa sa- 
pere sei Conci ì'tcj Padri par- 
larono di qijeatouogma pre- 
cisamente nei luoghi dove pi ia^r 
ce ai Protestanti volere eh* 
ne abbiano trattato 9 purctjè 
l'abbiano insegnato in altro! 
luogo. Ma si possono veders 
nei Fratelli di JVallemburg , 
t. 2. J'ract. 5. de Purgai. L 
passi di TertHuisno , dei 
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Cipriano , Gio. Crisostomo , 
Epifanio, Ambrogio , Girola- 
mo , Agostino , Fulgenzio, che 
parlano alcuni dello stato del- 
le anime le quali hanno biso- 
gno di espiazione nell* altra 
vita ; altri della utilità delle 
preghiere e delle limosine che 
si fanno per sollevarle ; vi si 
trova anche un passo di S. A- 
gostino, Enchir. c. 69. in cui 
dubita il S. Dottore se questa 
purilicazipne delle anime si 
faccia mediante un certo fuo- 
co purgatorio , per ignerri 
quemdam l'urgatorium , o al- 
trimenti. Questi stessi 'Con 
troveresti citano un passo del 
quarto Concilio generale te- 
nuto in Calcedonia , uno del 
terzo Concilio di Cartagine, u- 
110 de! quarto, ed uno del pri- 
mo Concilio di Braga, dove 
parlasi dell' uso di lare delle 
offerte | dei sacri fizj dei suf- 
fragi per i morti. L maravi- 
glia vedere Daillé più teme- 
rario di tutti i suoi confratelli, 
asserire con gravità che S. 
Gregorio Papa nel sesto seco- 
lo é stato 1' autore del dogma 
del Purgatorio. 

Mosheun , più istruito , ac- 
corda che cominciò sin dal 
secondo secolo , per conse- 
guenza poco, tempo dopo la 
morte *(icir ultimo degli Apo- 
stoli i Sior. EccL 2. sezi 2. p 
e. 5. J. 5. 

Era dunque necessario che 
il Concilio Oalcedonese, con- 
dannando 1' Origenismo sul 
h ne dei settimo secolo, pro- 
Scrivesse anche una dottrina 
che era stata riprovata da tut- 
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ta la Chiesa nel quarto , iq 
Aerio o nei di lui seguaci ? li' 
falso che S. Epifanio confutan- 
dola niente dica del Purgato- 
rio , eg|i che bene sapeva lo 
spirito della Chiesa dice Haei • 
75. §. 7. ,. Le preghiere che si 
„ fanno per i morti sono uti- 
„ li ad essi , quantunque non 
„ cancellino tutti i peccati . . . 
„ Faociamo menzione dei pec- 
„ carori e dei giusti; dei pec- 
„ calori a fine d* implorare 
„ per essi la misericordia del 
„ Signore ; dei giusti*. . . • a 
,, fìue di onorare Gesù Cri- 
„ sto , ce. §. 8. La Òhiesaos- 
„ serva necessariamente que- 
„ sta pratica che ha ricevuta 
„ dagli antichi „. Vi sono dun- 
que dei morti che hanno dei 
peccati da cancellare , e che 
abbisognano che s". implori per 
essi la misericordia di Dio , 
questo é ciò che intendiamo 
por 1 morti nel purgatorio. - 

Dai lie asserisce con troppo 
ardire che i Greci e le altre 
Sette degli eretici Orientali 
non credopp il Purgatorio) 
egli era assai mal istruito , il 
contrario è provato in un mo- 
do incontrastabile , Perpet . 
della fede t. 5. p. 6 io. 

I Padri , dice egli , e i Con- 
cilj che condannarono e con- 
futarono I: Pelagiani , hanno 
deciso non esservi alcun luogo 
né stato medio tra il cielo e 
l'inferno j tutti insegnarono 
che dopo la nìbrte, non si 
tratta più di meriti, di peni- 
tenza , né di purificazione. 

Risposta. Per intendere il 
senso delle decisioni fatte coe- 
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fro i Pelagiani , é d' uopo eo- 
noscore V errore di questi £- 
relici ; essi pretendevano che 
i fanciulli morti senza battesi- 
mo non entrassero nel Hegno 
dei Cieli ; ma che in virta del- 
la loro innnocenza godessero 
della vita eterna. I rad ri e i 
Cmcilj , decidendo che questi 
fanciulli sono morti col pec- 
cato originale , esclusero con 
ragione questo luogo o stato 
medio tra il cielo e T inferno 
che piaceva ai Pelagiani chia- 
mare la vita eterna , come se 
vi potesse essere una vita eter- 
na fuori del aegno dei Cieli. 
Ha questo luogo o questo sta- 
to preteso eterno niente ha dì 
comune collo stato passeggie- 
ro delle anime che hanno dei 
peccati da purgare, e che sono 
certe di godere, dopo di esse- 
re state purificate, la glorisi 
eterna. 

Diciamo come i Padri , che 
queste anime non acquistano 
nuovi meriti : avvi una gran- 
dissima differenza tra l* espi- 
are il peccato e meritare. Le 
Joro pene non Sono una peni- 
tenza propriamente detta , ché 
consiste nel dolore del pecca- 
to , e nella risoluzione di' non 
più commetterlo ; ma le ani- 
me nel Purgatorio sanno bene 
che non possono piti peccare. 
Finalmente esse non possono 
purificarsi come in questa vi- 
ta colla penitenza , colle ope- 
re buone , coi Sacramenti; ina 
portano la pena temporale do- 
vuta ai peccati veniali , ed ai 
peccati già cancellati in que- 
sta vita» quanto alla colpa ed 
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alla pena eterna. I nostri av- 
versar] imbrogliano tutto, non 
vogliono intendere né spiega- 
re alcun dogma , perché vo- 
gliono dare a tutta la nostra 
credenza un ordine che meri- 
ta condanna. 

Mosheim , non meno ingiu- 
sto , dice che la purificazione 
delle anime dopo ia morte è 
la dottrina dei Pagani, la qua- 
le fu maglio di prima spiega- 
ta e stabilità nel 5. secolo , 
che in progresso è stata una 
sorgente inesauribile per il 
Clero, ed arico a< pre$ente 
continua ad arricchire la Chie- 
sa Romana , Stor. Eccl. 5. 
sec- 2. p. c. 3 §. «i Aggiunge 
che nel decimo si temeva il 
fuoco del Purgatorio assai più 
che il fuoco dell' Inferno, per- 
chè speravasi di essere pre<- 
servato da questo colla me- 
diazione dei Santi e colle pre- 
ghiere del Clero , mentre non 
si conosceva alcun mezzo di 
sottrarsi dal fuoco del Purga* 
torio , il Clero non manco di 
favorire questo superstizioso 
timore per accrescere le sue 
ricchezze è la sua autorità, io< 
sec fli. p. c. 5. $. 1. 

Prima ci scagliare questi 
tratti di falsa e maligna satira, 
Mosheim avria dovuto fare un 
riflesso , ed è une i Socinian 
e i Deisti asseriscono dipi 
che la divinità di Gesù Cristi 
é la dottrina dai Pagani , spie 0 
gata e stabilita soltanto ne. 
quarto secolo , e per V inte. 
resse del Clero, perché impor- 
tava ai preti, già giudicati mi. 
nistri di C'esù Cristo , esset 
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considerati come Ministri di 
crii Dio. Ma Mosheim é assai 
più auiico dei Suciitiani e dei 
Deisti che dei Cattolici. 

Sapeva ben egli che l'uso di 
pregare pei morti é assai più 
antico del quinto secolo, poi- 
ché accordo che il dogma del 
Purgatorio cominciò nei se- 
condo ; Tertulliano e S. Ci- 
priano ne fecero parola nel 
terzo come di un uso stabili- 
to prima di essi , praticato 
per conseguenza in un tempo 
nel quale non poteva essere 
di alcun profitto per il Clero , 
poiché allora non riceveva al 
cuna retribuzione manuale per 
le sue funzioni. Mosheim non 
ignorava che quando S. Gio. 
Crisostomo e gli altri Padri 
del quart» secolo esortavano i 
fedeli a fare limosina pei mor- 
ti , intcndevaao la limosine 
fatte ai poveri e non al Clero . 
Dunque è incontrastabile, che 
nell'origine, l'interesse del Cle- 
ro per niente ha potuto en- 
trare nelle preghiere e nelle 
offerte fatte pei morti . 

Egli e altresì certo che nel 
decimo secolo , dopo le stragi 
fatte in tutta l' Europa da di- 
verse truppe di barbari , le 
principali ricchezze del Clero 
non sono prevenute dalle fon- 
dazioni fatte pei morti , ma 
dall'a ver lasciato a quello delle 
terre incolte che ha poste in 
pregio, e che allora erano giu- 
dicate appartenenti al primo 
occupaute. Finalmente è cer- 
to che nelle stesse fondazioni 
fatte pei morti ,nella ereazione 
delle Abazie c dei Monasteri , 
la formula prò remedio ani- 
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mae mene et animae patris 
mei ec. spessissimo significava 
per soddisf are ad una restitu- 
zione che mio padre od i miei 
antenati avviano dovuto fare 9 
poiché in quel tempo i grandi 
si erano arricchiti colla usur- 
pazione dei beai della Chiesa 
e dei privati : in tal guisa si 
pensava di schivare 1' inferno 
molto più che il Purgatorio . 

Questo é pero attribuire agli 
uomini dèi decimo secolo un 
assurdo troppo materiale, sup- 
ponendo eh' essi abbiano cre- 
duto che le limosine , le dota- 
zioni delie Chiese , le Messe , 
le Preghiere dei Prèti e dei 
Religiosi in niente contribuis- 
sero a far loro schivare l' in- 
ferno. Un Autore si istruito 
come Mosheim ha dovuto sa- 
pere che nei decimo secolo 
non si credeva come i Pro- 
testanti che la buone opere in 
generale in niente contribui- 
scano alla salute ; non regna 
mai nella Chiesa una tal dot- 
trina , non mai alcun membro 
del Clero insegnò o sognò che 
che le stesse pratiche le qua- 
li possono alleggerire le pene 
dei morti , non sieno di alcun 
merito per i viventi . 

Jurieu si fece lecita la stes- 
sa calunnia. Dice che tra i 
Cattolici si fa tutto per evita- 
re il Purgatorio , niente per 
salvarsi dall'inferno j secondo 
essi, die' egli, un atto di con- 
trizione salva dall'Inverno, ma 
tutta la contrizione di tutti in- 
sieme i penitenti niente fareb- 
be contro le pene dei Purgato- 
rio. Sfidiamo i 4 Protestanti a 
citare un solo Scrittore Catta- 



lieo che abbia sostenuto o sol- 
Unto proposto questa assurda 
dottrina. Da una parte ci ac- 
cusano di un troppo grand'uso 
del terrore per condurre le 
unirne alla santità , di usare 
delle crudeltà, per far loro ri- 
guardare le pene del Purgato- 
rio come inevitabili , ancor 
quando c redeano essere salva- 
ti dalP Inferno per mezzo di 
wna vera penitenza: dall'altra 
parte suppone essere tra nei 
distrutto il timore dell' Infer- 
no dal terrore del Purgatorio, 
Ma il timore di una pena eter- 
na è dunque meno crudele che 
quello di una pena temporale? 
^er verità avvi in ciò dell' in- 
ganno e del delirio . 
. Finalmente Jurieu «osi iene 
che quando il dogma del Pur- 
gatorio non facesse maggior 
male al giorno d' oggi , biso- 
gnerebbe ancora bandirlo a 
causa di qiellò che ha fatto ; 
questo fu 3 dice egli , la sor- 
gente di tutte le superstizio- 
ni della Chiesa Romana., Pre- 
servativo contro il cangiarti, di 
Relig. art. 8. 

Noi pure ghdiciamo che quan- 
do questo dogma avesse pro- 
dotto tutto il male che preten- 
de , non ancora ci sarebbe per- 
messo di estinguerne la cre- 
denza,tosto che é una virtù; non 
spetta a noi volere correggere 
colla menzogna o ool silenzio 
i pretesi abusi prodotti dai 
dogmi che Dio ha rivelato. Per 
Tenta i Protestanti che si ere 
dettero più sapienti di Dio , 
fecero man bassa su tutti gli 
articoli di credenza e di prati- 
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ca , nei quali il loro fanatismo 
credette di scorgere d» gli abu- 
si , ma non siamo tentati d* i- 
mitare la loro tementi . 

PURFICAZIONÈ. Questo 
termine ha un doppio senso, j 
quando si adopra per rappor- 
to al corpo , significa 1' atto 
di lavarsi o tutto il corpo od 
una parte, per levarne ogni 
specie di sozzura ; quando si 
parla dell'anima ; è I' atto di 
detestare i proprj peccati, pu- 
rificarsi colla penitenza , od 
ottenerne da Dio il perdono . 
Vedi PurÌta*. , 

Tutti gli uomini anche i pia 
ignoranti conóbbero che la 
purificazione del corpo era )i 
simbolo naturale di quella del- 
l' anima ; perciò presso tutti i 
popoli, nella vera Religione , 
come nelle false, vi fu l* usj* 
lavarsi prima di soddisfare ai 
doveri del culto religioso, non 
che si credesse che la purifica- 
zione esteriore potesse opera- 
re Ih purità dell' anima, come 
affettarono di supporre alcuni 
increduli ; ma perche col la- 
varsi il corpo si testificasse il 
desiderio di avere la purità 
interna , ed essere immune dal 
peccato. Ma questo. desiderio, 
quando , è sincero, è la prima 
disposizione necessaria per ac- 
quista ria . 

Nella Genesi c. 55. v. a Gia- 
cobbe prima di portarsi ad of- 
ferire io Bethel il sacrifizio , 
ordina alle sue genti che si la- 
vino e cambino di abiti ; certa- 
mente egli non si proponeva 
d* imitare con qncuta pratica 
i Pagani. La idolalntv era aq- 



VVK 

éor nascente nella Caldea , e 
Giacobbe nello stesso tempo 
ordina a tutti quei che devo- 
no accompagnarlo , di recare 
ad esso tutti gl' Idoli che si 
trovavano avere ; e li nascose 
sotto un albero . Dunque le 
purificazioni furono in uso; 
tra i Patriarchi adoratori del 
vero Dio , avanti che fossero 
praticate e profanate dai Pa- 
gani . 

Accordiamo che questi ulti- 
mi ne abbiano corrotto I' uso, 
ed attribuito loro una virtù 
che per certo non hanno. Veg- 
liamo in Virgilio che Enea 
sortendo dal combattimento si 
fece scrupolo di toccare i suoi 
Dei Penati , prima di esserci 
lavate le mani in un* acqua 
viva j sicuramente non avea 
gran dispi;icere di aver ucciso 
un gran numero di nemici . 
Dunque in tal caso l'azióne di 
lavarsi era una mera zannata. 
E con ragione un altro Poè- 
ta esclama su tal soggetto : 
„ Uomini troppo indulgènti 

per voi stessi , che pensate 
», vi possano esser rimessi gli 
„ omicidj etili* acqua di un 
„ fiume „ ! Ma Y errore dei 
Pagani non prova che l'usò 
di purificarsi fosse cattivo iri 
Se stesso , che si ha dovuto a- 
stenerscne a causa dell'abuso, 
avvicinarsi agli altari del Si- 
gnore con un esterno macchia- 
to è ribaltante ,e con minore 
rispettò chè non si ha per un 
personaggio cui si teme di re- 
tare dispiacere , 

Perciò Diò prima di dare al 
suo popolo la legge, ordina a 
tolti gl'Israeliti che si purih- 
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chino pér due giorni , lavino 
i loro vestimenti, e stiano pre- 
parati per il terzo, Ex. c. icj. 
if. 10. Senza dubbio , non esi- 
geva da essi una ceremonia 
superstiziosa od inutile , ma 
voleva imprimere in essi ris- 
petto per la sua presenza . 

I Pagani , supestiziosi osser- 
vatori dei riti di cui non cono- 
scevano né la ragione nè il 
vantaggio , inventarono delle 
purificazioni di ogni specie 
non solo le facevano coli* 
acqua ; ma vi aggiungevano il 
sale , il solfo , la cenere , il 
sangue delle vittime, la saliva, 
il mele , V orzo , il fuoco , le 
facj, le piante odorifere; gl'In- 
di uni e i Porsi credevano puri- 
ficarsi colla orina di vacca . 
Queste purificazioni erano dif- 
ferenti secondo i diversi Dei 
cui si voleva piacere, e soven- 
te si osavano per mondarsi 
dalle pretese impurità assolu- 
tamente immaginarie , come 
per essersi avvicinato ad un 
forestiero , per aver respirato 
il di lui fiato, o per aver man- 
giato con esso , ce. 

Moisé prescrisse ai Giudei 
molte purificazioni , ma sem- 
plici e naturali, poiché si fa- 
cevano coll'acqua , senz'alcun 
rito inutile od assurdo. Opero 
da Legislatore insieme e da 
Padre amoroso . Sotto un cli- 
ma cosi caldo come la Pale- 
stina , era necessaria questa 
precauzione per prevenire ogni 
pericolo di corruzione ed infe- 
zione ; e per questo anco al 
giorno d'oggi é cosi frequen- 
te 1* uso del bagno . Alcuni 
pretesi Filosofi demandarono 
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perchè fosse d' uopo , secondo lavarsi, dì essere più politi nei 
la Legge Giudaica , lavarsi o giorni di festa per assistere ul 
purificarsi quando si era toc- servigio divino , che non sono 
cato un cadavere , una donna 1 giorni di lavoro per attende- 
menstruata , uri rettile, qUan- re alle loro fatiche . Questa è 
do si avesse avuto un sogno K>id prova di rispetto dei do- 
impuro od un flussodi sangue^ veri e le adunanze di religio- 
cc. Non sapevano che queste né , di cjri è buono conservar- 
imprudenze o questi acciden- ne l'abitudine . Dicono alcuni 
ti , i quali presso noi non hart- Censori imprudenti che V at- 
no conseguenza, potessero es- tenziorie a questa esteriore pro- 
aere pericolosi per i Giudei . prietà distoglie dal pensare al- 
nna prova incontrastabile é la purità dell* anima,' ciò è fai 
che gli Europei i quali in tem- so. il popèlo sarebbe meno in 
po delle Crociate trascuraro- istato di conoscere la necessi- 
no nella Palestina le precau- tè di essere puro esternamene 
zioni di sanità , portarono in te per rendere a Dio un culto 
Europa la lebbra . che gli sia grato , s'è* fosse aV- 

Male purificazioni legali non vezzo presentarsi appiè degli 
solo aveauo per iscopo ài con- altari con un esteriore così 
servare la proprietà del corpo negletto come ha nei più vili 
e la salute , esse principalmen- lavori . 1 Protestanti per altro 
te tendevano ad inspirare ai tanto inclinali che sono a ccn- 
Giudei il rispetto per la Divi- suraré tutti gli usi dei Catto- 
ni?à,lapiù scrupolosa àtten- liei, conservarono questo, e 
zione nelle pratiche del culto sono assai pia attenti di noi sii 
di essa , la circospezione in tal punto . 
tutte le circostanze della vita. Purificazione delle Donne 
Ripetiamolo , sappiamo che Giudee. Era ordinalo colla 
queste ceremonie non davano Legge di Moisè, Lue. c. i'2.ché 
Ja purità dell'anima; ma è le femmine , le quali avessero 
certo che un Giudeo avvezzo partorito un fanciullo maschio, 
a riguardare la Legge in tutte fossero giudicate impure per 
le sue azioni , diveniva piò at- quaranta giorni , e quelle che 
tento ad evitare i delitti che gli avessero dato alla luce, una 
proibiva. Se in progresso que- fanciulla per ottanta giorni j 
st' attenzione divenne una ipo- dopo i quali si doveauo pre- 
crisia , Vuol dire che allora i sentare al tempio , per pre- 
Giudei erano stati corrotti dal stare i loro omaggi , al Si- 
eattivo esempio dei Pagani . gnorè . 

Dunque non riproviamo il Quand* erano terminati i 

costume stabilito tra il popolo giorni della Purificazione , la 

anche il più grossolano, e tra puerpera portava alla porta 

gli abitanti della campagna, di del Tabernacolo o del Tem- 
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p- : o, un agnello per essere of- 
ferto in olocausto, ed il pul- 
cino di un piccione o di una 
torlorelia per vittima del pec- 
cato . 1 poveri offerivano due 
tortorelle,o due pùkini di co- 
lomba. , 

Con un'altra Legge fatta 
neir Esodo c. i3. v. 2. [d iio 
avea ordinato che gli si offeris- 
sero tutti i primogeniti dello 
famiglie, ed indi si risiatlas-. 
sero con un certo prezzo ; si 
pagavamo cinque sìcli per un 
fanciullo, e tre per una fan- 
ciulla. Questo era in memoria 
che Dio avea fatto perire tutti 
i primogeniti degli Egiziani 
per mano dell'Angelo Stermi- 
natore , ed avea conservato 
quelli degl'Israeliti. Questo 
miracolo era assai importante 
perchè i Giudei fossero obbli- 
gati a conservarne la memoria. 
Ibid.v. ì\. 

Ma perché la donna dopo il 
àuo parto era giudicata impu- 
ra ; perché questa differenza 
di tempi dopo la nascita di un 
fanciullo, e dupo quella di' una 
fanciulla; perchè questo sacri- 
fizio per i peccatori \ Era dun 
quo un delitto aver dato al 
mondo un fanciullo? Quando 
anche niente potessimo rispon- 
dete a tali questioni \ non né 
seguirebbe che la Legge fosse 
assurda , ma che ignoriamo le 
ragioni fisiche e morali sulle 
quali era fondata . Pensarono 
alcuni Autori che fosse relati- 
va al clima , e agi* incomodi 
dui sono soggette le donne A. 
•iatiche dopo il parto , e cita- 
rono iu prova la opinione che 
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dominava tra i Greci e gli al- 
tri Orientali , circa l'impurità 
delle donne in questo stato ; 
ciò è certo esser noi peisuasi , 
che le nostre donne nei qua- 
ranta giorni che seguono il 
parlo, sieno soggette a diver- 
si accidenti ; dunque era un 
tratto di prudenza del Legis- 
latore degli Ebrei , tenerle ob- 
bligate a guardare la casa , e 
separarsi in quel tempo da o- 
gni società . 

Quanto al sacrifizio che di 
poi doveano offerire per il pec- 
cato , questa espressione nel 
testo Éoreo non sempre signi- 
fica un peccato propriamente 
tale, ma un difetto , una im- 
perfezione , una impurità le- 
gale ; m.4 tal é il senso nella 
Legge di cui parliamo, poiché 
immediatamente aggiunge , e 
questa donna sarà in tal guisa 
purificata dal flusso del suo 
sangue. Lev. c. 17. v. 7. e S. 
Non si può forse aggiungere , 
come fecero molti Cementa- 
tori , che questo sacrifizio per 
il peccato fosse destinato a far 
ricordare alle donne che avea - 
no messo al inondo un fanciul- 
lo macchiato del peccato ori- 
ginai» ? 

Come gli Anglicani conser- 
varono la ceremonia della be- 
nedizione delle donne dopo il 
pano , i Comentatori Inglesi 
diedero una ragione morale 
iella Legge del Levitico , che 
volentieri confermiamo. ,,Era 
giusto , dicono essi , che la 
„ donna in questa circostan- 
„ za offerisse un olocausto per 
„ testificare a Dio la sua rico- 
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„ noscen/a, di aver conserva- 

» to la vita al suo figliuolo, di 
,, averla salvata dal perìcolo 

di morire pei dolori del par- 
t9 to» e che le avea restituito 

le forze . Con questo racco- 

mandava se stessa « il suo 
tt frutto alla Providenza divi- 

ita, ne implorava l'assisten- 
ti za a fine di potar dare una 

buona educazione a questo 
„ figliuolo. Nella prima età i 
„ fanciulli sono esposti a tan- 
J, ri accidenti , che se Dio non 
„ li prendesse specialmente* 
„ sotto la sua custodia, e non 
„ incaricasse i suoi Angeli d' 
„ invigilare alla loro corner- 
„ vazione , ella sarebbe quasi 

impossibile , e si dovria in- 
„ cullare assai questa lezione 

ai ai genitori Cristiani,,. 
Bibbia dìChais sul luogo ci tato. 

Dunque non si deve ripro- 
vare il costume che nella Chie- 
sa Romana osservando le don- 
ne di presentarsi alla Chiesa , 
terminato il loro puerperio,di 
ricevervi la benedizione dèi 
Sacerdote, e farvi una piccia- 
la offerta . Ciò non fanno per 
purificarsi ne per riscattare il 
loro figliuolo ; ma per rendere 
omaggio a Dio di questo de- 
posito , ringraziarlo che si sia 
degnato conservarlo e adottar- 
lo col Battesimo e per chie- 
dergli la grazia di allevarlo be- 
ne . Questa ceremonia è edifi- 
cante, sebbene non sia ordi- 
nata da alcuna Legge . Se le 
„ donne, dice il Papa Innocen- 
n zo III. bramano entrare in 
„ Chiesa ìm mediatamente do- 
„ po il parto , esse non pecca- 



no entrandovi nè si deve lo* 
9t ro impedire . Ma se per ri- 
„ spetto vogliono anzi starne* 

ne lontane p.-r qualche tem- 
„ pò, non pensiamo che deb- 
. „ basi riprovare la loro divo- 

zione,,. Cap. depuri/ic.posè 
partum. 

Puiufìc4Zione della Santa 
V v r c 1 n e , Festa che la Chiesa 
Roman» , celebra il secondo 
giorno di Febbrajo in memo- 
ria che là Santa .Vergine pre- 
sentassi per umiltà al l'empio 
quaranta giorni dopo la Nasci- 
ta di Gcsà Cristo r per sodisfa- 
re alla Legge di Moise di cui 
parlammo nell'articolo prece- 
dente. Sì chiama eziandio Fe- 
sta della Presentazione di Ge- 
sù Cristo al 1 empio per la 
stessa ragione , e la Candelaja 
a causa dei Ceri , che si bene- 
dicono e si accendono , e in 
quel giorno si portano in pro- 
cessione. I Greci la chiamano 
ìpapante, incontro ; perchè il 
Vecchio Simeone e la Profe- 
tessa Anna incontrarono Gesù 
Cristo nel Tempio quando>ivi 
fu presentato al Signore , e lo 
riconobbero per il Messia . 

Scrìssero alcuni Autori che 
questa Festa fosse istituita, 
sotto il regno dell' Imperatore 
Giustino , o sotto quello di 
Giustiniano V an. 54*2. in occa- 
sione di una mortalità che ra- 
pi in queir anno una grandis- 
sima parte degli abitanti di 
Costantinopoli . Ma questa so- 
lennità è molto piò a litica, poi - 
ehè 5. Gregorio NUseno, morto 
Tan. 396 fece un Sermone de 
oteursu Domini t dove dice che 
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Questa è la Festa del giorno 4 
nel quale il nostro Salvatore d 
la sua Santa Madre andarono 
al Tempio e vi portarono la 
vittima prescritta dalla Legge, 
Menard sul Sàcrament. di S. 
Greg. p. 40. S. Cirillo Ales- 
saudrino morto V an. 444. e il 
Papa Gelasio òhe visse prima 
dell' arino rie parlarono 

della stessa . Può èssere che 
Tanno 542. non per anco fosse 
celebrata la Festa della C ari" 
jelaja in tutto 1* Impero Ro- 
sario, rieppure tri Costantino- 
poli , che Giustino e Giusti- 
niano n' abbiano ordinato la 
celcbraziene e Gabbiano fissa- 
ta il secondo giorno di Fcb- 
hrajo; ma è certo la prima is- 
tituzione é anteriore a questa 
epoca almeno di duecento an- 
ni ;e sorprende che Bingham, 
peraltro tanto istruito delle 
antichità ecclesiastiche , abbia 
ignorato questo fatto . 

Senza ragione sostiene alnco 
contro Baronio , che nella sua 
origine questa Festa non rir 
guardasse la Purificazione del' 
la Santa tergine , ma V in- 
contro del Signóre, come lo 
testifica il suo nome; poiché 
S. Gregorio Nisseno accoppiò 
questi due oggetti nella cele- 
brazione della Festa. Sebbene 
non si sappia precisamente V 
època nella quale fu introdotta 
nell' Occidente . sembra che 
non si possa mettere più tardi 
del Pontificato di Gelasio I 

Molti Autori • Ecclesiastici 
pensarono che fosse intenzio- 
ne di quest o Papa d isostituire 
cerimonia della Candelaia 



alle lustrazioni o purificazioni 
che i pagani facevano delle 
Città e <Jelle Campagne, nel 
mese di Febbrajo, in onore di 
Plutone e degli Dei dell'Infer- 
no. Ciò pud essere . Ma non è 
fuor di proposito osservare 
quanto facilmente aveano i Pa- 
gani cambiato gli usi t più in- 
nocenti in superstizioni. Come 
nel mese di Febbrajo ritornano 
i primi bei giorni, cosi in que- 
sto mese gli agricoltori rico- 
mi neianoi lavori della campa- 
gna, e la primi cosa che fanno 
si è di bruciare sulla terra la 
felcia che resta dalle raccolte; 
l'erbe secche e le radici che 
impedirebbero 1' azione dell'a- 
ratro 5>* immaginarono alcuni 
ignoranti superstiziosi , che 
questi fuochi accesi nella cam- 
pagna fossero urta ceremonià 
religiosa ; utilissima all' esito 
dell' agricoltura , la dedicaro- 
no alle Ànime dei morti che 
si giudicano dimorare in terra, 
età a Plutone Dio dell'inferno; 
e la parola februnrh, V atto di 
accendere il fuoco, significo* 
da questo momento una Puri- 
ficazione religiosa , e diede il 
suo mme al me*e di Febbrajo. 

Quegli no i quali immagina- 
rono che I' uso di accendere i 
ceri e portarli in Processione 
il giorno della Candelaja fosse 
un avanzo di Paganesimo o di 
pagana superstizione , pensa- 
rono malissimo; anzi è stato 
un preservativo stabilito con- 
tro le idee dei Pagani ; fu lo 
stesso della maggior parte 
delle antiche ceremonie della 
Chiesa . Vedi Ceremonu. , 
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fURIM i Festa delle Sorti. 
Vedi Eslcrrc . 

PURITANI o Prebitema- 

Ki • Vedi ANGLICANI . 

PURO , FURJTA' , Neil' 
Antico Testamento, questi 
termini esprimono più ordina- 
riamente la nettezza del cor- 
po che la santità dell' anima . 
lia legge di Moisè non si ri- 
stringeva a prescrivere le pra- 
tiche del culto di Dio e i do- 
veri di Religione ; come i Giu- 
dei abitavano un paese assai 
ristretto, popolatissimo, e che 
sarebbe stato mal sano, se non 
Si avessero preso delle precau- 
zioni per prevenire ogni infeV 
zione , Moisé fece delle leggi 
assai circostanziate sulla puri- 
tà e impurità del corpo , sulla 
proprietà per rapporto agli uo- 
mini ed agli animali ; e pre- 
scrisse diverse purificazioni 
per rimediare ad ogni specie 
di sozzura. Era un piano pru- 
dentissiino lo stabilire come 
pena ciò che era rimedio con- 
tro la trasgressione della Leg- 
ge. Non dobbiamo stupire che 
questo Legislatore abbia fon- 
dato tutte queste osservanze 
sul motivo delja Religione ; 
ogni altro motivo avria fatto 
poca impressione sugli Ebrei, 
popolo ancora assai poco re* 
golato , e i cui cuslumi erauo 
divenuti materialissimi in tem- 
po della schiavitù che aveanó 
sofferto nell'editto. Lasapien» 
za di una tale condotta è ba$- 
tevolmente provata dall' effetto 
che seguì. Tacito confessa che 
i Giudei in generale erano sa- 
ni e vigorosi : Corporei homi- 
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num salubria , et ferentia la- 
bot tini . 

I ra i Cristiani che viveano 
sotto i clinii meno soggetti al- 
la contagione che non é quello 
della Palestina t non si par- 
la più d* impurità legale ; la 
purità qonsiste nella innocen- 
za dei cuore , e si considera 
come impuro soltanto ciò che 
può macchiare V anima . Ma 
si prenderebbe un grande sba- 
gli© , persuadendosi non fosse 
stata comandata ai Giudei la 
purità interna ; la legge loro 
proibiva ogni specie di delitto; 
gli ordinava amare Dio con 
tutto il loro cuore , adempiere 
la di lui legge con esattezza e 
non allontanarsi in niente da 
quellaj il Giudeo che l'esegui- 
va , avea certamente V anima 
pura e senza peccato. Molti 
per verità si coaten, lavano del- 
l' esterno ; ma Dio sovente lo- 
ro rinfaccio questa, ipocrisia 
per mezzo dei suoi Profeti ; 
Isa. o. i . v. i(y c. 58. v. 5. Ieri 
e. 7. v. 5. Amos. c. 5. v. (4. ec. 
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\J. 0 A DR AG ES IMA , Vedi 
" Quaresima . 
[ QUADRATO . Sebbene 
di cotesto scrittore ecclesias- 
tico nou sjeno a noi pervenute 
le opere, ma soltanto un fram- 
mento di cui diremo ; con tut- 
to ciò merita egli ccrtemen^e 
che ne facciamo parola. E' co- 
mune sentenza, esser egli sta- 
to un discepolo degli Apostoli. 
Ma v' ha non leggiera dissen- 
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zionc fra gli eruditi , se egli che fu stile degli antichi stori T 
sia stato ancora Vescovo di deh* nominando qualche i|- 
Atene . Di un ecclesiastico lustre scrittore , non fecero 
Scrittore non è adiafora la conto alcuno dei titoli di lo- 
presenle questione . Se egli tu ro dignità. Ov e è da riflettere, 
Vescovo , e di sana dottrina f che gli storici possono trasan- 
fu ancora per la sua Ordina- dare quelle dignità che sono 
zione un Dottore nato della comuni anche a persone non 
Chiesa , con quella autorità illustri facendo essi menzione 
che non é propria d'altri Scrit- soltanto di quelle doti , che di- 
tori ecclesiastici non Vesco- stinguono il soggetto di cui 
TÌj e quindi sarà assai più pre- ragionano. Dunque e per que- 
gievole T antica testimonian- sta ragione , e per gli esempj 
za della sua Apologia per i che ebbe in veduta il Cavo , 
Cristiani . ] non e di alcun peso il silenzio 

[ Quanto ne dissero gli sto- di Eusobio . Così noi , per ci- 
nti di queste eroe Cristiano 9 gione di esempio, parlando di 
ritrovasi alla fine registrato poesia, sacra, e ranimemoran- 
nelle storia di Nat. Alessandro do il celebratissimo poema del 
e nelle annotazioni di Mansi . Vida, non si diamo l'incarico 
Quegli scrive doversi distin- di nominarlo , come fu , Ves- 
guereii suddetto Quadrato dal- scovo. La grandezza di Va- 
P altro suo omonimo ; succas- lesio non può ingrandire T ar- 
sore di Publio Vescovo di A- gomento da nulla, estratto dal 
tene , Ji cui parla Eusebio , silenzio di Eusebio , e con tra- 
comi: a di lui sentimenti) prò- stato si dagfi esempj, che d ul- 
va Vallato, st perche quegli la ragione . A S. Girolamo fa 
non più detto Vescovo da Eu- anteriore Eusebio , che non 
sebi i. 5. c. 37.I.4. c. 3 , si per- diede il nome di Vescovo a 
chè quegli fu discepolo degli Quadrato ; e lo stesso S. Giro- 
Apostoli sotto Adriano , e l'ai» lamo , uomo di grande erudi- 
ti a visse sott' Antonino . ] zione non meno che di critica 

[ Risponde il Mansi , che S. ingegnosa lo disse Vescovo . 
Girolamo I. 4. il- E. c. *2$. di- La fama di un egregio Apolo- 
ce , Quadrato essere I' A polo- gista della cristiana Religione 
gusla, ed insiemé Vescovo d' A- se giunse ad Eusebio, non po- 
tene , successore di Publio . té torse pochi anni di poi es- 
Noi osserviamo , ehe Eusebio «ere presente, ancora a S* Gi- 
fu alqeanto anteriore a S. Gi- rolamo , prudentissimp Scrit- 
rolamo ; e che Eusebio non ne- tore. II di lui argomento é posi- 
lo a Quadrato Apologista IV tivo; ed il Santo essendo quasi 
noi e dell' Episcopato , ma che coeyo ad Eusebio merita ogni 
lo nominò senza dargli il no- fede contro l'argomento nega- 
rne di Vescovo; quindi il Man- tivo , raccolto irragionevoi- 
ai suir autorità di Cave riflette mente dal silenzio di Eusebio. 
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Ma egli è poi indubitata cosa 
codesto silenzio f Dovevano ri- 
flettere i nostri moderni scrit- 
tori a ciò che dice in seguito 
quello storico. Scrive egli, che* 
molt' altri simili a Quadrato , 
discepoli degli Apostoli fon- 
darono delle Chiese, e vi die- 
dero anche de' successori . In 
■ tale narrazione v'impiega egli 
tutto' quel Capo 37. E ciò non 
« forse un accennare anche il 
Vescovado di Quadrato che da 
principio r esaltò unicamente 
come Profeta? Quadrato suc- 
cessore di Publio nel Vescova- 
do di Atene visse sotto M. 
A ur. Antonino l Cosi giudica 
Valesio dalla lettera di Dioni- 
sio Vescovo di Corintio, pres- 
so Eusebio 1. 4. c. 25., in cui 
quegli riprese gli Ateniesi i 
quali uel tempo in cui il loro 
Vescovo Publio era fralle ma- 
ni de' Gentili , e da costóro 
poi trucidato ," abbandonata 
avevano quasi la fede . Narra 
quindi che vi t'ù eletto succes 
sore Quadrato che restituì tra 
gli Ateniesi lo spirito della re- 
ligione. Qui' il Mansi , critico 
degli altri scrittori cade in er- 
rore insopportabile . Deduce 
dalla narrazione di Dionisio , 
che i fatti narrati sono supe- 
riori alla di lui età. Dionisio 
stesso | per attestato di Euse- 
bio , riprese colia sua lettera 
gli Ateniesi , e scrive che ri- 
tornarono al primiero fervore 
per mezzo di Quadrato Vésco- 
vo successore del loro Vesco- 
vo Publio; dunque se Dionisio 
non ha scritto in tempi supe- 
ri ari a se stesso ; fu egli coevo 



QUA s5$ 
« quel Quadrato che fu latto 
Vescovo Ateniese dopo la sua 
lèttera a quei Cittadini Perla 
qualcosa tutta la difficoltà ap- 
punto consiste in ciò che Dio- 
nisio fu contemporaneo a co- 
desto Quadrato successore del 
Vescovo Publio , e ohe Dioni- 
sio visse sotto M. Aur* Anto- 
nino , poiché egli scrisse una 
Ietterà a Sotero Papa , che 'fu 
eletto sotto quell' Imperadore. 
Questa è forse la dimostrazione 
da storico perito nella critica?. 
Ecco X argomento di Valesio : 
Quadrato fu Vescovo di Atene 
sotto quello stesso lnip. An- 
tonino ; dunque non vi fu un 
Quadrato Vescovo di Atene 
sotto Adriano? Fra L' elezione 
di Adriano e quella diM. Aur. 
Antonino passarono anni 42. 
I Vescovi ci' allora poco co- 
munemente vivevano attese le 
gentilesche persecuziòni vìi 
aggiunga che Quadrato l'Apo- 
logista non nacque già sotto 
quell' Imperadore eletto V an. 

ma che a Lui presento la 
difesa del Cristianesimo. Noi^ 
potè adunque essere vivente 
nei primo secolo della Chiesa 
sotto altri Cesari ì E il primo 
Vescovo omonimo nella stessa 
Sede Episcopale l L* apologia 
della Religione a chi più con- 
viene , che ad un Vescovo as- 
sai dotto ? Di qtic' tempi ab- 
bondavano forse i dotti scrit- 
tori fuori del ceto episcopale , 
Noi adunque stimiamo assai 
pregievoìe l'autorità di 8. Gi- 
rolamo . Sebbène non fu con- 
temporaneo; potè essere testi- 
monio della tradizione, di eui 
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non giova sperare sempre vivi 
alla nostra età i monumenti 
o la memoria '. Lo stimiamo 
tome diccmmoper la sua cri- 
tica e grande e comune au- 
torità ; ed appunto convenia- 
mo con lui perchè egli con- 
venire non volle col silenzio 
di Eusebio ,o d' altri più an- 
tichi scrittori che vale un nul- 
la conveniamo con lui per- 
ché anche il Meuologio de* 
Greci ha il Quadralo Apolo- 
gista per Vescovo di Atene . 
V'ha quanto é bastevole per 
crederlo tale; e non v'ha in 
contrario una difficoltà di al- 
cun peso che Incoia inclina- 
re la bilancia dulia parte op- 
posta. ] 

[ Egli adunque vivendo in 
quella età, in cui il Cristiane- 
simo , sparso pér ogni dove 
proscritto e calunniato , i dot- 
ti Fedeli animati dal divino 
Spirito di verità presentavano 
apokgie contro le calunnie dei 
loro nemici . Cosi il dotto 
Q U A D RATO gi usti Eco 1 a Cri- 
stianita" co* suoi scritti ad A- 
d ria no offerti. Un solo tratto 
di èssi , conservatoci da Euse- 
bio , dimostra tutto il fonda- 
mento di nostra Heligione san- 
tissima, n G. C. egli scrisse , 
„ fece i suoi miracoli al co- 
„ spetto di tutto V universo , 
„ perché essi superavano o 

gni sospicioned' impostura. 
„ itisano infermi , risuscito i 
9 , morti . Alcuni di codesti 
„ sopravvissero molti anni 
„ all'autore del prodigio, e 

morirono a nostri giorni .,, 
4Von solo presentò egli codesta 
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apologia ali" 1 mperadore y ma 
ancora a lui parlò epicamente, 
perchè togliesse la persecuzia- 
ne ; e l'ottenne come celo attesta 
lo stesso S. Girolamo cp. 84. 
ad Magnum, \L chi essendo un 
sincero e prudente uomo con 
tale sicurezza ci narra questo 
fatto non contrastato da veru- 
no , merita ancora la storica fè- 
de, mentre asserì l'Ateniese 
Vescovado di Quadrato .] 
t [QUADRIO AMIA, quarto 
matrimonio successivo . -Lia 
Chiesa Romana non lo con- 
danno giammai come invali- 
do , ud assoiutamente illecito, 
appoggiata al chiaro testo dell' 
Apostulo. 1. Cor. c. 7. melius 
est nubere quam uri , e S. Gi- 
rolamo ep.atf Ageruchiam 9 
serive di avere veduta a' tem- 
pi di Damaso R. i J . una moglie 
che avea già seppelliti 22. ma- 
riti , ed un marito che sopra- 
yiveva alla moglie ventesima 
prima. Non é però che non vi 
tosse anche nella Kom. Chie- 
sa una disciplina , cen cui i 
bigami 5 e molto più i poliga- 
mi successivi non fossero sog- 
gettj a qualche canonica peni- 
tenza . E ciò soltanto per di- 
mostrare ai fedeli il pregio 
della inogomania, simbolo più 
adequato della unione di Cri- 
sto culla Chiesa unica sua Spo- 
sa , e per seguire però il con- 
siglio ai S. Paiolo , che esorta 
alla monogamia i Grati ani. Le 
circostanze però consigliava- 
no la stessa Chiesa Kom. a di- 
spensare talvolta i poligami 
successivi dalla disciplinare 

penitenza . ~] 

v • 
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[Nella Chiesa Costantino- una piena concordia T per cui 
pplitana pochi non v' ebbero solennemente decretarono non 
de* Vescovi che per un zelo doversi permettere giammai a 
troppo ardente stimavano sor- chiunque la Quadrigamia , e 
dida immondezza la Quadri- di condannare colla scomuoi- 
gamia, e la volevano assolu- ca i quadrigami finché perse- 
ta mente senza alcunaeccezio- aerassero nell'i pitrapreeo e prò- 
ne e dispensa; e con gravissi- scritto Matrimonio . Ma è da 
ine pene condannata. Avendo riflettere che la Chiesa Co- 
V Imperadore Greco dopo la atàntinopolitana eraKgià allora 
terza preso la quarta moglie in dissensioni colla Homana I 
Niccolò Patriarca Costantino- per lo Scisma di Fozio. Se 
politano gli si geltoa' piedi, lo quel patriarca avesse' con side - 
ammoni è lo pihègò inutilmcn- rata , come fecero i suoi gle- 
te di abbandonerà . fratta», riusi antecessori, per loro Ma- 
to, come si diceva, ritornava- dre e Maestra la S. Sede Ap. 
na a Costantinopoli i fegati Hom.,nen . avrebbe «gli soffer- 
deirimperadpre riandati a ho- tò con tanti disagi l'esilio , e 
ina, e ritornarono diceasi col- non «arebe stato la causa per- 
ir, dispensa per quel quarto {urbatriee della sua Chiesa é 
matri monio-, e posta la verità! del greco Impero . J 
di que* Legati, noi intendiamo f QUA DJUSACRA ME IV- 
dispensa dalla penitenza cai- TALI , nel Dizionario det- 
nonica ediscipfinare usnta nei. le Eresie / sono i Discepoli 
la Chiesa Greca. Quel Pa* di Melari tone cosi appellati é 
tri a rea non fece alcun con- perchè non ammettevano sé 
to di quei fegati ; prosegui a non quattro Sacramenti , cioè 
rimproverare 1' imperadore il Rat i esimo , la Cena, la Pe- 
q uad riga mo ^e fu da lui man- nitenza e l'Ordine . Vedi Sa- 
dato in esilio. Ne scrisse egli cbambwti , ovè si scorgerà 
tutta la c&Wnte stojeia al IL Pi 1 la perpetua disscn / ione di co-* 
edanai , volle, nella, sua troppo loro , che partendo dal centro 
zelotipia lettera riprovare il immobile della catte iica ro- 
Juddetto stile della Romana mana Chiesa , è volendo eoo* 
Chiesa , come contrario agli nestare la loro partenza col 
antichi Canoni * è poco don- privato loro e' definitivo giù* 
corde eoUeevao«€ : I i he dolili* dizio s ri Ue sagre carte , chi ne 
ne . Non si «a qujale risposta rovesciò il senso, in un modoj 
egli riportasse da 'Ilo ma quel, e chi in ut) *l|ro. 1£ quindi per 
pover* uomo incannato dai fai-; non dichiarare se stessi tutti 
so zelo, Eppure niave anni do- pazzi, hannoalla fine posta- per 
pc^, cioè" nel 921*4 sebbene base la tolleranza dì ogni er- 
pria vi fosse un iuon^éumero rore, sebbene poi non ne abbia-" 

4) yescovi di contrario senti- — ' * : 1 — ~ : 

mento ) fu fra esai t'ormata 
* Tri Bcrgier Tom. XIII. 



no mantenuti i patti , natural- 
mente instabili . ] 
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SJAKEaO j termine ingle- 
e significa Timoroso , [ o 
tremolarne] : in Inghilterra si 
dà questo nome ad una Setta 
di Visionai j entusiasti a causa 
del tremore e delle contorsio- 
ni che tanno nelle loro adu- 
nanze, quando si credono in- 
spirati dallo Spirito Santo . 
* L'an. sotto il' regno 

<Ji Carlo f. in mezzo alle tur- 
bo lenze e le guerre civili che 
agitavano questo regno, Gior- 
gio Fox , uòmo senza studio , 
Calzolajo di professione , di 
un carattere tristo e melanco* 
lieo , si mise a predicare con- 
tro il Clero Anglicano, contro la 
guerra , le imposizioni , il lus- 
so, e l'uso di fare i giuramenti, 
Sci Trovo facilmente dei par- 
tigiani in un "tempo, nel quale 
gli Inglesi niente: avendo' di 
stabile sulla Heligiohe, si era- 
no dati ad una specie di deli- 
rio c fanatismo universale .' 

prendendo nel senso più ri- 
goroso [ ossia nel senso pi* 
materiale , e contrario al con- 
testo delle d ultime evange- 
liche J tutti i precetti e i Con- 
sigli della tnofifyB del Vangelo 
stesso , Fox poie per prima 
massima che tutti gli uomini 
sono uguali per loro natura ; 
conchiuse che si deve trattare 
ugualmente tutti gli uomini del 
inondo ; che si devono soppri- 
mere tutti i segni esterni di 
i, ^spetto, come di levarsi U 
cappello, fare delle riverenze» 
ec. 2. Insegno che Dio ha dato 
a tutti gli uomini un' lume in- 
terno sufficiente per condurli 
alla eterna salute $ e per eea- 
• ère* & « .-• ~ 
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seguenza non v s é bisogno né 
di Preti , nè di Pastori , né di 
Ministri di Religione ; che or 
gni particolare , uomo o don-, 
na, é in istato e in diritto d'in-' 
segnare e predicare , giacché 
e inspirato da Dio. 3. Che per 
arrivare alla salute eterna bà- 
sta schivare il peccato e fare 
delle opeie buone ; che uon 
sono nccessarj ne Sacramen- 
ti , né ceremonie > né culto 
esterno. q\ Che la temperanze 
e la modestia è .la principale 
virtù del Cristiano , che biso- 
gna levare ogni superfluità nel- 
l'esterno, le gemme sugli abi- 
ti , le tet t uccie e i merletti per 
le femmine , ee. 5. Che non é 
permesso fare alcun giura- 
mento, piatire in giusti zi a, fare 
la guerra portare le armi , cc| 
Una dottrina che liberava gli 
uomini da ogni dovere ester- 
no di Helìgiode f che autoriz- 
zà v'n gì' ignoranti e le duo ne a 
prendete il posto di Duttnri'*» 
non poteva non trovare dei 
partig'aui ; Fox sebbene ignoy 
laute e visionario ebbe <*flel 
proseliti. Certi tiatti di mode- 
razione che seppe affettare 
quando fu punito delle sue 
stravaganze , gli acquistarono 
tutto il popolaccio . s dP^j 
Uno dei primi Apostoli 
del Quakcrismo fu Guglielmo* 
Penn , figliuolo unico del V i- 
ce- Ammiraglio d' Inghilterra , 
giovane che ad una beilji hgu>- 
ra univa molto spirilo ed elo- 
quenza naturale ; ai accoppi^ 
a Giorgio Fox i e predicò co-^ 
m' esso , fecero insieme una 
milione i B Olanda 6 AH*? 
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magna ; ma in Olanda non po- quando non trova contraddir 

tercno (urinare che pochi di- zioue . 1 (^ua/itri meno igno- 

wcepcii , i quali furono conos- ranti dei loro predecessori e 

ciuti sotto il Momc di Profeti meno ostinati comprendono aW 

o Profetanti; ebbero assai mi- la fine che la virtù si rende ri- 

nore successo in Alkmagna. dicola col dispregio delle con- 

Guglielmo Pcnn , dopo la veniente, 

morte di suo padre , erede di L" elogio di questa Setta , 

lutti i suoi beni , ottenne per che .d è post* ne IT antica En- 

risarcimento di ciò che ad es- ciclopedia , e stato copiato dal- 

su doveva il Governo d'Inghd- ie Lettere Filosofiche sopra gif' 

terra , la proprietà di lina in- Inglesi , il cui Autore e nutis- 

tera provincia neil* America, sitno . Si sa cne nelle sue Or 

che dal suo nume è slata chiù- . pere non si è mai vantato di 

mata Pensilvania . Ivi con- sinceriti , che si é proposto (K 

duise unà colonia dei suoi di- allettare il lettore anzi che i- 

•cepoli , vi t'ondò la città di struirlo L'Autore della òVo- 

Filadclfia , e le diede delle ria degli Stabilirne/iti degU 

Leggi . Europei nelt ìndie non altro 

Sebbene i Qualeri avessero ^ece che ripetere od amplifica - 
avversione per la guerra , fu- re le Stesse l'avole ; Moshe in* 
rono tuttavia più d' una volta meglio informato e pia a poi - 
obbligati di prendere le urini tata che nq.n sono quesd ln- 
contrO i selvaggi che devasta- voli Scrittori t di giudicare 
vano le loro possessi uni, e per- del Quakerìsmo , ne' te.ee la 
seguitarli quali bestie feroci . storia. Òtor. KqcI. 17. s*f. 
Non sono accusati di avere Set. a. 2. p. c, 5. Il suo^ Tra- 
negato di portare le armi ne 11' duttore LigLso VI aggiunse 
ultima guerra per la libertà multe note importanti. Questi 
dell' America, t'rqva che que due Sciatori per appoggiare 
sti dei giorni nostri non sono ciò che dicono > citano i libri 
tanto fanatici come i loro pre- stessi dei Quackeri e quei dei 
decessoti, eche furono costi et- testimoni «Ciliari ; essi certa- 
ti adattarsi alle circostante . mente meritano più credenza 

In Inghilterra si conviene che i nostri illusoli avventu- 
chei Quakeri in generale pi o- $ieri. Ma eglino tanno vedere:* 
tessano una esatta probità , e |. Cbe non ostante i magni- 
»ono di costumi più putti eoe liei elogj di Giorgio Fo* e di 
il comune «log li Inglesi . Nulla Guglielmo l'enn tatti dai loro 
di menu diminuisce ugni gioì- partigiani , questi due uomini 
no il loro numero , perche in non erano modelli di sapienza 
qualità di Non conformisti so- e virtù . Jl primo era un lana- 
nò eselusi dalle cariche e dal- tiou sedizioso, che non rispet- 
le dignità , e perché a poco a tava cosa alcuna ,non era sog- 
poco si estingue il fanatismo , getto a veruna legge , che mr^ 
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bava l* ordine 'e la tranquUliU 
pubblica, dunque si dovea pu* { 
tiire . Sì volle persuadere che 
avesse sofferto i castighi con 
eroica paaùenza $ ciò è falso ; 
e certi che sovente caricò Hi 
oltraggi e d* ingiurie i magi- 
strati che volevano corregger- 
lo . Alcuni tèstimon j che per- 
sonalmente conobbero GuglieU 
mo Pentì , dicono , che èra va- 
no 4 ciarlone* i infatuato delia 
forza di 'sua eloquenza , ma*- 
lissimo istr tritoli n materia di 
Religione . Aggiungiamo non 
èssere certo chetai' unico au- 
tore delle Leggi dalla Pensil- 
vania , poiché* tea fcecO degli 
uomini dottf * capaci «' Mu- 
miuai lofc * ' } \ 
2. Che questi Quackeri 9 i 
quali ci si dipìngano come uo- 
»iinì t*i dolci pacifici » cui si 
<té la gloria di. aver posto per 
$>rimo principio di Beligione 
la tollerarne* universa le , turo- 
no" non di meno sino dallaio- 
ro origine i fanatici piò intol- 
leranti ir. i pifc sediziosi che 
giammai vi furono ,ì Girava- 
mo , dice Mosheim 4 ; quai 
„ furiosi e baccanti , le città e 
„ i villaggi, riéclamando con- 
„ Irò il Vescovado; contro il 
Presbiterianismo ,/e contro 
„ tutte le Religioni stabilite. 
„ Mettevano in derisione il 
„ culto pubblico , insultavano 
„ i Preti mentre officiavano?; 

conculcavano le leggi e i 
„ Macisti ati , col pretesto di 
essere inspirati: in tal guisa 
\ eccitarono delle orribili tur- 
bolenze nella Chiesa e nello 
stato . Dunque no» si de- 

»» 
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„ ve stupire che finalmente \\ 
„ braccio secolare abbia invei» 
„ to contro questi fanatici tur- 
„ bolenti , e che molti si e n o 
„ staiti puniti severamente* 
„ Cromwel che tollerava tut* 
„ te le Sette, avrià stermina- 
to questa , se avesse credit 
„ to di potervi riuscite ,,. V 
11 Traduttore Inglese con*» 
ferma* questa narrazione con. 
fatti incóntrasta bili; cita atcu* 
ni tratti d' imprudenza e tii 
furore delle donne Quakereste 
Che muovono lo sdegno. A' gior- 
ni nostri qusti settarj e i lor* 
Panegiristi passano sotto' si- 
lenzio questi fatti , *o cercano 
di palliarli ; ma non otterrart- 
uo è\' cancellarne la memoria; 

"Il Cittadino della Virginia 
che pubblicò le *ue Ricerche 
top ra gli Stati umiUóU Ame- 
riea v confermi ciò ck« dica 
Mosheim e ÌÌ4ÌÌ luiTràduttP- 
re . Prova cokttocuirienti' -jm- 
tentiti che <**glielnw Penn 
non si è mai d' altro occupato 
che de' suoi interessi persona- 
li ; che esenti' se stesso e tu t~ 
ta la sua posterità dall' impo- 
ste ; c\tc adopperò tutti i me zìi 
del suo talento per ingaonare-i 
Suoi fratelli avanti e dopo 1' 
emigrazione ; che loro proibì 
-coni prare : alcune 'terre degl' 
Indiani , a fine! disfarne il *iki- 
n o polio ; che in tempo del suo 
soggiorno in Inghilterra man- 
tenne la discordia nella Pon- 
sii vania con lei istruzioni che 
spediva ai suoi Luogo 
che pieno di folle e 
«e idea , le quali lo 
in nn c«ntiiu» * 

* ... >.vf-; 'A • 1 • 
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«aro , e pieno di debiti , por- Mbsheim che esamino eoa 
tosai a rendere a Giorgio I. diligenza il loro sistema , lo 
Ja proprietà dello stabilimen- espose cosi; la dottrina fonda- 
lo , allorché mori in Londra mentale dei Quakeri , dice e* 
j>er un colpo apopletico ; che gli , è questa , che nell* anima 
finalmente in tutta la .tua vita di tutti gli uomini vi è una 
ai fece reo di moltissime in- porzione della ragione e sa- 
giustizie ed estorsioni* , pienza divina, basta consulta- 
. Egli fa dei Quekeri io gene- re e seguire questa per arriva* 
rale un ritratto che non è più re all' eterna salute , Chiama- 
piacevole . Secondo esso il lo- 110 questa pretesa celeste sa- 
rò merito principale consiste pienza , la parola interna, il 
«ella economia ed applicaziq- t risto interiore , f operazioni 
ne negli affari ; e in fatto d' i- dello Spirito Santo , . . • % 
pocriaia f nessuno li Uguaglia, . Quindi risulta I. ,che tutu 
Ma quanto al commercio , la la Religione consiste in ascoL- 
delicatezza e 1' equità non so- tare e seguire le lezioni^ quo- 
• no le loro virtù favorite . Per sta parola interna , la quale m 
verità, dice egli, si trovano tal sostanza non è altro che il fa- 
volta tra essi alcuni uomini natismqdi ciascun particolare, 
della più scrupolosa probila,, a. Che, la Scritture Santa , la 
<cne disprezzano l' astuzia e la quale, non é altro che. la paro- 
ipocrisia* ma sono più rari che la esterna , nori. : ci mostra la 
,tra le altre Sette . E* facile ts- vera strada di salute; che non 
sere ingannati dal loro esterio- ci è utile sé non .in quanto ci 
► re . Avvenne molte volte che il eccita ad. ascoltale le parola 
loro modo riservato di con- interna , e udire le lezioni i nv 
trattare , fondato, sulla loro mediate di Qesù Cristo quan- 
-Heligione, li dispensò dal man- do, parla dentro di noi . 5. Che 
tenere la parola. , . quegli stessi, i quali non cono- 
fri, 5. In questa Setta , come ili scono l'.Evangelio , conte i* 
'tutte le altre, vi sono delle di- Giudei , i Maomettani , gi'in- 
Spute e delle divisioni circ^a la diani f i Selvaggi , non sono 
dottrina .Queglioo della Penr per questo fuori della via di 
ailvania assolutamente padro- salute , perché loro basta a- 
ni tra ess*, portarono L licea- scollare il maestro o il Cristo 
za delleopinioni più avanti che interiore che parla all'anima, 
quelli della Inghilterra , per- loro. 4. Che il regno di Cesa" 
ché questi furono sempre trat- Cristo sj estende a lutti gli 
tenuti dalia Religione domi- uomini , poiché tutti sono ai 
nante e dal timore del gover- portata di ricevere interior- 
no. Ila tra queste opinioni ve mente le di lui lezioni e cano- 
ne sono alcune assaissimo em- scerne la volontà ; che dunque 
^ie^e la Religione di. molti di non è duopo essere, ésterior- 
questi Settai j degenerò ia u* . mtnle .Cristiano per salvarsi . 
puro Deismo . 5. Che bisogna distrarre la ne- 
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•tra attenzione da tutti gli og- 
getti eterni i quali possono far 
Impressione su i nostri sensi fc 
per applicarsi unicamente ad 
ascoltare la parola interna; ohe 
dunque bisogni diminuire V 
impero che il corpo ha su II' a- 
ni ma , a fine di unirci più a t ret- 
tamente a Dio . 

6- Ne segue che come le a- 
u ime nostre un» volta saranno 
liberate dalla carcere dei no- 
ttri corpi , non é credibile che 
ì>io voglia un altra volta ri ser- 
rarle in quelli, e perciò deve- 
ti intendere in un senso figu- 
rato tutto ciò che.la Scrittura 
dice della futura risurrezione; e 
ae Dio mai ci rende tin corpo-, 
non sarà questo più un corpo 
di carne, ma celeste e spiri- 
tuale. In eonseguenza j.\ Qua' 
Aer* non si credono assoluta- 
mente obbligati a prendere in 
un senso reale e storico tutto 
«nò è detto nel Vangelo circa là 
nascita, te azioni, ì patimenti la 
risurrezione di Cristo,ovvero l' 
incarnazione del Figliuolo di 
Dio; la più parte , specialmen- 
te nell'America, intendono 
tutto questo in un senso mi- 
stico e figurato ; secondo es- 
si f ciò c soltanto in una im- 
magine di quanto il Cristo in- 
intcriore fa per salvarci : «gli 
nasce , vive , opera , patisce , 
muore, risuscita spiritualmen- 
te in noi, ec. Anche in Europa 
molti , sebbene con più riser- 
va , tengono ancora lo stesso 
linguaggio , che è quello degli 
antichi Gnostici . 




\ 

QUi, 

Religione , che basta renderà 
èli Cristo interiore un culto 
puramente spirituale Le cere- 
monie che fanno impressiona 
su i nostri sensi, come il Bafc* 
tesi mo , I' Eucaristia , il canto 
dei Salmi , le teste, ec ad altro 
non servono che a distrarre la 
nostra attenzione , ed impe- 
dirci di ascoltare le lezioni in- 
terne della Sapienza divina. 
Poiché ella parla a tutte le ani- 
me , non si deve impedire nè 
agli uomini nè alle donne il pre- 
dicare jrieile pubbliche r*àe> 
tyapze quando sono inspirati 
dallo Spirito di D o. 

cj. Deriva parimenti dallo 
stesso principio la morale se- 
vera dei Quaker i. Poiché è ne- 
cessario indebolire V impero 
del corpo .sul l'anima, bisogna 
privarsi di tutto ciò che serve 
ad allettare i gusti sensuali, 
ridursi al puro necessarie, no» 
derare colla ragione e colla me- 
ditazione il gusto pei piaceri , 
non darsi ad alcuna specie dì. 
lusso nèdi eccesso. Quindi na- 
sce tra questi Setter} la gravi* 
tà del loro esteriore , la rusti- 
ca semplicità dei loro abiti , il 
tuono affettato della voce , la 
ruvidezza del loro con versare, 
-la frugalità della mensa. Per- 
suasi che Ih maggior parte de- 
gli usi della vita civile stono 
una specie di lusso, e le dimo- 
strazioni di politezza sieno se* 
gni che ingannano , i Quakeri 
non dimostrano rispetto ad al- 
cuno, nè colle formule di civil- 
tà, nè cui gesti del corpo; non 
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tatti senza eccezione. Ricusa- *© di politici , non evriano 
no di portare le armi, dì giura- sussistito lungo tempo. Ebbe 
re in giustizia , presenterai .id la stessa origine la loro tolte? 
un tribunale; vogliono pi ulte- ranza \ furono tolleranti dopo 
sto rinunziare alla difesa di se over usato di ogni mezzo per 
stessi , della loro riputazione , distruggere tutte le altre Sette} 
dei loro beni , che di accusare per conseguenza muterebbero 
•d attaccare alcuno. la seconda volta di principi e 
.. Ma in Inghilterra i Quaheri condotta se si cambiasse il la* 
arricchiti col commercio* e che ro interesse, 
vogliono godere della loro for- La origine del Quakerìsmò 
luna , si riconciliano age voi- non farà mai onore ai Profce- 
mente coi costumi della socie- stanti , poiché venne dal fana- 
le, o coi piaceri mondani. Mo- tismo , di cui la pretesa rifor- 
dificarono, dice egli , e ri l'or- ma avea ioebrrato tutta le 
marono una parte delle opi- menti. Gli Apologisti di que- 
nioni Teologiche dei toro mag* sta Setta fondarono ie loro, 
gioii , e procurarono di ren- opinioni sopra un' .arbitra ria* 
derle più ragionevoli. Final*- spiegazione della Scrittura Sana- 
mente Mosheim avverte che ta , affatto come i PiTetestanti 
per giudicare di questa TVolo- non V è un solo dei loro erro* 
già non bisogna fidarsi della ri che non possa essere fondar 
esposizione fatta aa ria Rober- to su qualche passe dei Libri 
to Barcaly nel suo Catechismo^ Santi : i Protestanti stando a 
e neir Apologia del Quaker i- questo solo metodo non pos-r 
smo che pubblicò l'an. 1676. sono riuscire meglio a conta- 
Questo A utore tacque una buo- tare i Quaker ì che a confonde- 
na parte degli errori dalla Set- re i Soci marti. Uov' é la diffe- 
ta , ne pallio e mascherò. degli renza tra la parola interna dei 
altri adoperò tutta le astuzie Qttàkeri e lo spirito privato 
con cui un destro avvocato può dei Protestanti 1 1 secondi, ed- 
difendere una causa cattiva. me i primi , ottennero di fare 
Questa Storia dei Quakeritì dei proteliti molto più coli* 
sembra che dia motivo ad al- violenza delle lorodeclamazio- 
cune importanti riflessioni. ni, che colla solidità delle lo- 
• 1. La morale austera che ro spi egaziooi della Scrittura 
professano questi Se ita r j non Santa. 

deve imporre ad alcuno. Fu a Si Egli é evidente che gì* in- 

un dipresso le stesso di tutte creduli dei giorni nostri hanno 

le Sette nascenti ancor deboli > preso la ditesa di questa Setta 

cheaveanoun vivo ioteresse ridicola, perchè vollero che 

di compensare 1' assurdo dei fosse creduta . una società di 

loro dogmi col rigore della mo- Deisti. Ayeano V ambizione di 

rale, e colla regolarità della lo» provare con ques to esempio , 

ro «ndotu; senza questo mei- che il Deismo e e»mpalibili#i* 
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tuo con una eccellente morale; za ; non v' erano nè (empj, nè 

Volevano però rendere sprege- altari , nè ornamenti , né in* 

Vole il Cristianesimo , facendo censi , nè ceri i nè cere moni e 1 ; 

vedere che ciò che e eccessivo Penn e i suoi fecero lo stesso, 

nella morate dei Quakeri nbn Ma la inspirazione dei primi 

è altro che la stessa lettera del Cristiani era provata coi doni 

Yaogeloi ma la lettera e il se*- miracolosi e sensibili da cui 

a*ò non sono la stessa cosa. era accompagnata ; come mai 

4* 1' parallelo che 1' Autore provaronola loro i pretesi Pre- 
delle Quest ioni sulla Eneide*- tnitivi? S. Paolo procurò di re- 
pedia.'yoììe fate tra i Quake» golare Y oso di questi doni nel- 
ri o pretesi Primitivi , e i pri*- le adunanze cristiane, proibì 
mi Cristiani , è assurdo , ed alle dorine d' insegnare e par-, 
appoggiato «opra alcune falsi- larvi. E* provato dall' Apoca- 
4a Dice che Gesù Cristo noti lisse che i Cristiani al tempo 
battezzò alcuno,e che i segua- degli Apostoli avevano Altari; 
ci eli Penn non vollero essere incenso, ceri è ceremonie. Ve- 
battezzati. Ma Gesù Cristo or- di Liturgi a. Proviamo altresf 
dinò ai suoi Discepoli di bat- contro i Protestanti egli incrè- 
tezzare tuttè le geriti , se non duli che si riconobbero sette 
ha battezzato i suoi Apostoli, -Sacramenti sin dall' originé 
ha trasgredito il sott pròprio della Chiesa Cristiana.' 
comando : egli à\s*e: chiunque * Poco manca che ci dicano 
non sarà battezzato coli' acqua che i Qùakeri hanno sempre 
e per lo Spirito Santo , non avuto una borsa Comune per 
entrerà nel Regno dei Cieli» i poveri , e che in ciò imitar©* 

Dice che i primi Fedeli era* no i discepoli dèi salvatore £ 
no uguali , siccome Vollero es- avvi un altro articolo non me- 
gère i Quakeri. Quésto è falso; no essenziale, che i primi ha n- 
gti Apostoli aveano autorità sow no malissimo osservato , cioè 
pra i Sémplici Fedeli ; stàbili- la sommissione all'ordine pub- 
rono { dei Pastori cui tramanda^ blico . I primi Cristiani non 
rontt quest' autorità, è ordinè- fecero mai insulti io faccia ai 
rotto afi Laici di essergli sog- Magistrati ; non si portarono 
getti. Comandarono parimenti a sturbare le ceremonie dei 
di èssere sottomessi e ubbidì- Pagani; non declamarono con- 
re ai Principi , ati Magistrati , tro i Sacerdoti , né conculca- 
tigli uomini costituiti in digni- rotto gl'idoli: Fot è i suoi Se- 
ti ; i Quakeri loro negarorio 4 o- guati hanno commesso tutti 
gni dimostrazione di rispetto*, questi disordini riguardo alla 
e sovente gl' insultarono sui Religione Anglicana . Dunque 
loro Tribunale. quale rassomiglianza avvi tra 

I primi discepoli , continua gii uni e gli altri? Ma un Ali- 
li Autore ,Tfoevétt*ro k> spiri* tote che rispetti cosi poco U 
JW« parlavano nella rtdunan- terità descrivendo 1 quakarij 
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non poteva avere maggior ri- fatto Jdagli Apostoli. S. Ago- 
guardo parlando dei primi Cri- «Uno de Bapt. contro. Donai. 
g tiani . I.S4.C. 24. Ma tal il digiuno 
QUARANT' ORE . Le (folla Quaresima; il Canone 69. 
preghiere delle quarant' ore degli Apostoli, il Concilio Ni- 
sono una divozione universale ceno tenuto Tao. 5s5. quello 
nella Chiesa Romana j consi- di Laodicea dell' anno 565. i 
ste nell* esporre »1 SS. Sacra- Padri greci e latini del secon». 
mento ali* adorazione dèi Fe* do e terzo secolo ne parlano 
deli per tre giorni in seguito, come di un uso osservato in 
e per corso di tredici in quat- tutta la Chiesa . 
tordici ore per giorno. [ E'as- *I Protestanti pretèsero che 
Sai diverso però; Secondo la il digiuno della Quaresima 
diversità dei paesi , lo spazio ; fosse stato da prima istituito 
in cui sta pubblicamente espo- per uno specie di superstiti©* 
sto . J Queste preghiere sono ne e da alcuni uomini sempli- 
ordi nanamente accompagnate ci che vollero, imitai* il digiu- 
da sermoni e da preci , ec. £1 no di Gesù Cristo, che poi 
fanno in tempo del Giubileo , questo costume poco a poco si 
nelle pubbliche calamiti , là è stabilito ,e divenne quasi ge- 
Domenica della quiuquagesi- berale . Ivemnizio „ Daillè un 
ma , e i due giorni seguenti ec inglese chiamato Hooper, par* 

QUARESIMA j Quadrsge- lar° no asdQ * contro una tale 

sima; digiuno di quaranta gior- istituzione , é procurarono di 

ni , osservato dai Cristiani per renderne sospetta la origine . 

prepararsi a celebrare la Festa Ma furono dottamente confu- 

di Pasqua . la ^ sopra ogni punto da Beve* 

Secondo i* SS. Girolamo s ridge Vescovo di S. Asaf, 

Leone, Agostino, e la mag- Teologo Anglicano r nelle sue 

gior parte dei Padri del quar- note sopra i Canoni degli A pò* 

to, e quinto secolo , la Qua- stoli L 5. Vedi BP* Apost. U 

resima fu istituita dògli Apo- a. 2. p.p. i54. e seg. 

stoli . [ E ciò, per citare l' ui- Mosheim si trovo òblligato di 

timo più recente scrittore , è accordare che le prove ed i ra •* 

aro piamente dimostralo dal ziocinj di questo Autore sonp p 

eh. P. Ab. Bertalazzene , Co* fortissime. Dopo una tale con- \ 

nonico Lateranense nella Dis- -tesatone-, noi» è più in caso di 

seriazione sopra il precetto del preterì de re , come Dai H é , che 

digiuno Quaresimale ìioma , la durata e Ta forma del digivr- 

1 790. m 8 } Ecco come ragio- no della Quaresima tieno state 

nano . Quello che trovasi sta- determinate soltanto nel quar- 

bilito in tutta la Chiesa , sen- to secolo, poiché Bieveridge 

za che se ne vegga in alcun fece vedere che, secondo il x 

Concìlio la istituzione deve Concilio Nicenò teuuto l'anno 

passare per uno suMli mente 3a5. la Quaresima era $ià uè 
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uso noto ed osservato in tatto 
la C ristia niU. 

Il loro argomento più forte 
e un passo di S. Ireneo citato 
da Eusebio /. 5. c. *2a. il quale 
dice , che a suo tempo, cioè , 
sul fine del secondo secolo, al- 
cuni credevano- di dovere di* 
giunareun giorno, gli altri due 
questi molti giorni, quelli qm« 
ranta. Dunque dicono essi,a4lo- 
ra non era per anche stabilito, 
ne vi era niente di costante, né 
di uniforme su questo punto di 
disciplina. Mn tome-wwert* 
Beveridge, S. Ireneo non si fer- 
ma là ; egli aggiunge , che ciò 
è successo perchè alcuni anti- 
chi non furono esatti a ritene- 
re la forma dei digiuno , e la* 
sciarono passare in costume 
. ciò che veniva da semplicità , 
«ed ignoranza. Jbid. f>. 1 5& 157. 
Ma qual* era la forma del di* 
giuria nel secondo secolo? Ori- 
gene che visse cinquanta anni 
dopo 8. Ireneo, ci dice che era 
di quaranta giorni. Hom, to. 
in Lev. n. a. Dunque per effet- 
to di semplicità e d'ignoranze 
alcuni non la osservavano co- 
si . Beveridge conchiude che 
M.deValoia.e gli altri Critici 
hanno preso male il senso del 
passo di S. Ireneo , il quale è 
essai oscuro . 

Dissero altri Protestanti che 
il Papa Teieaforo istituì la 
Quaresime verso la meta del 
secondo secolo, che da prin- 
cipio questo diuturni era vo- 
lontario, né vi fu legge se non 
verso la metà del terzo.Sptace 
che i Padri di quei tempi ab- 
biano ignoralo queste* aned- 
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doto. Allorché S. Telfsforò fa 
posto sulla sede di Roma era- 
no passati più di trenta anrti 
dòpulà morte diS. Giovanni \ 
ci avviciniamo molto al tempo 
degli Apostoli . Ma vi pensa- 
rono forse i Protestanti quan- 
do attribuirono ad un Papa del 
secondo secolo la potestà d'in- 
trodurre in tutta la Chiesa un 
4Nki nuovo ? Vettore , uno dei 
di lui successori aessant* anni 
appresso, ne avea molto meno 
poiché una parto doli'; Asia gli 
ha resistito al proposito della 
celebrazione dell* Pasqua. 

■ Quand* anche la istituzione 
della Quaresima , rimontasse 
soltanto [ per falsa ipotesi ] al 
secondo secolo , sarebbe assai 
antica perchè i Riformatori 
avessero dovuto rispettarla, se 
avessero bromato di perfezk- 
nare e non rilassare i costumi. 

Il digiuno nella Chiesa latine 
anticamente era solo di tren- 
tasei giorni $ nei quinto secolo 
per imitare più precisamente 
il digiuno, dei quaranta giorni 
osservato dal Nostro Signore, 
alcuni vi aggiunsero quattro 
giorni , e questo uso fu seguito 
nell' Occidente , eccetto che 
nella Chiesa di Milano ; 

1 Oreci cominciano la Qua- 
resima una settimana prima <\\ 
noi» ma non digiunano- i Sa- 
bati , eccetto il Sabato della 
Settimana Santa.' 

Irli antichi Monaci latini 
facevano tre Quaresime ; le 
principale avanti Pasque, l'al- 
tra avanti Natale, si chiamava 
la Quaresima di S. Martino: la 
mi* di & Gio. fiatieta avanti 



la Peti t ecoste , 
ranta giorni . 




I^&reci oltre quella di Pas- viveano di pane ed acqua, di 

qua ne osservarono quattro al- fruita secche e di legumi . f 

tre | che chiamavano degli A- Greci pranza vana al mezza 

postoli , dejl' Assunzione, del giorno e facevano colazione di 



ma le riducevano ciascuna a fin dal sesto secolo . I Latini' 

frette giorni. I Giacobiti ne eominciarono nel tredicesima 

fanno una quinta che appella** a prendere alcune conserve* 

no la penitenza di Nini re , ed per confortare lo stomaco, poi 

i Maroniti una sesta , che è a fare colazione la sera . Qne- 

quella delia Esaltazione di S. Sto nome è stato preso dai Re-» 



tali furono gran digiuna tori . la lettura delle conferenze dei 
L' ottavo Concilio Toletano Santi Padri , chiamate in lati- 
dell'an. 655. ordina che quelli, no collatione*; dopo di che gli 
i qual i senza necessita avranno si permetteva nei giorni di di- 
mangiato della carne in Qua- giuno di bere dell'acqua ed un 
resima, non ne mangeranno poco di vino, e questo tenue 
per tutto Tanno, né si comuni* ristoro si chiamò altresì ca- 
cheranno alla Pasqua. Quegli- fazione. 
no cui la vecchiaja o la malat* 11 pranzo nei giorni di di- 
tia obbligane a mangiarne, lo giuno non si fece però tutto ad 
faranno colla perni iasione del un tratto al mezzo giorno . il 
Vescovo Can 8. primo grado di questa muta- 
Si rilasso insensibilmente la zinne fu di anticipare il pasto 
disciplina della Chiesa sul ri- all' ora di nona, cioè a ire ore 
gore della Quaresima. Nei pri- dopi» il mezzo giorno. Allora 
mi tempi anco nell'Occidente di covasi nona , poi la M<*S*a e 
il digiuno consisteva nell'asta- } vespri , dopo i quali si anda- 
nersi dalle carni ,ova, lattici- va a mangiare. Verso Canne 
nj , dal vino, e fare un solo pa~ i5oo. si anticiparono i vespri 
ato dopo i vespri o verso la se- all' ora di mezzo giorno ; e si 
ra; questo uso durò sino all' credette di osservare lastinen- 
anno lioo. Ma avanti Panno za prescritta astenendosi dalla 



Pretesero certi intemperanti, abbondante , l'altra leggeris- 

chc il pollame non fosse una vi- simo verso la sera 

vanda. proibita, e vollero man- Osservarono i. nostri Storici 

giarne; ma questo abuso fu jcoe nella invasione fatta dagli 

corretto . Inglesi nella Francia , l' anno 

Nella Chiesa Orientale il di- i56o, la loro armata e le trup- 

-giuuo é slato tempra assai tir p* fraueesi aiscrvaroaa la*** 






cai ne nella quarantena, e ri- 
ducendosi a due pasti, uno pi « 



QUA 

nenza e il digiuno di Quaresi- 
ma. Froissart /. 2. c.2i.o. 

Sin dall'origine, al digiuno 
della Quaresima si unì la con- 
tinenza, 1' astinenza dai giuo- 
chi , dai divertimenti, dalle li- 
ti. Non è permesso celebrare 
matrimonj in tempo di Quare- 
sima senza la dispensa del Ve- 
scovo . Vedi Thomass . 7V<xf- 
tbto stor. e polii, del digiuno . 

Gli Epicurei del nòstro se- 
«olo dissertarono col loro soli- 
to zelo contro l'astinenza e il 
digiuno della Quaresima, e cer- 
carono difendersi per un mo- 
tivo di bene pubblico 1 . Dicono 
che nella Capitale il vitto è 
-caro, cattive e poco sostanzio- 
so ; che il popolo obbligato a 
lavorare , non può osservare 
l'astinenza e digiunare. 

Ma nei secoli passati il ma- 
grò era forse a minore prezzo 
« migliore che non è ai pre- 
aente, e il popolo era meno 
obbligato al lavoro 1 1 Politici 
di quei tempi non giudicarono 
necessario abolire la Quaresi- 
ma. Eglino stessi la osserva- 
rono , e trovarono esser cosa 
lodevole che nessuno ne fosse 
dispensato. Queglino che a- 
desso trasgrediscono la legge, 
vorrebbono che tutto il mondo 
«eguisse il loro esempio atfin- 
che fosse meno osservata la lo— 
ro turpitudine. 

Il prezzo dei viveri nella 
Capitale non eia regola di tut- 
to l'universo. Nelle Provincie 
i poveri di rado mangiano cèr- 
ne* il popolo vive di latticinj, 
• legumi , e non sta pia male» 
Non sono i poveri che si qua. 
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retano della Quaresima , mai 

ricchi bramosi della magnilì- 
cenza della loro mensa, tìe alla 
pratica del digiuno unissero 
quella delia limosina, carne 
presente la Chiesa , i poveri 
virerebbero meglio e più co- 
modamente in Quaresima che 
nel resto dell' anno ; benedi- 
rebbero Diodi questa salutare 
istituzione. 

. [ 1 moderni inoltre oppon- 
gono, che i temperamenti dei 
nostri giorni sono assai più de - 
boli di quei degli antichi j che 
orai corpi degli uomini sono 
soggetti a tanti morbi, cui non. 
erano sottoposti nelle antiche 
stagioni ; e che per queste ca- 
gioni , è nella nostra età assai 
più breve la vita di quello che 
la fosse ne' tempi vetusti . Mar 
é già stato risposto che gli ao-r 
tieni Romani , nelle età del 
Cristianesimo primiero covavi* 
ne in ente vivevano una vita as- 
sai più breve di quella che noi 
godiamo. Abbiamo noi stessi 
osservate le antiche innume- 
rabili sepolcrali iscrizioni dei 
Gentili raccolte già da Grute- 
ro, Reineato, Fabretti, Mura- 
tori , Gudio , e tant' altri auti- 
quarj : da codesti pubblici uso* 
munenti si raccoglie , che po- 
chissimi furono in quelle an- 
tiche età gli uomini, che toc- 
cassero V anno LX. o LXX. i 
mentre all' opposto se ne anno- 
verano di questi in assai nu- 
mero a' nostri tempi . V ha la 
seconda ragione assai più de- 
cisiva e più sensibile . Tutti i 
Regolari dell' uno e dell' altro 
ses»o vi?o«o p*r ordinario si- 
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Sterna un lungo spazio di tem - tiramento necessarie occupa- 
pò . Tutti osservano almeno zioni . Questo principio anar 
«ina vita beo frugale, sicché lizzato « proporzionato ai sin - 
giusta gli assiomi di saniti» gola ri bisogni è tutto il trattato 
Tanno alla mensa corredati d| del digiuno ; e le molte dispu-' 
wn naturale sano appetito , e taaioni su di esso , altro non^ 
partono da essa senza averlo fanno, che imbrogliare il ca,- 
«stinto e sepolto còlla quantità po , e parte perturbare , parte 
di cibo; e molti di essi osser- rilassare le coscienze, j, 
rvano presso che continuaraen- X»e Chiesa Anglicana con- 
un grave digiuno . Eppure le servò là Quaresima non per ufi 
loro case sono pubblici spetta* moti vo di politica , nè per in- 
doli di lunga vita, insieme e di teresse di commercio , come 
riunga sanit 4 . ] •» 1 pensarono alcuni speculatori , 
[Dopo queste ragioni fisiche ma perchè è una istituzione 
de re il cattolico rammen tarsi , degli Apostoli , cosi un t ica co- 
che anche de* nostri giorni la .me il Cristianesimo. Vedi la 
chiesa è Madre nostra aman- ,$$or. delle Variaz. L 7 . n. 90 
-insito* , che a noi impone la e Beveridge nel luogo da noi 
Jehge del digiuno per tini mo- citato i Tomaas. Trattato dei 
tali , all' una ed air altra socie- digiuno, ec , ; * 

omfee cri#iiana.. 1 itilissimr QUAUTppEClMANI , 
robe dessa e* sempre. . tìelie. prei- Pasqua . : . „ . , j, b f 
scrizioni della universale dis,- QUASIMODO • La Dome- 
oipi in a con Cdtra ordinario a ju- n ira della ottava di PasqUa e 
to assistita dallo Spirito Santo; tosi chiamata , perché L' lis- 
che pei ciò T accusare il digiu-. tro ito della messa di questo 
-Ho, quaresimale , è uti r}rapf$- giorno comincia con queste pa- 
mrmre stesale iotenzio role > 0*«m modo geniti 
.Hi di Inizia Chiesa comuruc*. .^J&chiama^ parimente 
4* » sono nen, di cjder*. qr |ii pometiìca tn «Ibis, perché quei 
indebolire , ma di risanare,*» 4 quali aveano ricevuto il Baf- 
tortjficar*. i if^deli , nella via tesimo nella Pasqua , ai porta- 
delia salute 7 a norma di qua- . yano nel giorno del la . Ottava 
lori que circostanza. Per lo che a deporre solennemente nella 
sebbene nelle antiche età vie- Sagrestia della Chiesa le vesti 
lava la Chiesa ne giorni di di- bianche , di cui erano stati ve- 
l giuno la sec o n da ri I ezione;ora stili nel loro Battesimo . 1 Ci 1 e 
la tollera , ossia più Cqmun*- ci la chiamarono aachft Powp- 
mente la permeine ?> quei che nica nova, a causa, della vita 
jse abbisognasi o» ^fuol c col di nuova che 1 bsttezzatidovea 
v^iuno.la Chiesa u^n>e*zo\di ,»a wn da quel momento -co - 
: spirituale salute. * non . volle minciare a vivere. f m ,» 
giammai renderci, inabili alle Si sa che nei primi secoli 
9km , assolutamente, e /eia- ogni giorni deiquindici di^i 
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Pasqua era giudicato giorno „ essendo vero Dio e Signore, 

di festa ; cosi a veano ordinato „ ammettevano quattro per- 

i Pastori della Chiesa ili molti „ Sone netta divina essenza, e 

Conci Ij, e gli Imperadori & „ due figliuoli* di Dio . Alla 

yeano confermato questa dia* quale empietà resistette 11 

%iplina . Sappiamo dai Sermo<- R. Pontefice , insegnando 

ni di S. Gio. Crisostomo * di 9i che Ci iato S. N. e nel pria(- 

Agostino* che tutti questi „ cipio il Verbo presso Dio, *j 

gioì ni erano impiagati dai fe*- „ e Dio Verbo è uno della Tri*- 

deli a celebrare V Ulizio divino „ nita* per cui sono state creé> 

*ad ascoltare la paiola di Dio , „ te le coae "tutte," dice ridò 

•» ricevere la Santa Eucaristia, „ S. Paolo : unj> il Sigrtore Ge*- 

« fare delle opere buone . Bìri- „ sù Cristo per cui ogni cosai, 

gbarn , Ori-fi; l. ao. c. 5. $•• là. ,. e che per la nostra saltile ìC 

t. p. p. tic». ,, ; medesime fatto' vero uomo, 

[QU ATEflNITA' . Ne' óh u rfmàneUn figlio solo, né alisi 

biondi j delle eresie non veg- ',i Trinità si accrebbe ta quaf- 

giamo ricordata questa dei ta persona. Sono adunque 

Quatei nitarj , di cui però afr- Quàtemitarj tutti quegli ereù 

4toimo de' monumenti nell'oc- ttei che due persane diviserà» 

deaiaalica istoria. Ne diremo ih Cristo . ] « — 

«dunque brevemente conopei- L tu por altro mezzo in- 

la distinzione , che la storim tro dotta nella divina essenza 

* a}tess* a nói' somministra. ] aucho dai Monoteliti . Uà Co- 

'• ' ( Alcuni adiintque degli ere- stante Imp. hirimo manda ri a 

liei-, se non espressamente, al» Massimo esule in Tracia per- 

trttfno con ogni chiarezza i*- etiè confessore della fed* , ao- 

plicitamente ammettevano, ciocché l'ossi tratto nell'orrore 

nello divina essenza quattro' ai quegli Eretici . Frir i legati 

persone . In una lettera di un dell' lmpei adoì e vi fu Un certo 

certo Di oni.sio a Pas tore (presso Teodosio , Patrfcio'e Prooob- 

limonio anno 455. n. Viti.) . e solare, uomo ern dito, ma f ra u- 

' scritto elle „ sotto Teodosio doiento /urne &li eretici detta 

Imp. i discepoli' di Teodoro Grecia i Costui tento prima 

Mopsuesteno j sparsi per 4a con fale autorità dei SS. Pa- 

„ Siria per V Armenia ine©- dri d'ingannare Massimo; ma 

il, m melarono ad intimare al inutilmente , sapenVlo ben esso 

>, p»->polo rozzo, e con fraude che tali testi non erano genui» 

„ sottilissima con corrotta fe- ni . Passò egli adunque ad ai* 

de i ingegnavano, che la SS. gementi , che le scuole dicono 

$i Trinità è di una tale esse n- ili ragione . V ila presso Baro- 

„• za , che non comprendeva trio anno 65<i. n. svi. codesta 

3 , come persona della stessa conferenza . Di^se Teodosio : 

Trinità CristoS. N.j d'onde „ dobbiamo disc una ipostati- 

& segue l k assurdo , che Cristo „ ca orici aziona «fc Cristo. 
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„ Massimo rispose. Vediamo 
9> di ciò la pessima conse^uen- 
39 za, c fuggiamo codesta pei- 
„ leprina parola, poiché aessa 
è propria de^li eretici , che 
w tanno più liei . Se noi di- 
3 , ciamo iposiatica 1' una ope- 
9 , razione di Cristo, ed il Ver- 
99 bò nou convenga secondo 1' 
ipostasi al Padre ed allo 
Spirito 8. uito e nemmeno 
secondo l' i poslàtica opcra- 
zinne; siamo costretti di at- 
tribune siccome al I-'-ylio, 
cosi al Padre ed allo Spirito 
,, 5. le ipostatiche operazioni, 
c secondo voi altri la Divi- 
9 , nilà avrà quattro operazio- 
,, ni ipostatiche j tre che de- 
terminano le persone in cui 
9 , é la Divinità , ed una colnu- 
„ ne, che significa la comu- 
nione secondo la natura def- 
3i le tic ipostasi ; e per la dot- 
9 , trilla de' Padri né verrà.che 
ammettiamo quattro Dei , 
poiché essi dicòno , essere 
ji naturale , e non ^ià iposiu- 
„ tica ogui operazione : se 
,, ciò (ia vero, come ccrtameu- 
te Io é , sarà manifesto che 
noi diciamo quailro ualuie 
f9 e quattro Dei, Ira se diversi 
yf neli 1 ipòstasi e nella natura. 
„ Eppure ehi mai di.->se,o con- 
„ templi) la pi opi ia operazio- 
„ ne di ciascuna di quelle cose 
)t che si riducono sotto qual- 
„ che specie , e che per natu» 
>} va si pongono sotto la comu- 
„ ne definizione della specie? 
Poiché ciò che é per natura 
comune, non tu mai proprio 
di alcuna e sola cosa .... 
„ Quindi non e d«i accettarsi 



f9 quella nuova parola, la qua- 

le non ha alcuna 1 > >i za ,. « 
„ che non è dettala dalia Seri t- 

tura o da' Padri. ... e «e 1» 
f f fosse dì. qualche Padre , ne 
>t dovremmo cercate il senso 

in cui fu delta « Se ne rir 
fnase persuaso di tali evidenti 
ragioni il Patrizio , non è qui 
da rintracciarsi . j 

[ Teodoro Mopsucsteno fu 
condannato da Vigilio coni' è 
da vedersi nel suo Consti tutu in 
D. xix. dì cui diremo nel $up* 
plemen te». Dalla condanna si ri- 
leva 1' errore fondamentale di 
Teodoro , cui còsi rispose Vi- 
gilio; „ .Nei soprascritto Capi- 
», tolo \jx. nel quale si espone 
, , S. Lue. c. 5. del Battesimo 
„ di Cristo , due cose v J hanno 

deguc di riprensione: pur- 

che di induce la qualità dei 
„ Figliatile iure per adozione 

Gusto 9t dice Figlio di Dio; 
, r l' altra perché egli pure si 

ai/erme. Battezzato nei nor 
„ me delia Trinità.; perciò sca- 
lza dubitazione si ammette 
n chiaramente la Quatcrnità . 
hi Chi adunque o-'Si opina, cre- 
„ de,o predica; sia anatema. „ 
J£ pertanto condannati pali/ 
mente sono tolti gli altri , che 
ia qualsisia modo o ì'aiferma* 
no espi essamente , ovvero so,- 
ftlcogono dottrine , da cui ne- 
ccssariameute se^ua quell' er- 
rore orassimo.) 
. '>( In una manier a dalle ante- 
riori di ver «a cadde nello a Ics - 
so errore Gilberto Poi retano, 
Vèacovo di' Coitoti , sottilissi- 
mo Filosofo , i di ct|i intellet- 
tuali cri ori, sono marra ti ip 
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buon numero da Ottone di Fri- „ Y errore condannato da 
tinga, de gest. Frederick Imp. un Concilio Provinciale di 

I; i. c. 5o,ìA noi qui noi basta „ Rihems ; Gilberto lo ri tra t- 
ciò che ne disse k 



ciò che ne disse 8. Bernardo „ tò ; e fù dal K. P. rimesso 

scrm.Qo. in Cant . „ Se ne parr „ nella sua episcopale dignità] 

ii tono quei nuovi non dialet- [ Finalmente V Abate Gioa- 

„ liei , ma. eretici che dispu- chimo Calabrese, e per una fai*. 

f , tando con somma emp ietà sa voce Profeta , avendo ap- 

affermano , che la ^raudez* preso da Pietro Lombardo L 

„ za per cui Dìo c grande , la i. j^/tr.dist. 5. che „ né il l'a- 

bontà ncr cui é buono, la „ dre gelerò la divina essen-. 

sapienza per U quale éaag- za nè la divina essenza, 

gio , la giustizia con cui è generò il figlio, nè se stes». 

„ giusto, finalménte la Divw „ sa ,y verità cattoliche , in- 

„ nità per la quale è Dio, noq tèndendosi per divina essen-. 

„ essere Dio: per la Divinità za la natura divina , comune, 

dicano e Dìo ; ma la Divini^ alle tre divine persone .* l'Alfe 

tà non è Dio. Forse Dio noq Gioachimo , pessimo logico 

si degna di essere la cosa, nè raccolse ohe Pietro Lom- f 

9 , cosa grande che forma Dio ?, bardo ammetteva la Quater-. 

„ Ma se non e Dio ; e cosa é nità nolla Divina essenza , sti- 

„ mai ?Oè Dio, od é qualche mandò che J Metro dicesse cs* 

„ cosa che none Dio j o è un senza, Una cosa quasi distin- 

j, nulla . Tu dici » che non è ta dalle tre persone , che po- 

Dio, ma nemmeno di i;ti che te*se dirsi come là quarta co- 

4f. la Divinila sia un nulla , e*, sa :< egli giudicava* kM**f* 

,V sehdo tanto a Dionecessa- posta quella dottswa ae ae^ 

^■-rii che senza di essa n-m guiase che la essenza fosse di- 

solo non - può esistere Dio , «tinta dal Padre generante j. 

9t ma è* quella che forma Dio.' dal Figlio generato , e dallo 

Che se essa non è Dio ; o Spirito S. procedente . 1/ er- 

,, sarà minore di Dìo, o' mag- rore adunque di G i oa chimo fù, 

„ girne, o uguale , ma coma che in divinis non vi é cosa al- 

'■. minore di Dio , la cosa per cuna ed una che sia il- Padre 

„ cui egli é Din?- Se maggio- Figlio , e Spirito - , o quell 

,y*re ; ella sarà il sommo be-» cosa dicasi sosta ivzà , o esser* 

„ ne f e non io sarà tale Dio : za ; o natura ; quindi negava ' 

>y se eguale 5 dunque due so- egli che V unità dell' essenza, 

,\ no i sommi beni , non uno; dcHe tre persone fosse vera* 

e l'uno e l' altro è errore da reale , e semplice , e la diceva 

coi fugga il Cattolico . Per soltanto i simili tudinarUty. À 

le quali cose anche Gilbcr- collettiva , siccome di molti 

to ammetteva per ne cessa- credenti è scritto , che era un 

ria illazione una Quaternita solo cuore . ] * — ^ h 

„ nella divina essenza. Fu [ Fu adunque dal Concili© 
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Lateranense iv. c.. J. esposto era già stabilito al tempo di 3* 
primamente il simbolo di Fe Leone, poiché nei suoi Ser- 
de in opposizione agli erro- moni distingue chiaramente i 
ri non solo degli Albigesi , e digiuni delie quattro stagioni 
di Amalarico, ma anche a quel- dell' anno , e che si osservava* 
lo d«U' Ab. Grioachimo , nel no per tre giorni , cioè , qncl- 
modo appunto, per cui i Padri lo della Primavera al principio 
del Concilio Trentino dappri- di Quaresima , quello dell' li- 
ma esposero nelle sessioni i state nella Pentecoste , quello 
decreti ossia i capi di dottri- dell' Autunno nel settimo me- 
na cattolica , e quindi dissero se o in Settembre , e quello d? 
anatema agli errori dia matral- Inverno nel decimo o in Di- 
luente opposti Quindi nel c. cembre. Ma questo Santo Pa- 
2. disse quel Lateranense Con- pa non parla di questi digiuni 
cilio \ Damnamus ergo et re- come di un uso nuovo , anzi 
probamus libellum Abbatis li riguarda carne una tradizio- 
Joachim . . . de unitale a e$- ne apostolica . Era persuaso 
sentie Trinitatis ..de unitale che fosse una imitazione dei 
huiusmodi non veram. nonpro digiuni della Sinagoga , ma non 
prìam,sed quasi collectivam v' è alcuna prova che i Giu- 
et similitudinariam esse fate- dei abbiano fatto tre giorni di 
tur.. . Si quis igitur senten- digiuno in principio di ciascu- 
na/* seu doctrinam praefati na stagione ; ma S. Tommaso 
Joachim in hoc parte defende- non e di questa opinione ; for- 
re^/ approbare praesumpse- se si potria congetturare con 
rit , tamquam haerelicus ab più ragione che le Quattro- 
omnibus evitelur . E da prin- Tempora sieno state istituite 
ci pio di quel c. 2, è condan- per opporsi alle pazzie e di- 
nato, poiché egli rovesciando sordini dei Baccanali , che i 
la cattolica dottrina di Pier Pagani rinaovavano quattro 
Lombardo , lo dichiarò ereti- volte all' anno . 
co,q ,asi avesse insegnato la Che che ne sia non a j pu ^ 
Quaternità i* divini* . Laonde dubitare che questo digiuno 
il Concilio confermando per non abbia avuto per oggetto 
cattolica. U- .«taurina di quel di con scorare a Dio colla pa- 
Maestro insigne , lo difese dal zienzie mortitica/.ione le quat- 
to taccia di Quatemitario . ] tro stagioni dell' anno , come 
QUATTRO TEMPOR A; kdic/S Leone , e per otS! 
digiuno che si osserva nella nere da Dio la sua benedizion. 
Chiesa al cominciare di eia- ne su i frutti della terra . Vi 
•cuna delle quattro stagioni si soggiunse un nuovo motivo 
dell anno; si fa tre giorni del- quando si é introdotto V uso 
la settimana, cioè, ti Mercc-r di fare in quei tempi 1' or- 
iedi ? il Venerdì , il -Sabato . dinazione dei Ministri della 
certo che questo digiuno Chiesa , ed è questa una re S u. r 
Serper Tom. XUl * l8 5 
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lazione che ha la data almeno que Fedele ben animato ella 
del quinto secolo , poiché se è sempre diapiacevole la me- 
ne lece parola nella nona let- moria di chi fu Uro fratello , 
tera del Papa Gelasio . Si giù- ma iniquo ed empio ecciesia- 
dicò convenire che tutti i fe- stico ; ella però à altrettanto 
deli chiedessero colla preghie- necessaria di costui la storia , 
l a e col digiuno i lumi dello quanto pericolosa anche dei no- 
Spirito Santo per questa im- stri tempi possa essere la diluì 
portante azione , a Hne d' imi- mendace estimazione . Le no* 
tare cosi la condotta degli A- stre orecchie , oltre tant' altre 
postoli ; Act. c. 1 5. v. 5, sono testimoni degli encomj 

Non si devestupire che non latti a codesto eroe d'iniquità, 
siano siate osservatele Quat- come ad un dotto scrittore , 
tro-lempora nella Chiesa Gre- pieno di quella spirituale un- 
ta , poiché i Greci digiunava- zione , la quale sembra non 
no tutti i Mercoledì e Venerdì poter essere che un prodotto 
dell' anno , e facevano festa il di un cuore tutto immerso nel!' 
aabato . Anche nell* occidente amore di sommo bene. Eppu* 
non é stato praticato univer- re tali encomiati di Quesnello 
talmente questo digiuno in sono per lo più teologi , cha 
tutte le Chiese; non per an- sapendo l'evangelico avviso , 
che si osservava in quelle di l'Angiolo delle tenebre si carn- 
òpagna al tempo di 5. Isidoro bui in Angiolo di luce , non 
di viglia nel sesto secolo, né seppeio , o anzi non vollero 
fi pu£ provare che sia stato vederlo adequatamele verin- 
osservato in Francia avanti il caio nella pessima opera e 
regno di Carlo Magno. Ma condotta yuesnelliana. E sono 
questo Principe ne ordinò V essi que* che si danno a larga 
osservanza cen un Capitolare mano il vanto di non essere 
dell' an. 769. e lo fece confer- membri della turba de* ciechi 
mare da un Concilio di IVI a- teologasti $ sono dessi i veg- 
gonza l'an. 8i5. Finalmente gitoti che si gloriano di esse* 
neh" undecimo secolo , il Papa re esquisitì censori delle ope- 
Gregorio VII. stabili con pre- re altrui , di non essere in. in- 
cisione le quattro settimane , nati dalle apparenze . Basta 
nelle quali doveano esser os- che sappiano dire : la Bolla 
servate le Quattro-tetnpora ,e Unigenitus e il sepolcro della 
poco a poco si è stabilita uni- pontificia infallibilità, per ere* 
formemente questa disciplina, dersi riputati uomini supei io- 
come é ancora al presente . ri pel merito d' ingegno e di 
Tommisino Trattato dei Di- scienza, a tutto l'urbe lerra- 
£ l'unì i. p. c. 21. 2. p. c. iS. queo . Se ne prenda un legge- 
- [ QUfcSNELL^ ( P. PA- rissimo esperimento- li vedre* 
SQUALE ) frete dell Orato- le ignorare la retta definizione 
rio di Francia. Se a qualun- del Giansenismo; siccome e 
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a noi accaduto di conoscere . [ Codesto fiore di non imita" 

Altri per sostenerlo coperta- bile virtù nacque in Parigi al-* 

mente dicono , che dopo assai la meta* dell' anno i654- e ter- 

di studio non ne videro Tesi- minato il corso della Teologia 

stenza . Ciechi volontar j ; im- Sorbonica si strapianto da se 

postoci nefandi ; piccoli ridi- stesso nella Congregazione 

coli nemici della Chiesa tutta, dell' Oratorio l'an. i657-(J|uìn- 

E codesti ed altri esaltano col- di in vece di dare frutti degni 

la lode di esimio il P. Que- di sana dottrina , e di probità 

snello.] ecclesiastica, e di quiete reli- 

(_Cosa pero assai prodigio- giosa , vi sparse egli tali semi 
sa: niuno de' suoi adulatori di perturbazione, di dissensio- 
turpissimi , altri che per i lo- ni , che il suo Ordine fu pros- 
ro empj disegni tanto Io loda- simo al periglio di annienta- 
rono vivente , ossia o giuoca- mento . Ma sostenuto questo 
rono a loro prò* ; altri che dalla divina provvidenza, non 
dopa la di lui morte vollero- vi potè poi perseverare né in 
sostenerne, con inutili forze , esso e nemmeno nella sua par 
la grandemente falsa estima- tria il turbolento Quesnclto . 
zionc ; niuno di essi seppe anno 1684. nel generale Ca- 
scriverne le gesta ad eterna gitolo del suo Ordine , in cui 
memoria di si famoso impo- Fu decretato che tutti i mem- 
store b Vi hanno delle linee di bri sottoscrivessero a certode- 
codesto P .Pasquale in qualche cretb dello stesso Capitolo su- 
Dizionario storico ; ma non gli sta- f j di Teologia e fiioso- 
giovano al nostro scopo . ] ha : il P. Pasquale , premunì- 

[ Per buona sorte ne abbia- to della empia e ribelle gianse- 
mo rinvenute delle opportune nistiea , ossia calviniana for- 
notizie, scritte di proposito mola , di non potere in sua co- 
per dimostrare a' Quesnellv- scienza sottoscrivere a quel 
ati, ossia agli Appellanti in- decreto ( foninola anche usata 
degno di onore il loro eroe . da alcuni ebrei mendaci nel 
Noi di buon grado faremo per commercio) non volendo per- 
lopiù l' amanuense di un arti? ciò ubbidire, sebbene il de- 
culo di un egregia opera non creto fosse pure avvaloralo da* 
comune , quale è quella iscrit- coma ruli del Re , e ragione- 
ta : Uisioria Ecclest'ae, Ultra- volmente temendo il P. Pa- 
jectinne a tempore ntutalae He squale le meritate pene , se ne 
iigianis ec. auctorae Cornelio futjgi ne' Paesi bassi a Bmsel- 
Paulo Hojnec Van Papendre- les 1' anno seguente j685. ] 
da ec. Mcchiliniae 1725. fol. [ Un testimonio degli erro- 
col. 198 j. 4 nella quale con ri , e fughe di QuesneUo ce 
pregievoli monumenti si di- lo presenta Y Arci rat co v • d\ 
pinge a colori Teologici il ri- Rems , e poi Cardinale di M>\?. 

trailo di Quesnelio . Ijf in un decreto da lui pror 

* 
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mulg. to per occasione della 
Bolla Unigenitus nel 1718, ai 
10. di Settembre , in cui cosi 
parlo : „ Non é da meravt- 
gii arsi, che delusa la nostra 
cura a sollecitudine per cpn- 
ff servar intatto il Deposito 
„ della nostra Fede , sia ca- 
duta in questa misera Dìo 
„ cesi ogni procella di scisma, 
„ e 4» eiesia; mentre quel 
vagabondo profugo Ques- 
nello si è una vòlta ritirato 
„ in essa per gettarvi i semi 
delle profane novità , ed a' 
tempi del nostro antecesso - 
re, senza di lui saputa, nel- 
„ i arcivescovile Seminario', 
a guisa di vipera nascosto, 
„ vi ha sparso della mortife- 
„ ra sua dottrina quel veléno, 
„ di cui ora tèmi ne vanno 
gonfi e superbi : e finalmen- 
te avendo oostui, préso^sua 
degna patria in una regiò- 
3 , ne di eretici ,' poco di qua 
fl distante , vi abbia stabi- 
M lita la sua sede ; d' onde 
avendo egli disseminati tut- 
- to all' intorno , de* sedi- 
99 ziosi libelli, ha accesa l'au 
#J dacia de' refrattarj ; ed tv* 
■ 9 suberbito del funesto prò- 
-, g reset» de' suoi errori , fab- 
w bricandosi una nuova mac- 
n china contro la Chiesa di 
n Dio, attrasse a se de* zelan- 
n ti discepoli per istillare ne' 
99 loro cuori de' sacrilegi dom- 
mi, e rivelare loro gli arca- 
ni suoi misteri , i misteri , 
i} i quali finalmente al pubbli- 
h co manifestati , tutta 1' Eu- 
0 ròpa ne fremesse. „ ] 
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[ Né minore fu il fuoco che 
codesto novatore accese ne*. 
Paesi-bassi . Per ricoprire se 
stesso , ed insieme per ispar- 
gere con maggior sicurezza i 
suoi errori , colui , Sacerdote 
vestito da laico , in una pro- 
vincia cattolica visse come na- 
scosto al mondo / e segregato 
dal solito umano commercio 
abito in un luogo a pochi ami- 
ci noto appena, ed a pochi pe- 
ne tra bile ; si eco.- u e egli stesso 
ne scrisse al Card. Moria Tao. 
1687. Fra di codosti amici eb- 
be egli il carissimo suo , e pa- 
rimente profugo Arnaldo . ] 

[ In tutto il lungo spazio di 
3o. e più anni che costui sì 
trattenne nelle Fiandre, fu e- 
gli occupato nel mealiero di 
contrastare alio provvidenze 
ed ai decreti lutti dai Romani 
Pontefici , dai Re di Spagna e 
Francia , dall'Eiettore di Ba- 
viera, da' Vescovi e Magistra- 
ti contro la setta Crianseuiana, 
che sino di que' tempi ispirato 
aveva ne' suoi membri lo spi- 
rito di ribellione Perciò ap- 
pena entrò egli nelle Fiandre, 
prese a difendere con un suo 
scritto anonimo le tesi di Egi- 
dio de Witte, Contrarie all'au- 
torità Pontificia , e già censu- 
rate dalla Teologica Facoltà 
di Lovanio . Cosi con una sua 
maniera, indegna di un catto- 
lico, trattò un decreto di Ales- 
sandro Vili, contro 5i. pro- 
posizioni assai mei jie voi men- 
te condannate; c giusta il co- 
stume della Setta, continuato 
anche tte' nostri giorui , se U 




prese contro i Censori Roma- 
ni , ed il sagro Collegio de* 
Cardinali em mentissi mi . ] 

[La stessa fu la condotta di 
Quesnello contro il regio Se- 
nato dì Annovia . Aveva eroe 
sto proscritto alcuni libelli 
p»rt« Gianseniani , e condan- 
nati dal Vaticano, a parte con- 
tumeliosi e turbolenti. Il p. 
Quesnello vi oppose un libel- 
lo famoso , e trattò procace- 
mente que' Senatori : ne scris- 
se un altro simile contro il 
Magistrato di quella città il 
quale lo condannò alle fiam- 
me per mano del Carnefice ; 
e poiché il libello era pieno 
della unzione Quesnelliana , 
abbruciò con giubbilo onora 
tamente . ] 

[ L'Arcivescovo di Malines 
con alcuni Vescovi e col con- 
siglio di alcuni Teologi dell' 
Accademia di Loviano pubbli- 
carono un decreto a rimedio 
salutare de* fedeli^ contro le 
quotidiane novità teologiche ; 
e V esimio autore Quesnello vi 
scagliò subito dalle sue tene- 
bre uno dei suoi libelli famosi 
com* è divenuto egli stesso . 
Uomo infatigabile nella ini- 
quità delle sue dottrine . ] 

[ Con quali contumelie non 
insorse egli contro il Breve 
di Clemente XI. scritto ai Cat- 
tolici delle Fiandre ? Quante 
non ne disse contro un decre- 
to della suprema Inquisizione, 
approvato dal Papa istesso a 
condanna della DiMaraziorie 
e Risposte dell' Arcivescovo 
Sebasteno , sospesero e rimos- 
so dal suo Vicariato Aposta- 
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lieo ? Il temerario Pasquale 
tutto dichiarò colla sua trac- 
cottanza illegittimo, è nulU . 
L' immacolata chiesa , ossia 
confraternita di Utrecht non é 
capace di macchia. ] 
. [I/an. 1701. comparve il 
famoso Giansenistico caso di 
coscienza , in cui si cerca se 
debbano assolversi dai pecca- 
ti coloro che prestando il giu- 
ramento prescritto da Alea-- 
Sandro VII. contro l'eresie 
Gianseniane , non credono pe- 
rò avervene alcuna nelP Au- 
gustinus Janscniì, ma cuupro- 
no con ripettoso silenzio que- 
sta loro posteriore opinione 
contraria a quel decreto Pon- 
tificio. Quaranta infetti flotto^ 
ri Sorbonici aveano risposto 
che si. Clemènte XI. con i 
suoi brevi scritti al Re 9 ed al 
Card.Arciv. di Parigi procurò 
che fossero riconvenuti e. gli 
autori del Caso ed i 40. Dot- 
tori ; di tatti alcuni si ritratta- 
rono ed altri furono esiliati . 
Ne fremette Quesnello , ed a- 
vendo prima ne' suol famosi 
libelli assunto il titolo ora di 
Baccelliere , ora di Dottore , 
di Abbate ,etc. qui a' iscrisse 
Episcovus contro Episcopum , 
e condannò di crudeltà e d'in-> 
giustizia poi il Papa , il Re e 
l'Arcivescovo , di pusillanimi- 
tà inerzia ed apostasia i Dot» 
Jori ravveduti ; e lodò insieme 
la pertinacia de' ribelli , cóme 
una fermezza da Atanasio, de- 
gna de'primi beati secali della 
Chiesa ; ed alla notizia della 
appellazione di quattro scon- 
sigliati Vescovi Gallicani esul- 
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tò al sommo , vedendo in co- 
desti adempiti i suoi voti , e 
seguite le sue tartaree per- 
suasioni . ] 

[ Aveva pubblicato costui 
un libello col titolo : Defensio 
d uuru rn lirevium Innocenti 
XI ì . e poi un' altr'opeia is- 
critta : De/ensio K. Eccle- 
siae et summururn : J onti/icum 
con tra Lejdeckerum feltra- 
jectensem pseudo teologo Cal- 
vinista . Ma i mendaci tito- 
li ignoti all' aulichità Cri- 
stiana , non ncuopnrono la 
perfidia , il tradi mento , e la 
ini 4U uà Quesnel liana contro i 
Brevi ttantificj e contro ia 
Chiesa . Furono queste infa- 
mi opere condannate da Cle- 
mente XI. colla Bolla, yineam 
Demini Sabaoth e con un altro 
Apostolico decreto . Ecco la 
pace ecco 1* uuzione di Que- 
s nello . J 

l Fu posto in carcere per 
ordine cieli' Arcivescovo di 
Maiints . La di lui pietà , con 
tanti argomenti sinora dimo- 
strata , dovette trattenetelo 
con tutta la traquillità delio 
spirito calviniano j ma egli ; 
invece di un Angiolo celeste , 
ebbe i suoi carissimi , e cari- 
tatevolissimi confratelli , che 
rotto al di fuori un muro del- 
la carcere , e certamente sen- 
za che egli al di dentro ne 
procurasse la pili, come egli 
poteva pronta distruzione, ne 
usci miracolosamente in Jidem 
Parisii venturi , e se ne fuggi' 
però ad un asilo proporziona- 
to al suo merito , ed alla sua 
fede, cioè in Olanda. Ivi egli, 
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ringraziandone il primo bene- 
fattore ttelzebub, gii corrispo- 
se degnamente ; subito imbe- 
vette di sue novità quei clero, 
ed incominciò ad allontanarlo 
dalla ubbidienza della S. Sede 
sicché la Missione d' Olanda , 
una delle più illustri nella 
Chiesa fìi posta in dissensio- 
ni , corrotta dalle novità teo- 
logiche, vacillò nella fede , ed 
in più luoghi si sparse lo sci- 
sma . Ivi la fazione Quesnel- 
liana sparse contro de" Rego- 
lati, e Vescovi, nemici del 
Giansenismo , contro i Nunzi 
Apostolici, Cardinali e Ponte- 
fice iium in quel breve spa- 
zio di tempo , più libelli infa- 
mi di quello che nell* uno e 
nell'altro secolo ne promulga- 
rono i Calvinisti . ] 

[ Codesto fenomeno si di- 
chiara con tutta la naturalez- 
za . 11 Calvinismo fù un Setta 
sanguinosissima , come dimo-^ 
Straniano 4 suo luogo , fù bar* 
bara perciò, inumana , e sem- 
pre intenta alla barbarie. Fi- 
nalmente ella se ne avvide 
della pessima estimazione, che 
di se stessa aveva sparsu a suo 
disonore ed obbrobrio per 
tutto l* orbe terraqueo. Quin- 
di una gran parte di essa ten- 
tò a poco a poc\> una meta- 
mortosi di se stessa. Prese il 
nome di confraternità Gì anse- 
diana , e si vesti all' ultima 
moda francese. Sapeva, come 
proveremo altrove, che Gian- 
senio aveva adottata la Gra- 
zia calviniana , contuttociò da' 
principio dovette compai ire 
nemica de* calvinisti , adope- 
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rando alcuni de* suoi membri 
più illustri alla confutazione 
degli errori di coloro ; e frat- 
tanto per ispogliarsi della pri- 
miera barbarie si procurarono 
con ogni efficacia delle urna- 
nissimeConsorelle.Umaniz/a- 

ti assai con esse, conversavano 
di continuo colle medesime , 
facendone prima delle disce- 
pole , e finalmente , le esperi- 
mentarono per maestre di se 
stessi . 11 non interotto con- 
versare con quelle , per natu- 
ra loquaci , rese loquacissimi 
i loro Confratelli Codesti agi- 
tati sempre dallo spirito gian- 
seniano , e/i investiti del lem- 
mini le ciarlio, sapevano pari- 
mente investire lo stesso pen- 
siero armato quanto al senso , 
con omonime frasi, quanto alfe 
parole con infinite frasi e mo 
di di dire j Ecco spiegato na- 
turalmente il fenomeno de* lo- 
ro libelli sotto il manto di 
Giansenisti in numero immen-* 
samente maggiore de' libri da 
loro propagati mentre erano 
sinceri e man testi Calviniani . 
E tutto ciò sia a sempiterna 
gloria del P. Pasquale Que~ 
snello , ristoratore umanissi- 
mo della Setta Giansenistica, 
che non ebbe mai esistenza in 
parole , e la ebbe sempre in 
fatti . Nuova foggia di stor- 
dire i storditi . ] 

V'avrebbonomolt' altre co- 
se da dire a dimostrazione del- 
la corrotta dottrina di codesto 
ingegnoso , ma più fraudolen- 
to Pasquale. Sono pressoché 
innumerabili le opere di costui 
ma quasi tutté assai tenui, sic 
chè il ricco catalogo , che né 
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dà Moreri , e sembra paventa- 
re i veri perche sinceri lettera- 
ti , ristringe a volumi di poco 
peso. Le riflessioni morali sul 
N. T. è T opera maggiore; e di 
questa sene rfovra parlare ncll' 
articolo Unigenitus . Grande 
sembrala edizione da Quesnel- 
lo fatta delle Opere illustri del 
F»om: Pontefice dottissimo S, 
Leone Magno , perchè questi 
tu realmente grande ; e sareb- 
be divenuto assai piccolo, se 
le opere suddette non fossero 
state di poi illustrate onorata- 
mente e prodotte alla luce dal 
P. Cacciari , Carmelitano , t 
quindi dai Ballerini , uomi- 
ni assai dotti , eruditi , ed ac- 
curati. Era egli possibile , che 
quel capo torbido di Quesncl- 
lo , Giansenista il più rotondo 
di tutti , volesse dare al pub- 
blico i scritti di S. Leone JVIa- 
gn« collo scopo di vera illustra- 
zione , e non anzi di grande 
oscuramento ? Questa appunto 
fù la mente di Quesnello dimor 
strata evidentemente dalla an- 
notazioni e sino dalle sinopsi 
da lui formate cdle lettere del 
Santo Dottore massimo. In co- 
teste annotazioni spesso s* in- 
terpretano! testi di S. Leone in 
modo da diminuire assai nota- 
bilmente l'autorità suprems del 
Rom Pontefice: non gli si con- 
cede il diritto delle appellazio- 
ni, come a Primate ecumenico 
della Chiesa, si sott opone senza 
riserbo la di lui autorità a quel* 
la del generale Concilio, e gli 
si toglie la facoltà* di moderare 
gli antichi canoni disciplinari. 
Ov' egli pud , imbroglia f af- 
fare colle sue contorte in ter- 
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prelazioni ; eS ove la splendi- 
dissima chiarezza del testo of- 
fendeva le di lui pupille , nega 
sfrontata mente ciò che il Santo 
Dottore ili uni malissimo affer- 
ma. Eccellente illustratore di 
Un Opera , che letta da qual- 
siasi mediocre ma retto inge- 
gno si riconosce per un pesan- 
te martello, e per un antidoto 
contro le massime del partito 
giansenismo sulla ecclesiasiica 
Gerarchia , è massimamente 
sulla Pontificia autorità , pri- 
nuziale ecumenica , che quan 
to più e da coloro insultata , 
tanto più è li tu osi iata neces- 
saria a tenerli in dovere, e tan- 
to più è da essi temuta a ca- 
gione della infamia che univer- 
salmente sparge sul volto de* 
pertinaci , con una di quelle 
Costituzioni dommatiebe che 
dessi per disprezzo appellano 
carte di Rema , e nel loro ef- 
fetto temono sommamente. )1 
temerario Quesnello giunse in 
que' suoi zibaldoni di note si- 
no a confermare le sue danna- 
te proposizioni coli' autorità 
del S. Dottore ; e tanto basti. 
Se v* ha qualche linea di verità 
in quelle sue annotazioni , me- 
rita lode la verità stessa ; se 
anche L fosse pronunziata da 
Ilo automa , o dal tenebrosis- 
simo Beelzebub, Generale per- 
petuo della Confraternita gian- 
seniana ; ma non è già merita- 
ta da chi la pronunciò per co- 
prire , giusta il costume di co- 
storo , la rea loro intenzione 
presso de' goffi loro neofiti con 
qualche apparenza di zelo , e 
di amor* alia Religione, dalle 



loro dottrine sommamente o-> 
diata. JVoi non siamo pittori 
nemmeno medi* cri , preghia- 
mo adunque gli umanissimi 
confratelli del loro P. Proge- 
nerale Quesncllo a donarci un 
benigno perdono se ne abbia- 
me formata un imagi ne non 
esattamente delineata a riorma 
dell' originale , né temperata 
dal chi a rose oro , non avendo 
noi saputo vedere un lampo 
di chiarezza nel soggetto che 
meritava colori assai più forti 
ed espressivi. 2 

[ QUESTIONI TEOLO- 
GICHE. Sono ricerche di qual- 
che verità in materia di fede 
e di costume cristiano. Si ri- 
cerca ciò che è a noi in qual- 
che maniera ascoso. Quindi la 
causa delle suddette questioni 
e i. o 1' oscurità de' testi della 
Scrittura , Tradizione etc s. 
ovvero la povertà e la varietà 
dell' intelletto umano, 5. o fi- 
nalmente il cuore corrotto dal- 
la superbia 9 o da altri appe- 
titi della mainata natura. ] 

1. [ E' errore degli eretici il 
pretendere chiara in tutte le 
parti la S.Scritlura; ed essi han- 
no data una dimostrazione del- 
le loro erronee opinioni. Vedi 
Scrittura. ] 

2. [ Spesse fiate è causa del- 
le stesse questioni l'umana in- 
fermità di molti. Una gran par- 
te degli Scrittori, non é quella 
de' più saggi. Vedi Opinione; 
non è meraviglia che abbiano 
oscurate co' loro scritti lè ve- 
rità teologiche, intraprenden- 
do de' pesi superiori ai loro o- 
meii, senza Svvederài delle 
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proprie non proporzionate For- rende di quello , che T inteN 
ze. Gli stessi ingegni penetran- letto umano ne comprende la 
ti , e doviziosi di teologiche pratica possibilità di essi. Se 
cognizioni non sempre co- é utile e necessaria alla medi, 
stanti a se stessi qualunque ne ca arte scientifica la cognizio- 
ftia il motivo o l'impegno, non ne delle cause de* morbi per 
hanno seguite le certe regole apprestarvi 1' opportuno 1 ime- 
prescritte alla ricerca delle teo- dio ; sari (orse infruttuose la 
logiche verità. I più sani di notizia dell' origine di tante 
mente amici del vero , hanno questioni teologiche : le quali 
rìvocate le loro erroneeopinio- hanno cagionata si grande per- 
ni ; i più falsamente amici di turbazione nella Chiesa e u el- 
se sLesssi o le hanno sostenute la repubblica?] 
a fronte della contraria evi- [ Si veneri adunque con tut- 
denza o certezza , avvero non to 1' ossequio V oscurità delle 
vollero T onore di rìvocarle.] sagre carte ; si pongano ad e- 
; 5. £ Il cuore guastò da mal- same le proprie forze ; e non 
vagie passioni , spesso cerco di si dia nel cuore 1' adito alle 
provare ad altri , o di persua- malnate affezioni. Il primo e 
dere a se stesso che malvagie l' ultimo sono doveri onnina- 
non fossero. Odia 1' uomo per mente morali , da potersi ese- 
sua ragionevole natura il male guire colla sola volontà amari- 
in genere , ama generalmente te del vero , e dèi bene. 11 sc- 
il bene; e vorrebbe che il male condo incontra un grande im- 
particolare da lui amato en- pedimento , perchè quasi at- 
trasse tome specie nel bene tatto nato» ale. Acnw dere, di s- 
generale* a cui la natura a gran se Tullio , ita facili iùdì'cat $ 
chi mori lo chiama. Talvolta la quam qui eum ignorai. Chi 
sola superbia partorì delle teo- possiede un numero di cognt- 
logiche questioni. Il desiderio ziorti minore , prova meno o- 
di fare una distinta comparsa stacoli nell' intrapresa di gii:- 
nel genere umano , nella prò- dteare delle questioni . M « se 
pria nazione, nel proptio ceto la studiosa gioventù inserisse 
infiammò il cuore di taluno ned' animo , come assioma , 
ad opporsi alle comuni, ed an~ che il giudicare di una teolo- 
che alle cattoliche sentenze , gica questione , spesso esige 
propagandone delle contrarie una quantità di cognizioni su- 
eccitando in questa guisa le periore a quella che essa ha 
penne e le lingue di molti, per ainora acquistata ; e che non 
farsi celebre, o famoso di que- e da saggio uomo l' intrapren- 
ata maniera, e sostenendole di dere una causa di cui non si 
poi a fronte ancora di una vi- posseggono le necessarie no- 
ta opposta a quella , per cui tizie ; e che v' ha sempre da 
inventò Y errore , cioè di una temere più della propria igno- 
vita infelicissima. Di codesti ranza , che presumere della 
^fenomeni la storia più sicuri ci scienza ; allora la gioventù ap. 
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prendendo la teologica pruden- 
za , seco la porterebbe nella 
virilità , ed in questa diminui- 
re potrebbe agevolmente il nu- 
mero delie questioni , e del- 
le loro perturbati ici conse- 

[ U antico quinquennale si- 
lenzio imposto a' discepoli nel- 
le scuole s e la risposta che 
dal precettore erano obbliga- 
ti di dare per ragione del loro 
sentimento , cioè 1' ipse dixit 
era un qualche rimedio ali* im- 
prudenza loquace della gio- 
ventù addetta allo studio. Ma 
genero poi un* altro disordine. 
i\on essendo nemmeno moral- 
mente infallibili que' precetto- 
ri , ed essendo «s.tuetatti i di- 
scepoli j tirare in verbo, magi' 
siri , non sottoponevano all' c- 
same le questioni da esso trat- 
tate , né la maniera , con cui 
erano detìnite. Divenivano quai 
eredi per JìdeicommisiO delle 
apprese opinioni Equi direb- 
be Orazio : semel imbuto- re- 
cens servabit odor e m testa diu. 
Eccelle le sentenze dominati- 
che , e le alti e comunemente 
avute per ctrle , nelle restan- 
ti sarebbe per tali discepoli 
chiuso T adito alla ricerca del 
vero , ed aperta la via alle dis- 
sensioni coi sostenitori di op- 
poste opinioni ; e questi due 
«Janni sarebbono maggiori al- 
la cristiana società se que* di- 
scepoli suddetti t'ossero me- 
mbri de' corpi riproducibili. 
"Viene predicata per le dubbie 
questioni la libertà insieme e 
la carità frai dissenzienti: pre- 
dica ipoteticamente necessa- 
ria , ma predica di una virtù 
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presso che eroica Siccome là 
si miglia ny a l 1 ' unità de* pen-. 
Alimenti produce naturalmente 
1' amicizia, così all'opposto- 
la diversità di essi é un fonte- 
di nimistà. ] 

[ Quindi è assai manife- 
sto il bisogno di diminuire, 
e se fosse moralmente possi- 
bile , ridurre' al nulla le que- 
stioni hinc inde agitate da 
Corpi riproducibili di lette- 
rati . Gli opportuni mezzi 
non superano le umane forze, 
e sono assai meno diffìcili del 
sublime precetto di libertà e 
carità nelle dubbie questioni j 
e per tutto comprendere , prò-* 
duirebbono la maggiore sicu- 
rezza tanto bramata delle co- 
scienze , disturbata dalle que- 
stioni in qualunque maniera a-' 
gitale . Doveudu noi per bre- 
vità' parlare in generale , pre- 
mettiamo doversi eccettuare 
da alcuni mezzi , che siamo 
per accennare , queile scuole , 
che vantare possono un duce 
noto per la santità , ingegno , 
o dottrina , e che realmente 
abbia formato da se slesso un 
corpo di teologia . Codesto 
veramente esenza disputa con- 
tiene le di lui dottrine. Non 
cosi accade ad altre scuole , 
cui si assegna per duce uno 
scrittore anche assai rispet- 
tabile , che non mai pensò 
a formare un simile corpo 
di teologiche dottrine ; e quìn* 
di un sistema , cui si è da- 
to il nome di un insigne 
Dottore , come suo , è in real- 
tà opera di quegli , che ne 
estrassero a loro talento le 
dottrine ne' di lui diverti aeriti 
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in qualche maniera esposte . 
Non è pertauto grande mera- 
viglia, «e dalle medesime di 
lui opere , minutamente esa- 
minate abbiano altri raccolto 
moltissimi pezzi ,e ne abbia- 
no fabbricalo un contrailo si- 
aterna Non sono ad evidenza 
codeste le opere di quello Scrit- 
tore; lo sono di coloro , che vi 
hanno voluto rinvenire i pro- 
prj pensamenti ; colla differen- 
za però che un partito vi si e 
per lo meno accostato assai , 
e 1' altro si deve essere assai 
allontanato ; seppure non vo- 
glia dirsi cosa disonorevoie a 
qualunque meschino scritto- 
re, cioè che quegli abbia in di- 
verse occasioni e materie, sen- 
za avvedersene , dato pascolo 
ai due contrarj partititi . J 

Il primo adunque dei mezzi 
sopradetti sarebbe l'appresta- 
re alla studiosa gioventù di 
qualunque ceto le regole incon- 
trastabili di un sano giudizio 
delle diverse teologiche que- 
stioni, cioè dei loro fonda- 
menti , e della loro utilità. Va- 
rj articoli parte inseriti in que- 
sto Dizionario, parte da inse- 
rirsi nel Supplemento non sa- 
ranno a codesto scopo infrut- 
tuosi ; come quei de' Gomma- 
tici Canoni , Definizione , 
Dimostrazione , Conseguen- 
za , Opinione, Proposizione , 
ec. Con codeste e «simili rego- 
le di buon Criterio bandirono 
dalle scuole il Platonismo,!' A- 
ristoU'lismo , il Cartesianesi- 
mo . Chi sà che V esercizio 
delle medesi me non possa pro- 
durre qualche benefica luce 
su quelle opinioni, che tengo- 
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no tuttora le scuole occupate 
in questioni teologiche ? i mo- 
tivi estrinseci alle opinioni di* 
sputate non sono ragioni uni- 
versali per preservare nelìe di- 
spute . L' esame delle medesi- 
me è l'oggetto della incute 
che deve dirigere la velocità . 
L' amore della verità , amore 
affatto spoiiato da estranee ve- 
dute , sarà la molla priacipa- 
le per muovere i 3 animo alia 
ricerca di essa. J 

£ Codesto m< zzo abbastan- 
za dichiarato e la via delia ra- 
gione. V'ha l'altro, ed è il 
principio dell' autorità. Non é 
duopo attendere i comandi su- 
premi della Chiesa per risei a- 
re le cause delle teologiche 
dissensioni . V'hanno altre su- 
balterne autorità , chi* posso- 
no ottenere in gran parte «<l- 
meno lostesso bramato effetto. 
Sarà gloria di chi può preve- 
nire in qualche maniera la su- 
prema autorità. Ntù conoscia- 
mo delle scuole teologiche , 
ove non mai si introducono o- 
pinioni disputate . [) 

£ Dopo di ciò è di mestieri , 
che facciamo in astratto' qual- 
che riflessione sulle teologiche 
questioni , sulla loro utilità , e 
sulla loro indole . L'utilità al- 
tra e assoluta , ed altra è rela- 
tiva . La prima , essendo quel- 
la che giova in tutti i tempi ed 
io tutte le circostanze , non 
sembra ohe possa supporre ut* 
grande numero diquestioni (rat 
cattolici stessi , amanti del ve- 
ro e del bene . L' altra , come 
relativa a diverse circostanze, 
può cessare, allorché' quelle, 
non abbiano più laogo. Quan- 
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te questioni era duopo tratta- 
re iu teologia nel secolo XII . 
Xill. ec. atteso il possesso che 
nelle scuole metafisiche aveva 
l'autorità del grande Aristo- 
tele? Non potendosi concepi- 
re scuola teologica senza l'on- 
tologia , e senza la metafisica, 
non potevano allo» a trattarsi 
le teologiche materie senza 
quel corredo E l* ingegno 
avvezzo in quella filosofia a 
certe sue proprie questioni 
per 1* attrazione delle idee ,* e 
per il metodo scolastico filo* 
lotico , era per cosi dire, co- 
stretto a portarne delle simili 
nella Teologia . Ora , la Dio 
mercé, siamo liberi da quel 
peso , e dobbiamo esserlo an- 
ncora dalle sne conseguenze 
Si amplifichi da chi e in gra- 
do , la presente osservazione 
a qualche altro Caposcuola . 
Quindi non dobbiamo noi ave* 
re a dispregio i nostri anteces- 
sori , obbligali alle misere cir- 
costanze de' tempi e delle na- 
zioni; dobbiamo però , senza 
detrimento della loro estima- 
zione , fare (a scfclta prudente 
delle questioni da essi trattale , 
avendone sempre in aspetto la 
vera utilità. ] 

[Sembra esservi questa nel 
trattare qunlsisia questione per 
I" esercizio dell 3 intelletto. Ma 
primieramente se V intelletto 
della studiosa gioventù si trat- 
tenga in questioni di niuna o 
pochissima utilità , incontra il 
periglio di amarle, e di pren- 
dere impegno per le cose da 
nulla . Il cui bono \ deve esse- 
re la regola di tutte le nostre 
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operazioni, in secondo luogo' 
si coltiva l'intelletto assai van- 
taggiosamente nella confuta- 
zione di tanti errori metafisico- 
teologici , e di tutti gli altri 
semplicemente teologici , e 
principalmente di quei de'mo- 
derni novatori , i quali hanno 
usata tutta la sottigliezza del 
pensare, di cui è V uopo ca- 
pace per difendere sotto di un. 
nuovo aspetto gli errori per 

I addietro già confutati , e per 
rinvenirne de' nuovi ancora . J 

£ Un altro utile .esercizio 
dell'intelletto si è Tesarne dell' 
indole delle questioni.Qualun- 
que ne sia la causa , o sia la 
brevità dell' umana mente , o 
il prurito ai questionare , o la 
vana sottigliezza de* cervelli f 
accade talvolta che utiche le 
questioni teologiche sono lo- 
gomachie , cioè questioni di 
parole , e non di materie; tal- 
che , mentre alcuni scrittori 
credono di sostenere contrarie 
opinioni , e di avere nella loro 
niente un diverso sentimento, 
non sieno realmente divisi, se 
non per le diverse espressioni, 
o per il diverso significato ; 
che alle parole ascrivono della 
proposta questione Sovente 
il calore delia disputo induce 
delle tenebre sulle menti di 
quegli, eh" stimano di godere 
della meridiana luce . L' in- 
telletto acceso dal fuaco delle 
dispute non può conservar» 
una perfetta amicizia colle a- 
dèquate regole dell'ontologia. 

II P. Berti fra gli altri ha pro- 
curato non di rado di porre 
nelle sue teologie he isti tu zio- 
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ni in armonia i dissenzienti, 
Altri pure hanno osservato, 
non esservi in alcune dispute 
di Teologia una reale dissen- 
sione . J 

[ Siccome e cer{:o codesto 
fenomeno di He logomachie ; 
cosi la é evidente la prossima 
cagione di esse , cioè il difetto 
di analisi deile idee ; e questo 
può avere la sua origine o dai 
calore o dall'imperizia de' di- 
sputanti. Scoperta la causa del 
morbo , ' come dicemmo , è 
pronto ancora il rimedio. La 
scienza dell' ontologia , e la 
serenità della mente né dispu- 
tanti , animata dal sincero a- 
more del vero, apprestano il 
primo antidoto alle logoma- 
chie - r X analisi delle espres- 
sioni , ossia ir diligente esa- 
me del loro significato , e delr 
la materia disputata, porrà in 
equazione perfetta le opinio- 
ni de' dissenzienti, cioè dimo 
Strerà una e la stessa essere 1' 
opinione di quegli, che slimava 
no sostenerne le contadi t torio. 
La buona fede delia gioventù 
studiósa, veggendo ne' diversi 
scrittori diTeologiu esposte del- 
le proposizioni oon un aspetto 
di opposizione,e credendoliper 
estrinseca ragione scrittori di 
cotitra rio partito, credendo an- 
cora senza alcun sospetto quel 
le tesL realmente opposte ; e 
nell' ingresso de' loro stu ij for- 
se non ebbero la notizia di co- 
désto fenomeno di cui ragio» 
niamo Se dessi ne saranno 
prevenuti , la loro buona fede 
sarà p u moderata , e andrà 
congiùnta col teoretico princir 



pio di dover porre ad es&ma 
le proposte lesi , e la dichiara- 
zione che di esse presentano 
gli scrittori. J . 

f Fufono da taluni un volta 
istituite alcune questioni , Ira- 
mandate per un certo fi.icicom- 
misso a'ioro posteri, delle qua- 
li si è disputato già per pili se- 
coli senza che i diversi partiti 
sieno per.nche .convenuti nell' 
unità de', sentimenti; si gli uni, 
che gli altri hanno procurato 
sempre di dichiarare con qual- 
che varietà i loro pensieri» e si 
sono studiati di darne delle di- 
mostrazioni, nè mai hanno po- 
tuto ottenere 1' unanimità in 
alcuna delle opinioni disputa- 
te. Uomini grandi d' ingegna 
e di dottrina pei 1' uno e per 
1' altro partito , nella succes- 
sione de' di versi tempi e di di- 
vèrse nazioni, t, egli possibile 
che per sole ragioni estrinseche 
sieno rimasti nell' impegni» di 
difendere ciascuno la sua co- 
me sé fosse un proprio fruttuo- 
sissimo ed ampissimo podere! 
( Pochissimi furono quegli, cha 
abbandonarono là opinione so- 
stenuta dal loro cetw , e taluno 
di essi . qualunque abbia da ri- 
putarsi la causa , ritornò al 
primiero sentimento. ) Se non 
è ciò moralmente possibile ; 
dovrebbe dirsi che o t iascu- 
na delie parii disputanti ab- 
bia stimato , e tuttora simili 
che le sue prove sieno dimor 
strative delle loro contraditto- 
rie opini mi , o che ciascuno 
d<-'i due partiti creda i suoi ar- 
gomenti più verosimili di quéi 
creila contraria sentenza , Qf* 
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vet o finalmente che conoscen- 
ti una parte le sue ragioni me- 
mo convincenti di quelle dell' 
ultra , pure giudichi di potor- 
ia seguire ragionevolmente . 
Tutti codesti saranno fenome- 
ni presso che inesplicabili del- 
l'umano intelletto. Qualunque 
però sia la relativa causa di 
tali dispute, egli é verosimile 
incora che la causa assoluta 
può essere la ricerca di ciò che 
nella Scrittura , o nella Tra- 
dizione non abbia i dati neces- 
sari a sciogliere il problema 
per il si o per il nò* . ] 

[ L* inavveduta curiosità di 
sapere pivi di quello che è d' 
uopo di sapere, come dice 5. 
Paolo , é una delle cagioni di 
dispute interminabili . Iddio 
ci rivelò per mezzo della sua 
parola o scritta o tradita ciò 
che é necessario alla nostra 
spirituale condotta ; e certa- 
mente necessaria a noi non è 
la cognizione delle cose, che 
egli non volle rivelarci . Né e- 
gli ha voluto , che boì cerchia- 
mo ciò , che o espressamtnte- 
o implicitamente volle a noi, 
nascosto. La brama che negli 
onimi nostri insinuò la Scrit- 
tura di cercare le cose spettanti 
in qualsiasi maniera alla reli- 
gione, é relativa alile stesse 
dottrine divinamente rivelate 
le quali contengonsi nella di. 
vina parola col carattere di u- 
na veneranda oscurità ; non è 
relativa a ciò che punto non e- 
siste nella rivelata dottrina. Il 
detto deli' Ecclesiastico: muti, 
dum tradidit disputai io ni eo- 
rum, uoti permette tali que- 
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s tioni, che anzi le vieta. Il tra.- 
didit per molti esempi del bi- 
blico linguaggio non altro si- 
gnifica se non che pormi sit , 
tollerarli f ed il seguito di quel- 
la sentenza ci dimostra L inu- 
tilità di tali ricerche ; poiché il 
testo dice : tradidit etc. ut non 
iweni ut homo opus quod ope- 
ratus est Deus ab initio usaue 
ad finem . ] 

- £ Credettero alcuni utile o 
alla semplice nostra cognizio- 
ne , ovvero alla difesa de' mi- 
steriosi dommi la ricerca dei 
modi e delle ragioni de'miste- 
ri , non esposte nella rivelazio- 
ne, àia lode alla pia loro inten- 
zione, la quale non sembra do- 
versi da uoi imitare. Ri pigle- 
remo coli' Apostolo : non é di 
mestieri il sapete più del hi' 
sogno; é ciò che a noi è duopo 
ce lo manifesta colla rivelazio- 
ne I 1 infallibile autorità delia 
Chiesa . Le opposizioni degli 
accattolici non meritano in 
questa materia né debbono a- 
vere le risposte dei teologi. Co- 
deste sono fatte contro la es- 
senza dei dommi , la quale , «e 
fosse ali* uomo comprensibile, 
non sarebbe essenza de' dom- 
mi misteriosi, ed i misteri non 
sarebbono più tali . y edi Ob- 
biezioni Ereticali. Di codesti 
dommi non può l'uomo sape- 
re se non che la esistenza , e 
capire , ma non già compren- 
dere di essi quella essenza che 
viene indicata dalla preposi- 
zione dimostrante V esistenza 
istessa . Con ciò e ragionevole 
il nostro ossequio alle miste- 
riose dottrine della rivelarlo- 
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iiC; poiché la ragione deve sa- 
pere per T autorità della Chie- 
sa che Dio parlò , e sapendo 
essere infallibile la parola di- 
vina , dalla Chiesa a noi parte- 
cipata | vi prestiamo 1' interna 
fermissima consensione, senza 
comprenderne le misteriose ra- 
gioni Tolta adunque ancora 
quella specie di questioni, con 
cui ai vogliono indagare le non 
ri velate ragióni de* misteri; sa- 
rà assai diminuito il numero 
delle questioni teologiche . } 
• [ Non solamente la natura 
delie suddette» ma ancora l'u- 
mana virile prudenza ci con- 
siglia ad astenerci dalle mede- 
sime. Accennammo già altro- 
ve che le «aggie accademie let- 
terarie hanno vietata ai loro 
socj e corrispondenti la ricer- 
ca filosofica di varie cose allor- 
ché videro inutili le fatiche di 
chi vi si era con tutto lo stu- 
dio, ingegno e doti rina impie- 
gato .. Abbiamo fra le teologi- 
che questioni di quelle ancora, 
delle quali, senza alcun pro- 
fitto , e lon senza detrimento 
della carità e del tempo , si é 
già disputato da due e più se- 
coli, da uomini forniti di tutte 
le doti necessarie alla ricerca 
del vero. Dopo si lungo inter- 
vallo di tempo v'ha egli una 
prudente speranza di ritrovar- 
lo in avvenire? Non e neces- 
saria la esperienza o lunga, o 
breve , perchè il matt ematico 
comprenda se un problema 
possa i o no determinatamente 
sciogliersi , mentre vede non 
esservi esposto in esso quei 
-dati, che sono necessarj alla 
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determinata soluzione, o vede 
nella sfera delle umane cogni- 
zioni non esservi que' principj 
da cui essa dipende. Dicemmo 
già , essere ai problemi affatto 
Somiglianti le teologiche ques- 
tioni. Il comprendere teorica- 
mente insolubile una questio- 
ne è assai maggior gloria che 
attendere dalia successione de' 
tempi un tale utilissimo giudi- 
zio. Ma la teoria unita alla spe- 
rienza é una troppo chiara e 
gagliarda voce della inutilità 
delle nostre ricerche su di al- 
cune materie . '] 

[ La diminuzione delle que- 
stioni in genere , e 1' esilio di 
alcune in ispecie esigono tutta 
la nostra attenzione . Quanti 
vantaggi ne saranno a noi pro- 
dotti! li-maggiore ossequio alle 
misteriose verità rivelate ; la 
mttugiore concordia e tran- 
quillità delle persone il di cui 
istituto e di procurarla , e di 
insegnarla ad altrui; V impie- 
go della vita , assai breve in 
tante a 1 1 r#* materie a noi ed a- 
gli altri utilissime; e finalmen- 
te ancora la dimostrazione del- 
l' ingegno e dottrina dei teolo- 
gi , non per propria loro am- 
bizione , ma bensì per l'onore 
delia Chiesa , per di cui sola 
autorità sono dichiarati Dot- 
tori nella cristiana società.] 

[L'autore dell' opera/ Exa- 
me/i des de/auts teolofiiques etc. 
sect. X. tom. 11., né annovera 
in grande e in det caglio , una 
quantità raccolta dalle loro 
questioni , e dispute . Noi non 
ci prendiamo la pena di regi- 
strarli i t per fuggirli non v'ha 
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d'uopo di questa fatica. Non 
e nostro sc^po d' insegnare la 
Teologia nel modo per cui non 
mai si apprende , cioè a regis- 
tro di molti casi accaduti . Le 
regole teoretiche comprendo- 
no e codesti, e quant' altri po- 
trebbero accadere in avvenire, 
eie medesime nel tempo istes 
ao ci sciolgono dall' impegno 
di leggere un pezzo di storia 
no j osa ed umiliante, e dall'oc ? 
cupare frustraneamente il tem- 
po per una inferma erudizio- 
ne. Lo atesso scrittore rampo- 
gna i nostri Scolastici come se 
avessero «luta occasione a'I'ro- 
testantì di giudicare delia Scrit 
tura collo spirito laro privato; 
e proseguissero perciò a com- 
mendarlo praticamente; im- 
perciocché, egli dice, che iuo- 
stri Dottori , sostenendo V un 
l'altro delle contradittorie o- 
pinioni , ambedue i partiti si 
Attengono allcS. ScritturcNoi 
dicemmo già 5 che la ragioue 
spesso ne ri favorisce uno dei 
due partiti , e che talvolta nè 
)' uno./ né I' altro. Ma alla fine 
i nostri teologi hanno legge di 
non fare delle loro opinioni air 
frettanti domini cattolici; lad- 
dove il Protestante ha il dirit- 
to di ciedersi divinamente is- 
pirato, e colla sua sognata di- 
vina ispirazione contrastare al 
tri che nella stessa loro setta 
si credono dello stesso subli- 
me. dono forniti . Il sa*o t.eo- 
1 £ > de' nostri non ascrive ai 
suoi giudizj che una privala 
autorità; non disturba pertan- 
to l'unità deila cattolica cle- 
menza, (Quindi lo scaldalo dei 

« 
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protestanti , se è vero , è in -, 
sieme farisaico. Sono a noi no- 
te ie molte false scuse, che es- 
si si usurpano per rendere alla 
buona gente la ragione di loro 
apostasia. Sarà loro un lodevol 
esempio il nostro moderatissi- 
mo numero delle questioni e 
la nostra moderazione nel trat- 
tarle. ] 

[Abbiamo noi data da prin- 
cipio la definizione delle Que- 
stioni teologiche considcruuJa 
ontologicamente la cosa. Dob- 
biamo eccettuare o in tutto, o 
in parte dalla suddetta defini- 
zione le questioni trattate dal* 
r Angelico Dottore, e da chi 
ha seguitato nelle scuole il suo 
costume . l J ose quegli nel nu- 
mero di questioni teologiche le 
segucnti.'u/rMm Deus sìt; ut rum 
Deus sit corpus ; ut rum Deus, 
sit summum honum etc. Gode* 
ste non suppongono né igno- 
ranza , né oscurità della Scrit- 
tura o della Tradizione. Era 
tale il metodo generale delle 
scuole; e ilS. Dottore non pen- 
sò di mutarlo , come 1* hanno 
cambiato alcuni de'più moder- 
ni , non addetti alla scuola To T 
mistica. V'hanno altre parti 
più interessanti di metodo sco 
lastico introdotto da recenti 
scrii tori, che ragionevolmente 
hanno abbandonalo V antico , 
come non oppurluno, com'era 
in altri tempi tielie scuole . /' » 
Scolastica,) 

( Ad QUERCUM (Sinodo 
Orientale. ) S. do. Crisos- 
tomo convocò un Sinodo dei 
suoi orientali, per giudicare 
ie^it^raamente di Tepfilq Ver 
' 



«covo di Alessandria , reo di ludens in orbe terrarum non vi 
alcuni delitti. Costui, chia- acconsenti, e volle anzi che 
mando i suoi Vescovi Eginia- siccome quello era un conci- 
ai , ed avendo mal animo con- liabolo di persone brutali per. 
tro il Grisostomo , procurò di che di falsi accusatori, cos£ 
trarli al suo partito contro del dall' albero , di cui si cibano i 
medesimo . Fece lo stesso con porci , fosse assai più propria- 
altri, mentre s'incamminava mente appellato il sinodo alla 
per lento viaggio a Costantino- Quercia. Vi fu con legittime 
poli ed ivi giuntojsapcndo esser- forme illegittimamente chia- 
vi due Diaconi dal Grisostomo male il Grisosiomo ; ma egli 
deposti, perchè erano due buo- gii | a p r i ma volta rispose, che 
pe pelli segnatel uno adultero, si togliesse™ da quel Sinodo 
e l' altro omicida , ottenne da quattro de'suoi primari dichia- 
essi che fossero accusatori del ti nemici, e che sempre avreb- 
loro santissimo e zelantissimo be risposto nella stessa "uisa • 
Pastore . Teofilo adunque a- tolti i quali , sebbene er* con* 
vendo colle preziose coàe seco tro i Canoni , che coloro vo- 
portate dall' Egitto acquistata lessero in un luogo non cano- 
molta grazia dalla lmperadri- meo trattare la causa che du- 
ce Eudossia, aé Santa, nè Bea- vea trattarsi ^Costantinopoli, 
ta, né Venerabile, e presso de' pure egli avrebbe ceduto a que- 
cortig.ani dell uno e dell'altro suo diritto, e sarebbe andato 
sesso , non dissimili dalla loro sto anche alla Quercia. Colora 
òrgnora , di reo che egli era , non vollero udir le voci del 
divenne m sosUnza accusato- Grisostomo, e come bruti da 
re , in apparenza attore. Chia- Quercia lo condannarono Chi 
mati 1 adunque in sua compagnia ha torto , e fa azioui cosi irra- 
35 Vescov,,quasi tutti Egiziani gionevoli , condannando la ra . 
ae ne parti da Costantinopoli , gione condanna se stesso co. 
andò con essi a Calcedoni. E me bruto da Quercia . Tal era 

STiàSffr^ n k emmen ° f 51 t0rt0 > che fi sle8sa Sovrana 

mJlVl ^"f^'P***: Per un condannato ingiusta! 

more del popolo, veneratore di mente sino come reo di lesa 

b. Ino. Grisostomo , andò nel maestà femminile , si contento 

auburbio ove era la grande dell' esilio, che per i clamori 

Basilica fatta da Ruffino, vi. del suo popolo a lui a/eziona 

cino alla quale era certamente tissimo fu un effimero esilio 

una Quercia nmarchevole,che ritornando il Pastore in mezzo 

nnt vT' C T, e IO * VÌd " a « K evviva ^ tutta Costantino- 

cn5«» ?IrK' ai . lu °S° T1 Sle8so Poli Più glorioso di prima. 1 

cui era I arbore vicina Poteva QUESNELLISMO . Vedi 

denominarsi quel sinodo dalla Unigen.tus . ' * 
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di S. Domeni- o, tu biblioteca- 
rio del cunveoto dei Dom< in- 
canì della via di S. Onorato a 
Parigi ove mori il 2 marzo 
1698, in età di 80 anni. Abbia- 
mo di lui : un edizione degli 
opuscoli e Lettere di Pietro 
Monn ; 2. una nuova e azione 
de! Concilio di Trento in 12; 
3. una nuova edizione della 
Somma di San Tommaso in 5 
voi. in fui ; 4. le Ltitere del 
Savonarola , e la di lui Vita di 
Gio. Francesco Pico della Afi- 
rainiola ; 5. egli preparava una 
biblioteca degli Autori Dome- 
nicani che tu terminata dai P. 
Ecliard del suo ordine. Tutte 
le sue produzioni fanno una 
vantaggiosa testimonianza del 
suo sapere é delle sue virtù . 

*QUEUX (Claudio ^.cap- 
pellano di SantTvo a Parigi , 
morto nel 1768 ha lasciate va- 
rie Traduzioni di alcuni Trat- 
tati di S Agostino , e di San 
Prospero sulla Grazia , e sul 
piccol numerò degli eletti . Ha 
di più composto; i degni frutti 
della Penitenza , 174*- » n 
il Cristiano fedele aila sua 
vocazione, 1748. in l'i; // ver 
ho incarnato 1769. in i2. Qua 
dro di un vero Cristiano, 17^8 
in 12; 5. ,'rì emorie Giustifica- 
tive dell'Esposizione ut Ila dot- 
trina Cattolica diBossuet. Egli 
lavorò altresì con 1' .Abate Le 
Roi , ex oratoriano, ad un e- 
dizione dell' Istoria delle Va- 
riazioni , dello stesso Bossuet, 
in 5. voi. in 12. 1772. eoa la 
Difesa » e gli Avvertimenti ai 
Protestanti ec. Ma ciò che lo 
fece conoscere di più fu il Pro- 

* « . * • . 
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spetto della nuova edizione del- 
le opere di questo prelato, ab- 
bandonata in seguito a D For- 
tis ed alili Benedettini : edi- 
zione proscritta dal Clero di 
Francia; ed intrapresa pieci' 
samente per corrompere gli 
scritti di questo grand' uomo, 
e rendere la sua fede sospetta. 
Si racconta a questo proposito 
|' aneddoto seguente » che noi 
riportiamo tal quale ci e stato 
comunicato. „ Jl defunto M. 
„ Hiballier , Sindaco della fa- 
,, colta di Parigi , parlando al 

Sig.Ab.Le Queux delle pie- 
,, cole opere che avea fatte il 

prelato sul formulario di A- 
„ lessami] o Vii, gli disse che 
, , sicuramente doveano trovar- 

si irai suoi manoscritti, L ' A- 

baie rispose eh' effettiva- 
„ meate V avea trovate ma 
„ che V aveva bruciato. Il 8ig. 
„ Kiballier le fece sopra que- 
„ sto soggetto una forte re- 
„ pi imenda ,; Potrebbemo ci- 
tare delle persone rispettta- 
bili alle quali r\iballier fece 
.parte di queste aueddoto. 

QUIETISMO; Dottrina di 
alcuni Teologi mistici, il cui 
principio fondamentale é que- 
sto, che bisogna annichilare se 
sfesso per unirsi a Dio ; che la 
perfezione dell' amore verso 
Jddio consiste nel tenersi in 
uno stato di contemplazione 
passiva , senza fare alcun ri- 
flesso , né aleuti uso delle fa- 
coltà delia nostr* anima , e ri- 
guardare come indifferente tut- 
to ciò che in questo stato ci 
può accadere . (Questo riposa 
assoluto lo appellano Qui** 
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fé ; quindi venne il nome di pietà , pel suo talento nel diri- 
Quietisti . S'rele cQfipienze.L'an. ,6 7 5. 

Si può trovare a orione del pubblicò un libro intitolato la 
Qu.et.smo , nell Ongemsmo Guida Spirituale, che tosto fu 
«p.ritualechesidiiatònelquar- approvato damobi ragguarde- 
to secolo, e i seguaci de! qua- voli personaggi , e tradotto ita 
J? ' SC "" ,a ^.monianza m olte lingue. La Dottrina che 
di & £pifanio,erano irrepren- Molino* vi stabiliva, si può ri- 
ubili quanto ai costumi . Eva- durre a tre capi/ ft, contem- 
plo , diacono di Costantino- plafone perfetta, e uno stato 
poli confinato in un deserto e {„ cui r an i ma71uil ragionatila 
ciato alla cyntemp az.one,pub- non riflette nò su Dio , nè so- 
blico al riferire d» >*. Croia- pra se slessa, ma riceve passi- 
ino ,un libro di Massime , in vamente V impressione del lu- 
cui pretendeva levare ali uomo me celeste, senza esercitare 
Ogni sentimento d, passim; alcun atto , ed é in una totale 
c,o rassomigl.a moltcv alla ore- inazione; *. t'anima in questo 
tensione de, Quietisti . Neil' stato niente desidera, neppure 
Vndecimo e quattordicesimo la sua propria s Jole ; niente 
secolo , gli Esicasti , alta ape- reme , neppure V Inferno . 5. 
ce di Quietisti presso i Gre- al l ora diviene indiffe, cntelus 
Ci , rinnovarono la sessa illu- dei Sacramenti ' e la pmtic° 
Biotte, e diedero in più pazze delle opere buone; le rappre* 

~!' LTwT TìT? ^ tà ?^e|è impressioni 

«i vervi fischiato il liberti- ree che succedono nella parta" 

naggio. Vedi LsiCASTi Sul hne sensitiva dell' anima , non soo 

tifi tredicesimo secolo e comi» no più peccati 
riandò il quattordicesimo , ; £• facile Ko ' J 

£ggard, insegnarono che , , ul . da e pernici b ll8 , ^ °£ 

pretesi perfetti non aveano più dottrina. Poiché Dio ri coman! 

5!S^.:*.f^g ' , dl fa . re da&re degli Atti di Fe .e.SnèO 
delle opere buone, di adempì- ranza Adorazione , Umiltà 

JI^hT n fBC * 6 . SenZ * Kic°"<»«n*a, ec. è un assur.' 
offendere Dio , potevano ac- do ed una empietà far consis- 
cordare al loro, corpo tutto ciò , er e | a perfczL* deto ^con- 
che domandava . fedi Bf.o- .emplazione nell'a, èncrni da 
o.boi. fecco dunque due specie ques P (i atti . Wdio J^u' J 
di Quiehimo , uno spirituale , \ é siamo attìvi 
e l'altro moltissimo materiale. vi> per p^tic^'il bene, e Zn 
11 primo t. rinnovato da 6 ,à per contemplarlo : uno stàio 
un secalo da Michele Molino. J, uramente * f™"?* 

Dio LÌ£ B C AO ' T° ,0 d ' -"^initao di V ncVpe 

p.ocesi d. Saragozza I an .6* 7 una malimia allzich / un . l P* 

* che in I\oma si «cqu.srò fez.W. Ci può Dio dispe rare 
«pU*. urna per U sua fa|,4 dai bramala nostra £taS^ 
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£ul temere l'Inferno? Egli prò- dal Papa Innocenzo XI., U 
mise il Cielo a quei che fanno Dottrina di Molinos j i suoi li* 
delle azioni sante, e non a quei bri che hanno per titolo la Con- 
che hanno dei sogni sublimi, dotta spirituale , o la Guida 
Comanda a tutti che gli chie- spirituale, e V Orazione di 
diurno che venga il suo Regno quiete , furono bruciati pubbli- 
e d'essere liberati dal male; camente; Molinos fu obbliga- 
dunquenonè mai permesso ri- to ad abiurare i $uoi errori alla 
nunziare a questi due senti- presenza- di una Congregazio? 
menti, col pretesto di sotto- ne di Cardinali , poi condan- 
mettersi alla volontà di Dio. nato aduna perpetua prigione. 
Poiché i Sacramenti sono il in cui mori l'ari. 1689. Ma il 
canale delle grazie , e un dono Papa censurando la di lui Dot- 
delia bontà di Cresi Cristo, ri- trina rese testimonianza della 
guardandoli per indifferenti , innocenza dei di lui costumi e 
questo é mancare di riconos- della di lui condotta, 
cenza verso questo divino Sai- L'esito provò che si ebbe 
vatore; egli disse: Se non man- ragione di temere le conse- 
f late la Carne del Figliuolo guenze dei Molinosismo , per- 
dell* uomo , e non bevete il di che* molti dei Partigiani di esso 
lui Sangue , non avrete la vita} ne abusarono per abbandonar- 
in voi . Con quale diritto può si al libertinaggio , e furono 
un preteso contemplativo ri- puniti dalla Inquisizione . Ma. 
guardare la partecipazione del- non si deve confondere questo 
la Eucaristia come indifferente? Quietismo materiale e liberti* 
Quando Molinos aggiunge tino con quello dei pseudo-mi- 
che nello stato di contemplar fttici o pseudo-spirituali , che 
zinne e di quiete le rappreseli- adottarono gli errori di Moli- 
la / ioni , le impressioni^ i moti nos senza seguirne le perniciu- 
delle più ree passioni che sue- se conseguenze . 
cedono nella parte sensitiva 5i trovarono in Francia dei 
dell'anima non sono peccati , Quietisti , di questa seconda 
apre la porta ai piò orribili specie , tra i quali si rese cele- 
s regola nienti, e vi furono mol- bre una Donna chiamata Bour 
ti discepoli che seguirono le vi ere de la M otte, nata a Mon- 
conseguenze di questa perver- targis Tanno 1648. vedova del 
sa dottrina. L'anima che si signore Guyon , figliuolo di un 
lascia dominare dalle affezioni Appaltatore del canale di Bria- 
delta parte sensitiva, certa- re. Da prima avea per diret- 
ni ente è colpevole , ha sempre ture il P. Lacombe Barnabita 
la libertà di resistervi, e San Genovese. Si ritirò in compa- 
Paolo espressamente lo co- gnia di esso nella Diocesi di 
manda . Annecy , e per la sua pietà e 
Quindi , dopo un serio esa- limosino vi acquistò gran con. 
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d'elle conferenze, e seminaré i Su! pi zìo. Dopo alcune fre- 
sentimenti che avea tratti dai quentì dispute , Fenelon pub- 
libri di Molino* o di qualcuno blicò l'an. 1^)7. il suo libro 
dei discepoli di lui, il Vescovo delle Massime dei Santi circa 
acacciolla da questa Diocesi la vitn spirituale e contempla- 
assieme col suo direttore . Eb tiva, in cui credette rettificare 
bero la stessa sorte a Greno- tutto ciò che si rinfacciava A 
ble , dove Madama Gujon dif- Mad. Guyon , e distinguere 
fuse due piccoli libri compo- chiaramente la dottrina orto- 
tti da essa , uno intitolato il dossa dei mistici dagli errori. 
Mezzo breve, l'altro i Torrenti. Questo libro accrebbe il ru- 
Portaronsi a Parigi l'an. 1687. more in vece di calmarlo, 
ivi fecero del rumore e vi tro- Finalmente i due Prelati 
varono dei partigiani . M. de assoggettarono i loro Scritti 
Harlay allora Arcivescovo ot- all'esame e decisione del Papa 
tenne dal Re un ordine per far InnocenzoXH.e lo stesso Lui- 
arrestare il P. Lacombe, e gi XlV.scrisse a codesti* Pòn- 
mettere in un Convento Mad. tehee per sollecitarlo a dirè la 
Guyon . Questa essendo stata «uà opinione. La Congregazio- 
ni e ssa in libertà per la prote- ne del Sant'Offizio elesse settè 
tiene di Mad. de Mainlenon , Consultori o Teologi per esa- 
s* introdusse a S. Giro ; ivi tre- minare queste diverse Opere, 
quentò le conferenze di pietà Dopo trentasette conferenze, 
che faceva in questa casa il ce- il Papa censurò li 12; Marzo 
lebre Abate di Fenelon Pre- 1 Spaventi tré proposizioni cir- 
cetttre dei Figliuoli di Fran- vate dal libro delle Massime 
eia , ed ella si acquistò la di lui dei Stìnti , come respetti va 
stima ed amicizia colla sua di- mente temerarie , pernizisse 
rezione . nella pratica ed erronee,nessu- 
Temendo di ingannarsi su i na fu qualificata come eretica, 
principj di questa donna , la L'Arcivescovo di Cambra! 
consigliò mettersi sotto la di- dalla stessa sua condanna 
rezion© di M . Bossuet, e dar- trasse un trionfo pi»!; bello che 
gli li suoi Scritti acciò li esa- quello del suo avversario , si 
minasse; ella ubbidi. Bossuet sottomise alla censura senza 
giudicò che questi scritti si restrizione né riserva. Montò 
dovessero correggere ; Fene- la cattedra inCambrai percon- 
lon non pensava loStesse.Que- dannare il suo proprio libro , 
sti eletto all'Arcivescovado di trattenne i suoi amici" dal di- 
Gambrai Pan. 1695. ebbe in fenderlo, e pubblico una istru- 
isse , appresso Parigi, varie zione pastorale per attestare 
conferenze su questo proposi • a tutti li suoi diocesani li pro- 
to con Bossuet, il Cardinale di prj sentimenti. Congregò i Ve- 
Noailles e l' Abate Tronson scovi iella sua Provincia , e 
Superiore del Seminario di S. sottoscrisse con essi la pura a 
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semplice accettazione del Bre- 
re d' Innocenzo XII. e la con* 
danna delie proposizioni. Fece 
fare per «la sua Cattedrale un 
magnifico «ole per l'esposizio- 
ni e processioni del Santo Sa- 
cramento; ale uni raggi di que- 
sto sole spandono dei fulgori 
che percuotono dei libri posti 
sul piede, uno dei quali è in* 
titolato Mussimf de Santi. Co- 
ni terminò la questione. Mad. 
Guyon,che essendo stata chiu- 
sa nel a Bastiglia, ne surti que- 
sto stet»so anno l6rjg. ri ti ros- 
si a Blois dove mou Van.1717. 
eoo sentimenti di tenera di- 
vozione • 

Mentre alcune persone as- 
senti. ite ammirarono la gran- 
dezza d'animo di Fenelon,che 
preferiva il merito della ubbi- 
dienza e la pace della Chiesa 
ai fumi della vanagloria ed alle 
delicatezze dell'amore pro- 
pi io, ce Hi spiriti mal fatti pro- 
curarono persuadere che que- 
tto grand'uorno avesse operate 
per pura politica e per timore 
di tirarsi delle brighe, e che la 
sua sommissione non era stata 
sincera. Mosneim ebbe corag- 
gi* di dire :„ Generalmente si 
„ accorda che Fenelnn ha per- 
ii, sistito sino alla morte nei 
..sentimenti che avea abjura- 
i, ti e condannati publicamen- 
„ te per rispetto all'ordine del 
„ Papa „. Stor. Eccl. 17. set. 
sez. 2. 1. p.c. 1. J. Si. 

Monne abbiam maraviglia; 
un Eretico infatuato dei suoi 
proprj lumi, e pertinacemente 
ribellato contro l'autorità del- 
la Chiesa, non si persuaderà 



mai che uno spirito retto pos-» 
sa sinceramente confessare 
di essersi ingannato; che se 
non ha pensato male, almeno 
si è mal espresso. Ma si tro- 
veraono forse in tutta la vita 
dell'Arcivescovo di Cambra! 
alcuni segni di un carattere 
ipocrita e finto? si conosce al- 
cuno che abbia dimostrato più. 
candore? Mei sedici anni eh© 
sono passati dalla condanna 
di F« nelon sino alla sua mor- 
te diede forse qualche segno 
di attaccamento alle opinioni 
che il Papa avea censurato nel 
suo Libro? Nessuno sostenne 
con più energia l'autorità della 
Chiesa e !a necessità di assog- 
gettai visi ; dunque colla pro- 
pria condutta confermò i suoi 
principj. 

Per altro era assai delicata 
e sottile la questione agitata 
tra Fenelon e B >ssuet, perchè 
tutti due vi si potessero ingan- 
nare. Si trattava di sapere se 
vi possa esser un Amore di 
Dio puro, disinteressato, libe- 
ro da ogni pensiero sopra se 
stesso; ma sembra esser certo 
che almeno per alcuni momen- 
ti un'anima, la quale medita 
sulle perfezioni ni Dio, possa 
amarle senza badare alla di lui 
qualità di Benefattore e Rimu- 
neratore; che possa amare la 
bontà di Dio verso tutte le 
creature, senza attualmente 
pensare che ella stessa è l'og* 
getto di questa suprema bon- 
tà . Se Bussuet negò che sia 
possibile questo atto, come ne 
vieni acr usato, egli avea tor- 
to. Ma ella è un'astrazione che 
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iaon può sussister?-, il sostene- 
re *:he questo può essere lo 
6tato abituale di un'anima, e 
che questo è uno stato di per- 
lezione; che senza (arsi reo si 
J>uò portare il disinteresse sino 
a non più bramare la propria 
salute, nè più temere la dan- 
nazione , questo è V eccesso 
condannato nei Quietisti, ec- 
cesso da cui ne seguono gli 
«Uri errori , qui sopra notati, 
Vedi Amobb di Dio . 

*QUILN( Michele le dome- 
nicano, tìglio di un mercante, 
nacque a Bologna in Francia 
nel 1661. Fece i suoi, sludi a 
Parigi, ove divenne abile nelle 
lingue, nelle teologia,e nell'an- 
licita ecclesiastica. Fu amato 
Mai suoi confratelli, e consul- 
tato dai dotti , che trovarono 
in lui un critico abile ed un 
letterato polito, e pronto a co- 
municare i suoi lumi. Questo 
pio e dotto domenicano mori 
a Parigi nel 1735, in età di 
72. anni . Le sue principali 
opere sono: 1 . La Difesa del 
Testo Ebraico contro il f\ 
Pezron , con una risposta al 
medesimo Padre che avea con- 
futata quesfa difesa in i l; Una 
edizione delle Opere di 8. Gio- 
vanni Damasrenp, in Greco e 
Latino, 3. voi. in fol.1712; 3 un 
trattato contro lo scisma dei 
Greci, che è intitolata: Pano- 
plia cantra Schisma Graeco- 
rum in 4, sotto il nome di Ste 
/ano di A Iti mura; 3 Nullità 
delle Ordinazioni Anglicane, 
contro il P. Le Couruyer , 4. 
voi. in 12; 5. Varie Disserta» 
zioni intente nelle Memorie 
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di Letterature e d'Istoria rac- 
colta dal P. Dermo!etSi6 O 
rrens Christianus, in quntuor 
Patriarchatus digestus; in quo 
exhibentur Ecclesiae t P attiar* 
chae 9 caelerique , "raesules O- 
rientes, 3. voi. in fol. 1 740. Pa- 
rigi stamperia reale . Opera 
che pone tutte le chiese orien- 
tali, sotto i quattro patriarcati 
ói Costantinopoli, di Alessan- 
dria, di Antiochia, e di Geru- 
salemme. L'Autore da la de- 
scrizione geografica di ciascu- 
na diocesi , e delle sue citta 
episcopali . Egli riporta l'ori- 
gine e lo stabilimento delle 
chiese, la loro estensione t e 
giurisdizione, i loro diritti, e 
prerogative, le loro pretensio- 
ni, la successione cronologica 
dei loro vescovi , il governo 
politico, e le Variazioni che vi 
Sono seguite ec. La Galli a 
Christiana di Saint-Mai the ^li 
servi di guida in questo lavo- 
ro, che è stato da esso brine 
imitato . . . 

QUINISESTO ( Concilio). 
Si chiamò cosi il Concilio te- 
nuto in Costantinopoli 1' an. 
592, dodici anni dopo il sesto 
gtnerale,so vente fu pure chia- 
mato il Concilio in Trullo, 
perchè fu tenuto in un Sala 
del Palazzo deg)' Imperatori 
cliiamuta Trullum .ossia la Cu- 
pola Viene considerato come 
il Supplemento dei due Con- 
dii che 1' avea no precèduto; 
come non vi si aveano fatti al- 
cuni Canoni circa gli errori., 
nè la disciplina, gli Orientali 
vi supplirono in questo : così 
i centodue Canoni attribuiti 
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al quinto e sesto Concilio Re- 
iterale , sono opere del Con- 
cilio Quinisesto. 

Mosheim prese occasione 
di declamare contro i Papi, 
che non cessarono, dice egli , 
d' inventare nuovi riti super- 
stiziosi e nuove pratiche , co- 
me se il loro principale dove- 
re fosse stato di trattenere la 
moltitudine coii alcune cere- 
moniedivoteje che hanno avu- 
to l'ambizione d'introdurre il 
Rituale Romano in tutte le 
Chiese dell'Occidente. Anno- 
vera tra queste novità la Festa 
della Invenzione della Sani a 
Croce,e quella dell'Ascensio- 
ne, la Legge di Bonifazio V. 
che dava agli scellerati il dirit- 
to di asilo ed impunita* nelle 
Chiese; le profusioni di Ono- 
rio [. per ornare i Libri San- 
ti ; gli ornamenti sacerdotali 
per celebrare 1' Eucaristia 
Stor.Ecd. ly.sec.i.p.c. 4 S«S. 

Ma Mosheim non ha potuto 
ignorare che la piò parte dei 
riti da esso tacciati di novità e 
come invenzioni dei Papi, so- 
no seguiti dai Greci come dai 
Latini ; forse furono pollati 
dai Papi in Oriente ? Alle pa- 
role Ceremoma, Liturgia, A* 
bili Sacerdotali , ec. abbiamo 
provato che questi riti pretesi 
superstiziosi sono del tempo 
degli Apostoli . Egli dovette 
sapere che il Canone 75. del 
Concilio Quinisesto ordina il 
culto della Croce, che quasi 
quattrocento anni prima già 
cele brava s i nella Chiesa di Ge- 
rusalemme l'Invenzione della 
Santa Croce sotto il titolo di 
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Esaltazione; /'W/CnocE. Alla* 
parola Asilo abbiamo mostra- 
to che in quel tempo era ne- 
cessaria la Legge di Bonifazio 
V. e che niente ha ti' inconve- 
niente. Si dica lo stesso della 
premura che ebbero i Papi 
perché in ogni luogo fosse ri- 
cevuto il Rituale Romano ; it 
loro oggetto fu che la unifor- 
mità nel culto e nella discipli- 
na sia una salvaguardia per 
mantenere l'unita* della Fede. 
Questa pretesa ambizione la 
ebbero anche li Padri del Con- 
cilio Quinisesto , poiché coi 
loro Canoni 55. e 89. esigevano 
che la Chiesa Romana cam- 
biasse il suo uso di digiunare 
i sabbati di Quaresima , per- 
chè i Greci non digiunavano in 
quei giorni . 

Alla parola Ascensione pro- 
vammo che questa Festa vie- 
ne dai tempi apostolici ; la ce- 
lebrano gli Orientali come i 
Latini; bisogna che Mosheim 
sia stato stranamente distrat- 
to, quando ne ri feri la istitu- 
zione al 17. secolo. 

QUINQUAGESIMA ; é la 
Domenica avanti il Mercoledì 
delle Ceneri, e prima che co- 
minci la Quaresima. Come la 
Domenica seguente é il primo 
dei Quaranta giorni, Quadra- 
dragesimae; si chiamò quella 
di cui parliamo la Domenica 
dei Cinquanta giorni , Qairt- 
quagesimae, e cosf sempre re- 
trocedendoci ha detto la Ses- 
sagesima, e la Settttagesima, 
sebbene non vi si trovi esatta- 
mente il numero dei giorni . 
Chiama vasi parimente in afci 
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irb tempo Quinquagesima la 1* altro con quello di Monsignor 

Domenica della Pentecoste, re , ed il terzo di Abbate; e 

perche il cinquantesimo gior- questi si studiò di provare che' 

no dopo pasqua : ma per di- la suddetta lettera apologeti- 

stinguerlo dal precedente , si ca contiene errori altri soli* 

chiamava Quinquagesima Pa- origine , ossia antichità del 

squale . ' mondo ; sulle anime degli uo- 

QU1NTJLIANI . V. Mon- mini e de' bruti ; altri contro 

tawisti. la cattolica Chiesa , e morale 

[ QU1PU PEl\UÀNI. Àn- cristiana , non meno che con-* 
che codesti si rappresentarono tro la S. Scrittura ed i SS. Fa- 
sulla metà del presente secolo, dri ; chela medesima final- 
per dare , come servi di uno mente sia un gergo di Ateis- 
scrittore , un qualche impac- mo * e di materialismo . Ve- 
cio alla sagra Teologia . Dessi dremmo fra poco ciò che dirsi 
altro non sono , che segni for* possa di quest' opera consi- 
mali di cordoncini di lana, dcrata in se slessa , separata- 
ci vari nodi , ravvolgimenti mente dall' animo e dalle in- 
e colori di cui si usarono già , tenzioni dell' autore della me- 
ìnvece di scrittura, gli antichi desi ma . ] 
Peruani , ma andati in desue- [ Questa fu con molta pon- 
tudine sino dal tempo in cui derazione esaminata e poi pro- 
distrutto fu il Peruano impe- scritta dalla Romana Congre- 
ro , e de' quali parlò anche gazione dell' Indice li 2. Mar- 
Wolfìo nella sua Psicologia zo 1762. Quindi l' autore , il 
empirica . ] quale aveva già posta la mano 

[ Essendo comparso alla lu- a difesa della sua Lettera A- 

ce un libercolo intitolato: Let' pologetica contro de'suoi con* 

fere di una Peritami, ascritte fu Ut uri , ne formò una Sup - 

alla famosa Madama di Grafi- plica umiliata alla Santità di 

gnjr , nella quale veniva attri- Benedetto XIV. in difeaa , e 

buiU a tali Quipu una strava- schiarimento della medesima 

gantissima virtù ed efficacia, 1' an. ly5S. procurando in vi- 

cosa assai romanzesca e non gore di tale difesa , che fosse 

creduta ; S. E. il Sig. D. Rai- la sua Lettera assolutamente 

mondo di Sangro «principe di tolta dall' Indice de'libri proi- 

5. Severo, uomo militare, pub- biti . Disse , di averle scritta 

blicò in Napoli una lettera a- solo a fine di porre coll'ironia 

pologetiea sul proposito de* in ridicolo quegli antiquarj , 

Quipù de Peruani l'anno 1 750. che si prendono senza di fficol- 

Appena apparve, che tre ze- ta* l'incarico di spiegare, ed 

tanti scrittori anonimi, é pseu- eruditamente illustrare quu- 

donimi colle stampe la confu- lunque geroglifico , che venga 

tarono ; il primo sotto il nomo riputato da essi assai antico 

<K Accademico Ponderante , e pregi evo le ; « che avendo e-* 
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gli manifestato codesto suo se- acri zinne di oscunssimi con-* 
greto animo ai dottissimo P. celli ; e Seneca disse : ciucum- 
D. Gio. M. della Torre, Che- script io semper crimen invol- 
tilo fieg. Somasco , deputato vit: quod opparet in ìli*, le- 
per ecclesiastica autorità Cen- giiirnum est ; ouod Latet , «Vi- 
sore dell' Opera , ne ottenoè sidiosum • Inoltre l'autore sul 
da lui l'approvazione. Quindi principio scrive alla sua Da- 
risponde alle accuse che della ma : „ pensata , che V esercito 
sua lettera furono pubblicate „ di cui finisco a farvi paro- 
dai sopraccennati scrittoli ; „ la , non e un vero esercito 
in modo che fa duopo credere ,, ma bensì uno esercito alla 
il di lui animo inno. lentissimo; „ maniera del Conto della Boi- 
e sembrerebbe ancora forma- „ te del Sig. Gionata Svr iif • 
re di quella lettera lo stesso „ So che m' intendete.,, Que- 
sentimento . ] sti come nota nel suo F arerò 

[Ma con tutto ciò il sapien V Abate di sopra accennalo , 
tissimo Pontefice Benedetto fu Ministro Anglicano , che 
XIV. uomo pieno di umanità , scrisse* quel libro intitolato 
non potè, dopo l'esame di co- l'Ite Tale of a Toh , cioè il 
desta Supplica , togliere da Conto della Botte , pie no di 
quel!' indi, e la Lettera Apolo- metafore , e di allegorie , e 
gotica , che tuttora vi rimane, di abiti , di testamento di e- 
Noi abbiamo più volle dislin- serciti , empie e fanatiche , 
to il senso delle opere Scrit- presentali^ ora la Chiesa , ora 
te, dal senso mentale de* la società , colle quali tenta T 
loro scrittori . Se dessi ebbero autore di porre in derisione le 
la male avventurala irriflessio- cose più sagre della cattolica 
ne di non dichiarare bastévol- Keli^ione , il di lei Capo su- 
menle nelle loro opere In prò premo , ed a distruggere da' 
pria intenzione , e se codeste suoi fondamenti il Cr.stiane- 
almeno fanno con un capo bi- simo; come nella prefazione 
frónte una doppia comparsa, avverti l'autore anonimo , che 
di opere sane , e di opere mal- con tutto ciò dalla inglese lo 
vag ie ; per questo stesso sono pubblicò nella lingua francese: 
ingannatrici le. quali obbliga- che anzi lo scriftore della Lett- 
ilo l'ecclesiastica podestà a fa- tera apologetica pag. 3c2. seri- 
re sì the non ne sieno delusi ì ve , che Anna , ftegiua d' In- 
Oi.stiani innocenti , e che ghilterra volendo innalzare 
nelle medesime non abbiano quel Ministro Switf al Vesco- 
un pascola i male disposti ed vado , le si opposero i princi- 
i malvagj uomini . ] pali membri del suo supremo 
[ La intenzione dell* autore Consiglio , direndo che aareb- 
non fu manifestata nell'opera be stato prima necessario di 
atessa : questa è scritta in un renderlo Cristiano , giacché 
perpetuo gergo cou una circo- per tale nal dava a dividere. 

- * 

/ • • . 
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il suo libro del Conto della 
.Botte. J 

[ Affé che codesta estrava- 
gante coadotta del Principe 
di Sango non è degna di com- 
mendazione. Può , egli è ve- 
ro , intatta giacere l' innocen 
za sotto l'ombra delle mctafo-. 
re , e delle allegorie; ma sarà 
ella mai cosa lodevole in un 
innocente scrittore , che vo- 
lendo pubblicare un opera me- 
taforica , proponga di seguire 
lo stile di cajui the tanto em- 
piamente ne abusò l e seguirlo, 
mentre poi alla fine contessa 
che colui non dimostrava di 
essere Cristiano? Se a noi non 
appartiene il giudicare dell' 
internopensiero degli scrittori; 
abbiamo pero il diritto di ri- 
flettere che questa maniera di 
concatenare le idee la sarebbe 
assai opportuna a chi avesse 
l'animo affatto eguale a quello 
del Ministro Inglese, giudica- 
to un empio da' suoi non scru- 
polosi Censori . E poste ciò , 
data ancora l'innocenza dello 
scrittore, meriterà la di lui 
opera di essere tolta dal Ca» 
talogo delle vietate e pro- 
scritte . ] 

[ Assai di raro, con una 
perpetua ed occulta allegoria, 
si pubblicano degli scritti che 
abbiano il solo fine di innocen- 
temente allettare i leggitori , e 
non mai pero il sano e pru 
dente autore gli abbandona col 
suo stile aduna pericolosa am- 
biguità. All'opposto essai mol- 
ti sono e sino di questi giorni 
i fomentatori del reo e disone- 
sto, ed irreligionario costume 
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che mandano alla luce de' li-, 
bri composti di tali perpetue 
metafore , lè quali sono con 
poco difficoltà , dopo qualche 
pagina , intese dai professori 
d' iniquità , e da costoro poi 
svelare si alla male inclinata,, 
che all'innocente gioventù. Se 
1' equivoco delle metafore a- 
vesse «a eguale peso dall'una 
e dall' altra parte, sana e mal- 
vagia ; la prudenza insegne- 
rebbe di non permetterlo giam- 
mai per le sudde tte ragioni 
molto piti essa riprova quelle 
ambiguità , il peso delle quali 
é assai meno pesante per il 
vero onesto, che per la falsila 
malvagia . II Sig. Principe di 
Sangro confessò di non aver* 
impiegate più di tre settimane 
nello scrivere il suo non tenue 
libro; e ciò é contro il notissi- 
mo precetto d'Orazio. Egli 
stesso adunque , con tutta la 
sua innocente intenzione , ha. 
volontariamente procurata la 

{>ena di vedere arrotato frai 
ibri vietali la sua Lettera a- 
pologetica in difesa dei Pe~ 

ruani Quipìù. ] 

• 

* 

RaBANO Monaco dell' A- 
bazia di Fulda , e poi Arcive- 
scovo di M -'gonza , mori l'an. 
856. Lasciò moltissime Opere 
che sono state raccolte e scam- 
pate in Colonia in 6. voi. in 
foglio. Le principali sono al- 
cuni Contentar) sulla Scrittu- 
ra Santa, delle Omelie o Ser* 
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trioni, un Martirologio , ed al- 
cuni Scritti contro Gotescalco ; 
ma sentono la rozzezza del 
nono .secolo . 

RABBINO . Ràb- In Ebreo 
é un Dottore . Rabbi e Rab- 
bini significa mio maèstro . \ 
Discepoli di Gesù Cristo gli 
diedero questo nome . Come i 
Dottori Giudei ambi vano as- 
sai questo titolo , il Salvatore 
proibì ai suoi Discepoli di at- 
tribuirselo . Non vi ri., te , 

loro dice • il nome di Mae- 
„ sfro , voi né avete uno solo 
„ che è il Cristo Matth. c. 
a3. v, io. 

Anche al giorno d' oggi col 
nome di Rabbino s'indicano i 
dottori Giudei o antichi o mo- 
derni . I diversi gradi di ri- 
spetto che i Giudei hanno per 
èssi , li divisero in due Sette , 
una di Rabbinisti , i quali cie- 
camente seguono le tradizio- 
ni raccolto dai loro Dottori nel 
Thalmud e nei Comentar j sul- 
la Scrittura Santa , V altra di 
Caraiti che stanno al solo te- 
sto dei Libri sacri. Questi pas- 
sano pei più assennati, ma so- 
no pochi Vedi Caraiti . 

A riserva delle parafrasi cal- 
daiche, alcune pnrti delle qua- 
li credono essere state fatte 
avanti la venuta di Gesù Cri- 
sto , o immedi , ta mente dopo, 
i Giudei non hanno alcun li- 
bro dei loro Dottori che non 
aia posteriore di molti secoli 
a questa epoca . Quand'anche 
questo divino Maestro non ci 
uvesse prevenuti sul pertinace 
loro attaccamento alle prorie 
tradizioni , quand* anhe non 
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avesse prèdetto l'accieoamen- 
to,cui erano per estere abban- 
donatilo c. 9 f.5g. nondimeno 
si ravviserebbe queste carat- 
tere nelle loro Opere . Le fa- 
vole , le inezie, gli sciocchi 
errori di cui sono ripiene , di- 
sgustano ed irritano i più co- 
raggiosi lettori . Ma come ì 
Giudei vi credevano cosi fer- 
mamente come alla Scrittura 
Santa , da questi stessi libri 
si hanno contro di essi degli 
argomenti personali e delle 
prove cui niente hanno da ri- 
spondere . Quando si é dimo- 
strato che i loro più antichi 
Dottori intesero le profezie 
nello stesso senso come noi , 
cosa ci possono opporre? que- 
sto e ciò che fecero molti A u to- 
ri cristiani, in particolare Rai- 
mondo Martino Domenicano 
in un' Opera intitolata Puqio 
Fidei , e G dati no che la tra- 
scrisse nel libro che ha per ti- 
tolo , arcanis cattolica* i>c- 
ritatis . 

RACA; parola satirica usa- 
ta nella Giudea al tempo di 
Gesù Cristo; era una ingiuria, 
una espressione del maggiore 
dispregio . Leggiamo in S. 
Matteo c. 5. v. 1a. „ chi dirà 
„ al suo fratel lo fiata, sarà pu- 
nito dal Consiglio, o in Giù- 
„ stizia. „ L'interprete greco 
di S. Matteo c la più parte dei 
traduttori conservarono il ter- 
mine siriaco, il *». Bouhours 
lo tradusse per uomo di poco 
senno ; ma piuttosto significa- 
va in sti le popola re un furfante. 

{RACINK BONAVENTU- 
RA. La storia della Chiesa * 
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uno dei tre primarj oggetti di 
questo Dizionario , nato e ri- 
nato in Francia . Viene da- 
ta in esso 1* idea di tant'al- 
tre opere , che sono alla Teo- 
logia di necessarie sussidio , 
com' è la ecclesiastica storia ; 
né mai o i primi autori , od il 
ristoratore del medesimo ci 
hanne presentato il giudizio 
de' menti o demeriti che so- 
gliono essere in compagnia de- 
gli scrittori di quella facoltà. 
Credemmo pregio dell' opera 
il dare alla studiosa gioventù 
qualche idea della storia eccle- 
siastica di Baronia , Fleury , 
Orsi e Becchetti ; ed ora U 
lettera alfabetica ci ammani- 
sce di ragionare di quella scrit- 
ta da Bonaventura fiatine, di- 
venuta de' mostri giorni assai 
famosa , ed in realti assai di- 
scordante dal proprio nome 
dell' autore. Senza meraviglia 
però ; essendo già da molti lu- 
stri in uso il vocabolario di 
parole significanti il rovescio 
di ciò che indicavano allora 
quando collocate furono ne' 
Vocabolarj . Una appendice 
nuova di zecca agli Etimolo- 
gici di Yossio , della Crusca , 
di Menagio necessaria è a' 
nostri posteri ; cui auguriamo 
che non abbiano a sapere col- 
la nostra sperieuza codeste e 
simili Mona venture . ] 

[ L'anonimo Scrittore delle 
Raciniane, assai dotto ed eru- 
dito , sicorac ci somministrò 
i materiali per formare un ret- 
to giudizio della storia eccle- 
siastica di Fleury t cosi egli 
supplisce alla nostra insufti- 
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cenza per i materiali di queir 
la di Haeine . E poiché e faci fa 
cosa inventis addere , lascere- 
mo talvolta alla nostra penna 
la libertà quel corso che deaaa 
amerà . Diremo del tutto dell* 
opera brevemente 9 accennan- 
done le prove . } 

[ 11 Ratine pubblicò nella 
lingua francese il tomo I. del- 
la sua opera Vati. ij^S eie 
diede il titolo di Compendio 
della Storia Ecclesiastica,che 
contiene gli avvenimenti con- 
siderabili di ogni secolo , illu- 
strati con riflessioni' N on do- 
veva egli , perche non era co- 
stume , ai j: epui vi la Sua vita . 
Al più , come altri umilissi- 
mi scrittori usano , poteva o- 
norare col suo ritratto la fron- 
te dell'opera. Ne abbiamo del- 
le recentissime in questo ge- 
nere , portanti anche un inda- 
gine col volto arrabbiato , per 
chiara indicazione del merito 
dell' opera stessa ; Tale suol' 
essere comunemente il volto 
de' Giansenisti , consunti dall' 
ira , per non poter vedere la 
joro Caiesa invisibile, e per 
iscorgersi vilipesi e derisi da- 
gli uomini saggi . Il Sig. Ra- 
tine , confratello di costoro , 
avendo nell'opera sua dimo- 
strato , anche «on una loro 
prudente confessione , il suo 
im putente desiderio di vendet- 
ta contro degli ecclesiastici di 
veramente sano dottrina , non 
i .stimò necessario di anticipar- 
ne la dimostrazione colla sua 
imagine . Noi abbiamo riflet- 
tuto a ciò che manca nell'ope- 
ra originale di costui , e delia 
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vita di Racine , ne esami ni 3- li ; dunque razza di gente , la 

mo or ora un altra ragione . ] quale assai pia agevolmente 

[ Quei dotto anonimo con- tace quel vero , che può diari* 
iutatore di Racine riportando- nuire od estinguere il loro lu- 
si alia italiana versione fatta ero*, o che ancora ha la teme-* 
in Firenze , cioè nel 1788. ha riti di censurare le proibizio- 
osservato , che in codesta edi- ni romane in mille maniere 
zione, pubblicata dopo la mor- Di tatti l'autore di quel Dizio- 
te di Racine , ( Diiionar. de- nario , nell'art. Quignones fa- 
fili Autori eccl.) avvenutagli cendo menzione del di lui 
nel 1755. non V ha , secondo nuovo Breviario abbrevia&issi- 
II bui.n costume di tali edizio- mo edito a Parigi nel itijG. 
ni , la vita e le gesta del tra- che quindi meritò la proibizio- 
passato autore . Di codesta ne di Roma , scrivetene una 
mancanza quell* anonimo ne congiura d' ignoranti* ne ot- 
reca il perchè dalla proibizio- tenne la soppressione mentre 
ne fattane à Koala due anni doveva anzi prescriversi a tut- 
dopo ; la quale non potevasi ti gli ecclesiastici. E gli edito- 
annunciare in quella vita, pre- ri Fiorentini , amicissimi , co- 
fazione, o prolegomeno , Sen- me i Giansenisti , de* Gesuiti 
za diminuire assai il numero avrebbono potuto incolpargli 
de' compratori , che assoluta^ della proibizione di codesta 
menta volevano gli editori Fio- Storia con qualche frase pro- 
rentini , nemici anch' essi, co» pria della {Setta . Ovvero pò- 
me i Gianseniani, della S. levano essi colla loro professa- 
Sede Apostolica , e scrive la temerità passare sotto si- 
che l'aspetto della vita di co- lenziu la romana proibizione 
lui avrebbe allontanato dalla di queir* opera ; siccome in 
compra quasi tutti i letterati . fatti col silenzio la ricuopre 
Tutto ciò e prudentemente l'autore di quel Dizionario, 
asserito da quello scrittore in cui v' hanno spropositati e- 
nella ipotesi che gli editori logi di bacine e della storià 
avessero voluto onestamente da lui compilata . Sappiamo 
dire il vero.] anche per lunga esperienza 

[ Ma egli dice e ridice che della nostra età,che l'essere po- 
codesti erano di genio gianse- sta nell'idee da Roma il no- 
mano , e che i Giansenisti me e l'opera di qualche autore 
l'hanno giurata all' onestà os è per costoro in titolo impul- 
cia alla sincerità de' loro ragio* sivo alla compra di essa j e poi 
minienti j che gli eroi del par la 5». Sede,, senza denaro, e 
tito travisano con mala fede i senza alte protezioni concedè 
tatti storici più rilevanti ; che à moltissimi la facoltà di leg- 
schiccherano le bugie lampan- gere tali opere , allorché i po- 
ti a sangue freddo, come al- stulanti espongano i loro stu- 
trettante verità incontrastabi- tìj proporzionati a tale facoltà. 
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Adunque i motivi accennati useremo verso di quegli l a ca 5 - 
fluii' anonimo confutatore non rità di presentare a' medesimi 
sono certamente prcdetei mi- almeno un vero compendiuc* 
nanti un Giansenista a tacere ciò di poche lìnee , perchè 
l'elogio di un loro illustre con- con tenuissima spesa senza 
fratello, od a manifestare la danno della pressoché* vota 
proibizione delle di lui opere, cassa d! irreligione , possano 
N è allora la Toscana si gloria- in un foglietto volante pre- 
va di Magistrati nemici del no- mettt ilo alla prezzionissima 
me giauseniano. Gontuttoció , «tona. \ acque il grande e- 
essendo opportuno allo sco- foe Ratine a Chauhi in Pic- 
po pecuniario di quegli edito- cardia V an. 1708., hanno ( giù*, 
ri il silenzio de" meriti ftaci sta te Tavolette di Leu lei ) 
piani, é meritevole di sua lode più florida letteraria fama di 
la duplice conghiettura di que| Fleury. L' influsso di quest' 
benemerito scrittore. E facile astro certamente fece sbucare 
cosa alloscenziato uomo il ve- codesta cattiva radice cioè il 
dere in un opera cid che è de- Sig Ratine, che ebbe, come, 
gno di confutazione i non e da vedremo tanto di attrazione 
tutti l' osservare ciò che in es per quello storico. L* autore 
sa non fu esposto . J del Oictioniiire historìaue d' 

[ Quegli stessi editori ebke Avignou 1 7^9. t. v. p. So. , con- 
ni grandemente a cuore che fratello della Setta Giansenia- 
celato fosse neir opera stessa na ed amicissimo di (tacine , 
il nome di Racine . Ne muta- scrive che egli dimostrò di buon 
reno il titolo in modo che ai ora dell' attaccamento alla dot- 
loro catecumeni ed anche ai trina di S. Agostino ( cioè a. le 
loro medesimi neofiti non fos- sentenze opposte a quelle del 
se da prima svelato . 11 titolo S. Pottore ) e della nobile 
francese era : Abregé de f Jii* inimicizia contro i nemici di 
stoire ecclesiastiqutt etc. c gli ogni bene ( cioè i cattolici so- 
editori la scrissero ; Storia ec~ steniton delle diliiiiziooi della 
clesiastica divisa per secoli, S. Sede )e fu amato i«i di/en- 
con riflessioni, fi poiché i buo- sari ( ossia disti ultori ) della 
ni catecumeni diventano neoli» causa Dio, cioè della Bolla 
ti , ed a questo , dopo qualche Unìgenitus. Fu pub. Appellati - 
tempo di sufficiente esperimen- te , e ltiappcltaule da codesta, 
to, si dona a' medesimi, come dal Formulario di Alessandro 
gii illuminati, il passeggio VII. etc Discacciato però da 
alla loggia supcriore ; perciò Aiuy ove presedeva al Collegio 
ad opera bene inoltrata è sve- di twbastens, andò a rifugiarsi 
lato nelle annotazioni anche il presso Mr. Colbert, celebre 
venerando nome del loro som- Giansenista appellante Vesco- 
vi 0 Sacerdote Retine . ] vo di Montpellier , che subito 

[ ©opo il frontespizio non l'impiegò nella scuoia di S, 

avendovi la vita di colui ; noi JLunei , ove per testimonio di 
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quel Dizionarista fé rifiorire , 
dalla sua radice , le scienze e 
la divozione ( dovea dire che 
fìonò loro la unzione* Quesnel- 
Jiiina) Quel divotìssimo 31on- 
sig. ne' suoi tre grossi volumi 
contro la detta Costituzione , 
la suole modestamente chia- 
mare scandalo nella Chiesa as- 
sai peggiore di tutte l' eresie , 
scismi , e depravazioni di co- 
stume ; fù un fanatico adora- 
tore , ed un Demostene per i 
miracoli dello scomunicato 
Diacono Paris ; miracoli cosi 
ridicoli , che il Tamburini 
Colbcrtiano pT rossore non 
mai li chiamo in iscena , ( vedi 
Paris) dai quali Monsignore 
diceva dimostrata la divinità 
del.Vangelo appoggiata ai veri 
miracoli del Messia possa esse- 
re in contradizione con dottri- 
ne miracolosamente approvate 
miracoli convulsionari tatti e 
spacciati dopo che la Setta era 
già adulta ; mentre i Proleti 
del V, T. e V Istitutore del N. 
prima dimostrarono co' mira- 
coli la loro divina Misssione , 
e poi aprirono la bocca alla 
predicazione. Cosi esigeva il 
buon ordine delle divine idee , 
tutte scontrafatte e rovesciate 
ne' cervelli del partito ; altri- 
mente la nuova cattedra Gian- 
seniana innalzata sedici secoli 
dopo la cattolica romana e pre- 
dicata per qualche secolo sen- 
za il necessario preparamento 
de' miracoli aveva già per tan- 
to spazio di tempo affaticatisi 
ventoi suoi polmoni, non aven- 
done fatto alcuno il disgrazia- 
to falegname di quella nuova 
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sempre titubante esiliata e" va- 
gabonda cattedra. ] 

[ Non essendo , come ei si 
spacciava , Profeta né perciò 
taumaturgo il Colbert , non 
potè dare un perpetuo alloggio 
al Kacine. Doveva anch' esso 
per 1' ottima sua causa , anda- 
re vagabondo. Fu costretto a 
sloggiare da Montpellier e dal- 
le scuole di Lunel , portarsi 
seco quel grandissimo e deli- 
catissimo vaso della unzione 
quesaei liana , e con codesto 
intrico fuggì e ritrovò presso 
un altro Anziano della Confra- 
ternita cioè Monsig. Soanen 
Vescovo di Senez a Chaise- 
Dieu, un altro dei soli quattro 
Vescovi ohe di tutfco e contro 
tutto il mondo cattolico ai 5. 
Marzo 17 17. soscrissero al fa- 
moso atto di Denunzia ed Ap- 
pello dalla Costituzione sud- 
detta. ( Vedi il Concilio d'Em- 
brun Metropoli di Senez. ) . Di 
qui un divotìssimo pellegrinag- 
gio intraprese il Racine ( per 
non dimenticarsi dei mestiere 
di vagabondo) si no a Clermont 
per visitare una illustre Con- 
sorella , la nipote del famoso 
Pascal. La visità fu al certo 
spirituale , ed ivi potè Racine 
sgravare il suo vaso della sud- 
detta unzione, mentre la Con- 
sorella era ben avvanzata ne- 
gli anni. J 

[ E* noto di poi anche da 
quel Dizionarista, che Racine, 
bene istruito nelle dottrine 
Quesnelliane , ( le quali inse- 
gnano il dispregio delle Scom- 
muni c h e della prima Sede, ce n- 
troieria cattolica unità ) , Aj>-, 
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pollante e carico dì quelle cen- la puerizia e adolescenza im- 
sure , ricevette i sacri Ordini matura , tutti quegli che i in- 
erì il Sacerdozio stesso , non piegò in compagnia de' vettu- 
rini proprio Vescovo , ma col- rali e degli osti , in società 
le facoltà della Con fraternità ir.ormeratrici coi confratelli e 
amica dell' antica disciplina, consorelle della Setta negli in- 
nonnellapropnaDioccsie Pro- trighi 9 maneggi, imbrogli del- 
vincia, ma da Monsig. de Cay- la medesima, eoli' animo sem<- 
lus , Appellante eRiappellan- pre alterato dal partito e dalle 
te Vescovo di Aux' rre in Bor- disavventure; si consideri V 
gogna ; la di cui memoria, per imparzialità <li un fanatico , 
testimonianza delio slesso Ha- riscaldato partitante convulsio- 
cine , sarà sempre infìnitamen- nario, perturbatissimo nel euo- 
te preziosa ( ossia , secondo il re , confuso nella mente , che 
vocabolario di llichelef , dete- prende la penna per rovesciare 
stabile ) per la Chiesa. Scrisse col titolo di stoi ia ecciesiasti- 
eglti suoi opuscoli contro quel ca , tutta la Chiesa cattolica , 
la attrizione , che il Concilio per vendicarsi dei veri e giusti, 
di Trento ( da lui comevedre« e degli imaginari nemici suoi ; 
mo , stimato assai poco ) fu det- e fatto il calcolo matlemalico 
tabuona,e ed impulso delloHpi- all' ingrosso , si vedranno in 
rito S. Un uomo si vagabondo lui appunto tutte le doti ncces- 
e si perseguitalo propter justì- sarie ad un dotto , ingegnoso , 
tiam , non sua , ma de' legit sincero scrittore di storia della 
timi persecutori , nel tumulto Chiesa: od anzi rll un perpe- 
di sue vicende , scrisse il suo tuo romanzo da leggersi paci- 
lunghissimo Abregé. E final- Incarnente dach» stima un peso 
mente, leggero leggerissimo col gravissimo lo spazio quotidia- 
pcso di tante scomuniche , no delle ore 24. ed ha ia mente 
mori al certo santamente da ed il cuore corrotto al pan dell' 
Appellante ] autore immortaiizzatoda ozio- 

[ impallidisce all'impresa del- si perfidissimi. ] 

la storia Ecclesiastica di xvin [ li' chiara adunque la dop- 

secoli colui, che sempre visse pia ragione , per cui li«cin« 

in mezzo alle biblioteche, con- non impallidi al pensiero di 

sultó con somma tranquillità incaricarsi di tale istoria. La 

gli scrittori di ogni nazione , voglia di spargere i suoi erro- 

ed e fornito di tulle lo rego- ri lù la prima molla ; e l'altra 

le di critica , del corredo del- fu quella ignoranza che,secon- 

le lingue , e di tulle le scien- do Tullio , giudica di tutto , 

ze comprese in quella sto- perchè tutto ignora s e quindi 

ria, cioè cronologia, lapida- ancora le difficolta di rctumen- 

ria e numismatica , TcoU- te giudicare, llacine aldo non 

g : a , Canonica e Morale , Li- volle che compendiare lunghis- 

turgia , riti , costumi di tvitie simamenle Fieuryi laonde non 

Bergier Tom, XIII, 20 v 
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lc*naz.ioni. Visse egli 47* anni 
di era. Si detraggano quei dei- 
ai prese alcun pensiero nè di e- 
nirndarlo , nè di illustrarlo 
collo studio di taut' altri che 
per anni 5o. da Fleury a Ra- 
cine avevano prodotti de' mo- 
numenti delle riflessioni a quel- 
la storia necessarie. In tomi 
ai. di Racine non v* ha una 
emendazione diFIcu rydiqual- 
chc rimanco. Anzi Racine be- 
ve tutto all' ingrosso , e co- 
me diceva un tale , beve a me- 
moria , cioè senza tazza, e col 
fiasco alla bocca sicché formi 
col labro inferiore un angolo 
ben ottuoso. Contuttociò l'ope- 
ra é assai affaticata. Fleury fè- 1 
ce una continuata narrazione , 
e Racine con molto di sudore 
Y ha divisa in articoli, e secoli 
e titoli, perche amico de* sdruc- 
cioli. ] 

l Ha egli compendiato poi 
alla peggio , non ha senso , ma 
a salto ; ed a un dipresso come 
dissero che faceva lo stampa- 
tore Laudi di Ravenna 5o. an- 
ni sono. Faceva egli a* suoi gio- 
vani comporre un foglio di no- 
velle politiche , e trovando la 
tipografica composizione esu- 
berante per la virtù di que' gio- 
vani , egli ne toglievo a pizzi- 
chi i caratteri ove si portavano 
le dita. Isuoi fogli essendo co- 
munemente privi di senso, na- 
cque codesta almeno noninve- 
risimilc favolettn. Cosi presso 
poco Raciue compendiò Fleu- 
ry. Se ne veggo fio gli esempì 
in Racine t. p. 1. c. s. rappor- 
to a Fleury t. 3. n. 2. in Raci- 
n* art. 1. n. 5, Fleury li b. i . n. 
o. Inoltre premette Racine ad 
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ogni secolo una tavola Cro- 
nologica delle principali epo- 
che ed avvenimenti , che non 
é nel Flenry , ma da Racine 
rubata a lille mont; e con 
questa graziosissima elegan- 
za , che non accordandosi in 
cronologia i due storici , con- 
tuttociò la tavola di Tille* 
mont serve al Fleury, cioè sera 
ve chi non ubbidisce. Sono fre- 
quenti gli esempj che basta al 
leggitore la teoria per verifi- 
carli. Né Bacine ebbe mai il 
pensiero di avvertirlo di tale 
dissonanza 4 nè di accennare 
le epoche fragli eruditi contro- 
verse. A cagione di quel sua 
modo veloce di compendiare , 
fra le lettere di S Paolo tace 
di quella ai Fiiippesi; delle set- 
te di S. Ignazio 9 non ricorda 
che la scritta ai Romani. Tra- 
lascia quasi del tutto le analisi 
che Fleury suol fare delie ope- 
re de' SS. Padri , degli Atti 
de' Martiri , di quo* de' Conci- 
li etc. quasi non fossero i più 
interessanti monumenti della 
storia ? supplisce però abbon- 
dantemeute a tale difetto, dan- 
doci i piùrimarchevoli compen- 
di delie opericciuole diDnguet, 
di Pascal , di Nicole etc, per 
lui SS. Padri di prima classe. 
E di que' pochi che toglie da 
Fleury ne fa un massacro , fa- 
cendoli parlare a suo modo. 
Si confronti Fleury I. lì. n. 8. 
con Racine sen. u. art. 1. n» 
li i. Ora massacra il testo di 
Fleury ;ed ora ne tace. Cosji'e- 
gli nelr art. de' Martiri del sec. 
il. non pirla di S Appollonia 
di S. A««aia , di S.Sebastiano 
Frai scrittori del sec. iv. non 
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anno vera i SS. Pilastro, Eva- 
grio , ed Asterie E' bellissima 
poi da par suo, che pretenden- 
do egli dì fare ^intéressantis- 
sima serie de Vescovi de'le 
primarie , sedi , la incomincia 
al sesto seculo 1. 1 . p. lo5. Cajn- 
bia i nominativi , ed uttribui- 
«ce la co.ia dell'uno all' altro, 
e poi se la piglerà costui colle 
decretali d' Isidoro Mercatore 
che egli cosi imita. Bugie più 
a bizzeffe. Anche per codeste 
è bastevole la teoria . Chi ere* 
de a ecstui non è tenuto peran- 
che alla qualità de' cibi Qua- 
resimali; e gli editori di Kaó- 
ne non mancano di codesto 
grazioso stile mendace.] 

[E poiché è moralmente im- 
possibile il non fare miscella- 
nee esaminando il Miscellanco- 
ne Racine rammentiamo una 
di quelle sue beute a memoria 
alla mensa di Fleury . Racine 
T. V. sec. Vili. art. II. n. 11. 
ci racconta che altre immagi- 
ni non v'erano nelle Chiese 
de' Greci , che le dipinte , se* 
condo V uso , egli dice , che i 
Greci conservano anche di pre- 
sente. Il Luterano Chyireo pa- 
rimente disse ; e fu perciò ben 
battuto da Allazio, eccl. or. et 
occ. perpet. coment. 1. 5. c. i5. 
Si vegga anche Asse man Ca- 
lend. Licci, unir. T. I. p.86 £ 
koì abbiamo letto presso il P. 
Ansa Idi de sac etprub. et pici* 
tabid usu che per attestazione 
della fel. m. del P. Mammac- 
chi i Greci venerano ancora 
quelle immagiui di rilievo, il 
naso delle quuli non si possa 
prendere con due dita. Se non 
è universale de' Greci questa 
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teoria , la é però di molti . ] 
[ Ascoltiamo ancora una in- 
terprelazione di Racine , che 
in ultima analisi é un prodotto 
della sincerità gianseniana . 
Scrisse Fleury 1. 4*« n. i5. che 
Giovanni V 11. rimandò alPImp. 
Giustiniano , tutti i Canoni 
Trullani , senza correggerli; il 
Racine dice che rispose è' a- 
verli ricevuti ossia approvati 
tutti ed il R. F. appunto glieli 
rimandò senza mettervi mano 
per non sembrare di approvar- 
ne alcuno giacché qu Ilo fu un 
Conciliabolo. Fu però egli ac- 
curato , riferendo con F'e :ry i 
Canoni Sardicensi sulle anel- 
lazioni al Papa storpiandoli 
come fece il suo eroe , che se- 
guito le idee di Duguet su di 
que' Canoni medesimi. Ciò che 
smura dicemmo è assai più 
bastevole a dimostrare , che il 
merito letterario di Racine per 
iscrivere di storia ecclesiasti- 
ca non solo é uguale a zero, 
ma passa alla serie delle quan- 
tità negative . ] 

[Uno de principali difetti 
dello stesso sciitlore ,di sopra 
accennato , è V essere non solo 
uno storico di partito in gene- 
re ; ma di partito in ispecie ne- 
mico della Chiesa, e pertantn 
nemico di quella verità, che 
forma lo scopo della storia ec- 
clesiastica ad ammaestramen- 
to della vita cristiana ed ec- 
clesiastica . Egli primamente 
distrugge l'unita della Chiesa, 
e quindi la Chiesa stessa , urta 
per sua divina istituzione, e 
natura . Racine non solamente 
fa T amanuense del Flemy, uo- 
mo prevenuto contro la tóanta 
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Sede , e del di lui continuatore 
infedele e fanatico , molto as- 
sai propenso alla dottrina di 
Bajo , ed amico della dottrina 
delie appellazioni , al futuro 
Concilio, e contro de' Papi te- 
merario ; non é di codesti 1" a- 
manuense; (vedi l art Fleuby) 
ma ancora di Dupin 9 di colui 
che pensava potersi la nostra 
tede accordare coi principj 
della Religione Anglicana, co- 
me affermò con un monumen- 
to decisivo W.di Sisteron nella 
sua storia della Costituzione 
Unigenitus ; e Clemente XI. 
nella lettera al Re di Francia 
lo chiama nequioris doctrìnae, 
et temerai ae saepiits Apostoli- 
cce Sedis reun. Finalmente 
Racine nomina per suo soste- 
gno il Baillct , non alieno da 
tutto il partito. Passiamo sotto 
silenzio le ingiurie da haciu.e 
vomitate contro qut ' Regolari 
che moltissimo sudarono, c 
sudano nell'esercizio delle es- 
tere Missioni. Nelli storia dei 
primi tre secoli tenta egli di 
far comparire la Chiesa retta 
da tin governo d' indipenden- 
za, che alla fine è simile all'a 
narchia . Il nome di autorità 
della S. Sede Rom. non com- 
parisce allatto «ino al 6ec. V., 
nella causa de* felagiani ; ed 
innanzi a questo tempo Racine 
con artificiose omissioni , coli 
travisatemi studiati, con ri- 
flessioni maligne non fa men- 
zione de" monumenti più illu- 
stri che dimostrano la unione 
di tutte le Cinese , e loro di- 
pendenza dalla Romana , Ma- 
cire e Maestra di tutte , e cen- 
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tro indivisibile delle medesì-* 
me . Biasima ma chi a questa 
opportunamente ricorreva , e 
loda chi ricusava di farlo all' 
uopo. Libéralissimo che egli è 
dell'altrui dona alle altre Chie- 
se ciò che è proprio distintivo 
di Roma. Ed ecco scissa l'uni- 
tà , carattere necessario essen- 
ziale della Chiesa . J 

[ Tolta l'unità, vi vuole po- 
co studio a distruggerò anche 
le due altre doti della cattoli- 
cità* e della visibilità, parimen- 
te alla Chiesa essenziali. Vor- 
remmo seguire passo passo il 
sopralodato confutatore di Ra« 
cine , confutatore esatto , me- 
todico , ed elegante . Ma con 
nostro dispiacere la brevità a 
noi necessaria non l'acconsen- 
te*. Toccheremo di volo quan- 
to sarà a noi permesso dai no- 
stro metodo. Colla travisata 
del Conciliabolo di Rimino pre- 
tende colui ridotta la vera Chie- 
sa al numero di pochi senza 
V unione del Capo , a un di 
presso come la pretesero i Do- 
natisti • Ma è noto che la for- 
inola , cui sottoscrissero per 
fraude Ariana , i Vescovi in 
quel Concilio, era per se stessa 
analoga alle frasi della Scrit- 
tura ; ma presa quella formula 
solitariamente rimane ambi* 
gua , e gli Ariani vi svelarono 
il loro perfido sentimento. Ma 
dato ancora e non concesso , 
che que' Vescovi realmente 
sottoscrivessero ad una (or- 
moia Ariana, codesti insieme- 
con que' del Concilio di Selcu- 
cia , errante al pari del Rimi- 
nese formavano il numero éi 




-R AC 

circa 65o Vescovi ; ed allora 
nell'Orbe cattolico era il nu- 
mero intiero de' Vescovi sei 
mila incirca; come leggiamo 
nel Concilio Efesino, raduna- 
to io. anni dopo quel di Rimi- 
bo. Ma poi non v'é Chiesa sen- 
ta capo; ed il R. Pontefice non 
fu per i Rimincsi. L'errore ca- 
pitale di Racine e che la catto- 
lica verità può riconcentrarsi 
nel nel minor numero de' po- 
chissimi, eziandio dissenzienti 
e anatematizzati da Roma: re- 
gola pratica di codesto storico 
e primo articolo dei simbolo 
gianseniano. Recano poi costo- 
ro de' monumenti di corruttis 
simo costume de' cristiani , e 
confondendolo colla perdita 
della fede,inducono nella Chie- 
sa un oscuramento tale, cui 
diviene essa invisibile. Boon 
prò a costoro , che sono con- 
fratelli ed insieme invisibili , 
perché privi degli esteriori se- 
gni del cattolicismo. ] 

[ Sono tanto buoni costoro , 
che rinunziano sino alla San- 
tità c alla Indefettibilità della 
Chiesa. Racine secolo IV. art. 
"Vili. n. XX. scrive che la 
Chiesa potè ristabilirsi dalle 
malattie sofferte a cagione del- 
le eresie de' primi secoli , per- 
chè dessa aveva le forze della 
sua gioventù •, d' onde ne rac- 
coglie di poi in altri luoghi , 
della .sua storia che ora ella 
é invecchiata e non v' ha spe- 
ranza che risorga mai più . 
Quindi è che, come dicemmo 
nell'art. Elia , costoro già di 
q uè* tempi dell' autore aspet- 
tavano il loro Elia, che arriva- 
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to poi fu posto per l'attenzio- 
ne del governo, alla Bastiglia. 
Avendo la Chiesa, a sentimen- 
to Raciniano sofferte orribili 
piaghe da Innocenzo X. , dal 
Fovmolario di Alessandro VII. 
da Paolo V. etc. né avendo la 
Chiesa Romana voluta da varia 
Concilj la sua riforma in capi' 
te et in membris , è tutta la 
Chiesa cadente per la sua vec- 
chiezza decaduta dalla sua 
santilà, e vicina alia defettibi- 
lità. lippure Cristo le promise 
di assisterla quotidianamente, 
cioè noi» intei rottamente, sino 
al fine de' secoli. Racine inol- 
tre attacca l'autorità dellaChie- 
sa ; regolatrice della sua dis- 
ciplina , non esalta che i se- 
guaci dei suo partito . e vili- 
pende ogui opposta verità. Fi- 
nalmente egli é sommamente 
nemico della Bolla Unigcnitus 
V oggetto di tutti i tomi della 
Storia Haciniana , l'idea, il 
succo , il disegno dell* opera è 
totto contro la stessa Bolla. Ma 
T accettazione di quella Bolla 
f« solenne ed universale ,e co- 
stante di tutta la Chiesa ; ne 
esistono gli Atti delle Ckicsc, 
delle Metropoli, delle Nazioni. 
Il contrastarla è un negare l'e- 
sistenza dell'orbe terraqueo; e 
codesto è un privilegio turto 
proprio e singolare di Gianse- 
nisti, si pazzi che non temono 
di negare la propria esistenza. 
Costoro non vogliono legge al- 
cuna , e vorrebbono darla al 
mondo tutto . Un piccolo cor- 
po, senza capo legittimo. In- 
setti , che tagliati a mezzo , 
sempre producono il loro lu- 
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rido capo: sono e sa ranno sem- ve vengono dalle lezioni che 

pre mai i pi* abominevoli in- ricevemmo dai nostri minili f 

«etti della terra. ] e per mezzo della società di- 

RAGIOIVE ( facoltà di ra- ventiamo tutto ciò che possia- 
gionare). Se avessimo da ap- mo essere. Non si pud dunque 
prendere dai Filosofi quale sia fare alcuna comparazione tra 
il grado di forza o di debolfcz- la ragione di un Filosofo, col- 
za della ragione umana in ma- tivata e perfezionata con lun- 
teria diReligione,saremmo as- ghi studj, e quella di un sci- 
pai imbarazzati. Da una par- vaggio quasi stupido, e presso 
te, i Deisti alzarono sino alle che ridotto al solo istinto; tra 
nuvole la penetrazione e la in- V intelletto di un uomo alleva- 
fallibilità di questa facoltà , a to nel seno della vera Religio- 
fine di provare che non è d' ne,e quello di un infedele pre- 
uopo di rivelazione per cono- venuto sin dalla infanzia dei 
st ere Dio , e giudicare quale più materiali errori ; tra la 
sia la vera maniera di adorar- maniera del pensare di un 
lo . Dall' altra , gli Atei mo- personaggio inclinato al vizio 
derni hanno ripetuto tutti i e quella di un'anima inclinala 
rimproveri che un tempo fe- alla virtù . Argomentare sulla 
rem s;li Epicurei alla ragione . forza o debolezza della ragio- 
Y abbassarono al di sotto dell' ne in generale, astraendo dal- 
istinto dei bruti. Bayle ora e- le cause che possono accre- 
«alto le forze e diritti della ra- scerla o diminuirla, questo è 
giooe, ora gli ridusse a niente, fare una speculazione aerea, e 
col pretesto di assoggettare la inciampare ai primi passi, t 
ragione alla fede. Questi Dis- [ Ciò che senza alcuna du- 
sertatori avi iano potuto schiva- bitazione afferma l'Autore di 
re questo caos di contraddi- questo articolo, sull'uomo sel- 
zioni , se avessero cominciato vaggio e solitario e sull'orici - 
dal considerare i varj stati, nei ne delle nostre cognizioni, 
quali si può trovare l'umana merita qualche nostra osserva- 
ragione . zione. Non è a noi noto dalla 

Di fatto, vi vuole assai per- storia, che siasi giammai rin- 
chè tutti gli uomini sieno do- venuto un uomo di quella spe- 
lati dello slesso grado di ra- i-ie abbandonato da'suoi &eni- 
pione e d'intelligenza. Questa tori solitario in una foresta , 
facoltà [ scrive l'Autore, ] sa- innanzi che egli avesse per 
rei be quasi nulla in un uomo mezzo di essi coltivato alcun 
che non avesse avuto alcuna poco l'uso delia retta ragione, 
educazione, e sin dalla nascita Privi adunque noi siamo di co- 
fosse stato abbandonato nelle desto fatto, e dell' esperimen- 
foreste tra gii animali. Tutte to che sopra di un tale uomo 
le nostre cognizioni speculati- doveva o poteva farri. D'altro*- 
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de, per quanto sia de' nostri 
giorni spregiudicata la mata- 
(isic.i/uon si può peranche con 
certezza definire, se alcune 
idee nell* uomo sieno innate, e 
principalmente quella di un 
Creatore necessariamente esi- 
stente per se stesso , dalla 
quale per facile raziocinio, o 
più veloce o più tardo, si for- 
ma la catena di tutte le altre 
idee che ci conducono alla co- 
gnizione di Dio, e de'suoi at- 
tributi. Quindi non possiamo 
peranche asserire, che tali co- 
gnizioni vengano soltanto dal- 
le lezioni de* nostri simili. Ma 
è certo principio di pressoché 
tutti i Teologi, non essere in- 
vincibile la ignoranza dell'esi- 
stenza di Dio perqualsisia uo- 
mo il quale abbia libero V uso 
di sua ragione^ dunque sia pur 
egli incolto al sommo in qua- 
lunque altra materia , dovrà" 
sempre in qualche sua età sen- 
tire l'impulso della ragione , 
che non poche illiaziojni dedot- 
te dalle di lui naturati idee gli 
fa conoscere l' esistenza del 
suo autore e de'suoi attributi 
ean essa necessariamente con- 
giunti. ] 

La ragione, a parlare pro- 
priamente, non è altro che la 
facoltà di essere istruito, e co- 
noscere la verità quando ci 
viene proposta ; ma non è il 
potere di scoprire ogni verità 
da noi stessi e colle nostre pro- 
prie riflessioni senza verun 
soccorso stranièro . Sfortuna- 
tamente [ scrive V Autore . ] 
possiamo coUa stessa facilita! 
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esser ingannati con false le* 
zioni, come illuminali con ve» 
re istruzioni. Non vergiamo 
alcun uomo allevato nei falsi 
principj che non prenda i suoi 
errori per verità evidenti •, gli 
usi più assurdi presso le na- 
zioni ignoranti e barbare pas- 
sano per leggi naturali e det- 
tate dal senso comune. 

[ Questo però è detto assai 
troppo generalmente. Se nell* 
uomo ragionante é invincibile 
l' ignoranza dell' esistenza di 
Dio, e de'primi principj della 
legge naturale ; ne segue ne* 
necessariamente, che qualun- 
que sia stata l'educazione del 
fanciullo ne' falsi principj di 
natura e di religione, deve egli 
pero giù «nere in qualche tem- 
po a vedere in mezzo a* suoi 
errori prima quella tenue lu- 
ce, che pone in contrasto le 
erronee opinioni ricevute neh- 
la rea educazione, e che neces- 
sariamente lo muove e lo spio- 
ge alla ricerca del vero , per 
tògliersi dallo stato violento , 
e dispiaeevole della incertez- 
za; e quindi a poco a poco , 
usando gli opportuni mezzi ar- 
riverà a dissipare le tenebre e 
le incertezze sulle primarie 
verità. ] 

[ Si deve poi anche disttn- 

fuere ciò che V A. scrive sul 
ne di questo paragrafo . Noi 
non veggiamo comunemente 
se non che i fatti di codeste 
ignoranti e barbare nazioni ;ed 
é a noi occulto il loro pen sie- 
te , od il loro interno senti* 
mento . U ajtroude sappia* 
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tro , che tanji allevati nelle 
false Sette o vivendo nella 
suspicione dell'errore , od an- 
che essendone abbastanza con- 
vinti ; pure non volendo es- 
si abbandonare gli umani rap- 
porti, e superare i vincoli del- 
le loro società, rimangono in 
esse n dispetto della conosciu- 
ta veri i ri; e forse di poi in pena 
della contumacia nell'errore, 
perdono ancora l'intimo sen- 
timento della coscienza , che 
indarno li rimproverò della 
loro malvagità, e gli eccito 
ad abbracciare il vero bene . 
Sembrano pertantoessi di ope- 
rare a norma d'un interno det- 
tame, che loro asconda affat- 
to 1' errore; mentre le loro a- 
zioni sono realmente in con 
trasto co' sentimenti , che o 
tuttora esperimentano, o che 
almeno d* prima essi esperi- 
rò ornarono . ] 

[ Per la stessa maniera sog- 
giace a qualche eccezione ciò 
che l' A. ci narra dopo altri 
due paragrafi. Noi concedia- 
mo , che ragionarono, ossia 
abusarono della ragione tanti 
filosofi, che vollero persuade- 
re , doversi adorare gli astri , 
e doversi stimare vera una fal- 
sa religione, ma siamo anche 
di parere che non tutti coloro 
se risserò mossi da intima per- 
suasione, siccome non tutti i 
seguaci di un malvagio siste- 
ma perseverano in esso sopra 
fatti per interiore consenti- 
mento da false ragioni , ma 
bfOSi avvedutamente incate- 
nati o dalla pertinacia delle 
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proprie , sebbene conosciute 
insostenibili opinioni, ovvero 
da qualsiasi altro umano ri- 
guardo . ] 

Quando per conoscere Dio 
e il vero culto che gli si deve, 
non fosse stata necessaria la 
Rivelazione Divina , ad una 
mente sublime come quella di 
Platone, di Socrate e di Cice- 
rone, non per anche ne segui- 
rebbe che fosse stata super- 
flua per illuminare il comune 
degl'ignoranti fin dalla nasci- 
ta acciecati colle false lezioni 
di una pagana educazione. Tal 
é però il sofisma ordinario dei 
Deisti. Essi dicono : la mag- 
gior parte degli antichi Filo- 
sofi, dopo aver raccolto le co- 
gnizioni acquisite nel corso di 
cinquecent'anni , dopo avere 
viaggiato e consultato i Savj 
di tutte le nazioni, sono arri- 
vati a fcrmareun piano di Re- 
ligione pura e irreprensibile ; 
dunque non fu mai necessaria 
la Rivelazione per alcun po- 
polo. Quando il fatto che as- 
seriscono fosse cosi vero coni' 
è falso , la conseguenza sateb- 
be ancora malissimo dedotta . 
La maggior parte delle nazio- 
ni non e in istato di fare li 
stessi studj come i Sapienti 
della Grecia e di .Roma; cosa 
importano ad esse i lumi dei 
Filosofi, se non penetrano sino 
udcssOjSe niente cum prendesi 
nella loro Dottrina, o se que- 
sti Maestri superbi la nascon- 
dono per seccrti ? 

Ma gli ontichi Filosofi erano 
più modesti e più sinceri dei 
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moderni, rkonostevano la ne- 
cessità di una Rivelazione so- 
vrannaturale per conoscere la 
divinità , e sapere qual culto 
gii si deve; potremmo raccor- 
re agevolmente un gran nu- 
mero di testimonianze che es- 
si hanno reso a questa verità . 
Se questo sentimento non fos- 
se stalo quello di tutti i po- 
poli, non avriano cosi agevol- 
mente creduto a quei che si 
sono spacciati per inspirati . 
Dal fatto peraltro è dimostrato 
che per mancanza di questo 
soccorso sovrannaturale i Filo- 
sofi sono traviati in materia di 
Religione tanto zoticamente 
come il volgo, e che col loro 
voto consecrarono tutti gli er- 
rori, e tutte le superstizioni 
che trovarono stabilite. 

Abbiamo un bel consultare 
la Storia e scorrere l'universa 
da un polo all' altro, per isco- 
prire ciò che la ragione pro- 
dusse di meglio in fatto di Re- 
ligionemon altroovunque scor- 
giamo che uno sciocco Poli- 
teismo ed una materiale Ido- 
latria. Tutti i popoli ragio-* 
nando malissimo giudicarono 
che fosse necessario adorare 
gli astri, gli elementi, tutte le 
parti della natura , le anime 
dei morti, anche gli animali. 
1 Filosofi ragionatori per ec- 
cellenza decisero che era d'uo- 
po attenersi a questa .Re ligio» 
ne, giacché era stabilita colle 
leggi, e che fosse una pazzia 
volerla cambiare . Tutti quei 
che conobbero la Religione dei 
Giudei, la condannai uno, per- 
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chè i Giudei volevano adorare 
il solo Dio. Ragionando sem- 
pre alla stessa foggia, riprova- 
rono il Cristianesimo come fu 
predicato, e composero dei vo- 
lumi interi per provare che 
cfUesta nuova Religione non 
eia ragionevole. Tali furooo 
le grandi imprese della ragio- 
ne umana nei secoli e presso i 
popoli, in cui sembrava che» 
avesse acquistato più forza e 
lume . 

Quindi quando i Deisti ci 
vantano la sufficienza della ra- 
gione, possiamo loro chiedere, 
su qui 1 esperienza giudichino; 
essi niente ci rispondono. Per 
sapere ciò che dobbiamo pen- 
sare, abbiamo un mallevadore 
migliore delle loro speculazio- 
ni, ed è la condotta tenuta 
dalla divina Provvidenza dopo 
la creazione. Iddio non aspet- 
tò che l'uomo ragionasse pri- 
ma d* insegnare ad esso una 
Religione, la rivelò al nostro 
primo Padre per esso e i suoi 
discendenti . In tutto 1* uni- 
verso troviamo una sola Reli- 
gione vera , cioè quello che 
Dio rivelò ai Patriarchi per 
mezzo di Adamo , ai Giudei 
per mezzo diMoisò> a tutti 
i popoli per mezzo di Gesù 
Cristo. Sino a questo gior- 
no , [ prosegue ì' A. ] dopo 
passati sei mille anni, tutte le 
nazioni che non furono illu- 
minate da questa luce, sono 
ancora immerse negli stessi 
errori che gli antichi popoli. 
Sembraci che la sperienza di 
sci mille anni ma lunga abba- 
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•lanza per mostrarci di quan- 
to sia capace la ragione u- 
maua. 

[ E' duopo principalmente 
de' nastri giorni, che il teolo- 
go ragionatore non solo non 
cada ma nemmeno si appros- 
simi all' errore opposto a quel- 
lo che imprende a confutare . 
Egli è ceno ed insieme mani- 
festo qusiohe difetto dell* li- 
marla ragione, come pena del 
primo Odio del nostro progeni- 
tore, siccome conlessano tutti 
i cattolici. Questi però , £Ìu*t-a 
V insegnamento dell' Angelico 
Dottore credono assai meno 
vizialo per quella prima colpa 
l' intelletto , che la volontà : e 
ciò conobbero «ino ì Gentili , 
per sentimento de* quali disse 
Orazio : vìdeo meliora é pro- 
boque, deteriora sequor . Noti 
dobbiamo pertanto ascrivere 
tutti ifallialla potenza intellet- 
tiva , ed umiliarla assai più di 
quello che essa merita ; ma fa 
di mestieri attribuirne una più 
gran parte alla umana volontà 
corrotta , ed amante libera di 
aua corruzione . Siamo adun- 
que costretti a confessare, che 
il pravo costume opposto a' pri 
mi principj di religione e di 
natura , e di società , essendo 
in chiunque colpevole , nasce 
egli dalla volontà perversa , e 
non dall' intelletto , che sola- 
mente può ingannarsi al più 
in molti , ma nemmeno in tutti 
i principj secondar] . Per (oche* 
non pud il teologo ragionatore 
chiamare assolutamente la u- 
mana ragione , come causa 
«WUe false religioni . ] 
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t Non è necessarie lo àpa* 
zio di sei mille anni per di mo* 
strare , che l* intelletto umano 
è di sua natura incapace al ri- 
trova mento della Religione so- 
prannaturale.La stessa propo- 
sizione ne' suoi termini ne e la 
dimostrazione . L' Apostolo 
affermo che in tutta la terra 
sino agli ultimi suoi contini 
fu predicato dai discepoli del 
Messia il suo Vangelo . E' si 
generale e circoscritta la pro- 
posizione di S. Paolo , che 
secondo anche il solo senso di 
convenzione , ossia il comu- 
ne , non ontologico linguag- 
gio , appena vi si può apporre 
la eccezione di qualche picco- 
la parte di terra, non illumi- 
nata una volta dalla evangeli- 
ca luce . 11 monumento stori- 
co dell' Apostolo è generale f 
e comprende la parte in assi- 
ma della terra. Abbiamo inol- 
tre i monumenti particolari di 
tante nazioni , che dopa avere 
ricevuto lo splendere della 
cristiana dottrina , ritornaro- 
no di bel nuovo allo stato pri- 
miero non volendo seguire le 
regole di quella. £ quante pur 
ora sono lo naxioni,che sebbene 
si accostino, ad esse le trombe 
evangeliche, pure non voglio- 
no assolutamente udirne il suo- 
no , per non essere destate 
dal loro voluttuoso letargo di 
morte , che o sospettano o san- 
no ancora essere contrario al- 
le cattolice dottrine ?] 

Qualora i deisti ci presenta- 
nola pretesa Religione natu- 
rale che inventarono come T 
opera della sola ragione , gof- 
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famente e' impongono ; I' a« re i dommi , de' quali anche la 
vriano inventata se non tosse- sola ragione può conoscere e 
ro stati allevati nel seno del provarne la verità , e quegli 
Cristianesimo l Non più che i de' quali non può per se stessa 
Filosofi di Roma, del!» Grecia, concepirne la esistenza. Di 
delia China e dell' Indie; av- questa specie è l'esistenza de* 
veglia*, he ci vorranno dispen- dommi misteriosi affatto supe- 
rare dal credere che essi han- riore alla luce della umana ra- 
tio più talento e sagacità che gione; ma tale non è la specie 
non aveano questi ragionato- di que' donimi di morale , che 
ri , Dunque la loro pretesa Re- nascono , e sono , per cosi dir 
ligione naturale [ cioè quella re , identici co' primi principj 

Iiarte di essa che hanno stabi- di natura . In secondo luogo 
ito i Deisti ] è in sostanza più era da dire , che la sola ragio- 
che sovrannaturale , poiché ne iscoprire non può l 5 esislcn- 
chiunque non ebbe alcuna co- za de' dommi misteriosi ; può 
gnizione delia Rivelazione essa però è deve cercare il 
non pensò mai al sistema dei sovrannaturale soccorso per 
Deisti . iscoprirli . Potrebbe andarne e 
Altro é dire che l'umana ra- non ne va in cerca quella na- 
gione , quando sia illuminata zione , che ricusa di ascoltare 
dalla Rivelazione , é capace di le voci degli uomini apostolici ; 
conoscere e provare la verità e cosi nemmeno coloro , che 
dei Dogmi primitivi professati si studianodi estinguere ne'lo- 
dai Patriarchi , ed altro è so- ro cuori quelle dubitazioni che 
stenere che la ragione affatto li muovono alla inquisizione 
sola senza alcun soccorso stra- del vero , e similmente colo- 
niero può scoprirli . I Deisti ro , i quali contro ii lume del- 
confondono queste due cose , la ragione naturale ne offea- 
e fondano su questo equivoco dono viziosamente i chiari 
tutti i loro sofismi ; la diremo principj della medesima ; e si 
questa loro disattenzioneo ma- rendono schiavi deHe piò bru- 
lli lede ? Un dono con certo tali passioni . Se costoro , a 
grado d* intelletto é capace di norma della loro ragione, 
comprendere il sistema di Ne- vincessero tali ostacoli , quin- 
wton , d' intenderne leprove , di mossi almeno dalla dubita- 
seguirne le conseguenze, quan- zione andassero investigando 
do abbia tutto sotto i suoi oc- per mezzo degli estranei soc- 
chi; quindi forse ne segue che corsi la vera religione ,ne ve- 
fosse in istato d" inventario , drebbono almeno que' fonda- 
quand' anche non se glie ne mentali motivi , per cui la 
avesse mai parlato ? slessa naturale ragione sareò- 
[ Non era qui' importuna he convinta di una supranna- 

cosaprimicramente distingue- turale religione divina , pe*« 

■ 
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chè ne dimostrano a qualun- 
que cieco la esistenza i mira- 
coli affatto superiori alle for- 
ze della natura . i\aturulmen- 
te conoscendo V uom ragione- 
vole le forze di essa nei varj 
rapporti , comprende ancora i 
fenomeni onninamente supe- 
riori alla medesima ,e per es- 
si necessariamente provata la 
divinità di quella religione , a 
di cui conferma fatti si scor- 
gono i divini prodigj . Il di più 
è detto dall' A. in seguito ri- 
spondendo alle obiezioni dei 
Deisti . j 

Si questiona vivamente se 
i Misteri o Donimi incom- 
prensibili che e' insegna la Ri- 
velazione sieno contrarj alla 
ragione , o se debbasi dii e sol- 
tanto che sono superiori ai lu- 
mi della ragione . Ci Sembra 
che vi sia ancora in questo dell' 
equivoco . Se la ragione fosse 
la capacità di conoscere ogni 
cosa, i Misteri sarebbero con- 
trarj alia ragione , poiché in 
quelli essa niente comprende. 
Ma se la nostra ragione in so- 
stanza non è altro che [ la fa- 
coltà di acquistare 1* idea degli 
oggett^dividernejO di congiun- 
gerne le proprietà, in cui con- 
siste la forza di ragionarci a 
se colle nostre forze acquistia- 
mo solamente] la cognizione 
di un piccolissimo numero di 
oggetti, se noi per altro sia- 
mo costretti a credere una in- 
finità di fatti incomprensibili 
per noi rome i Misteri del In 
Religione , in qual senso sono 
questi contrarj alla Religione? 
Quando parlasi ad uu'cicco 
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nato di colori , di un quadro", 
di uno specchio , di una pro- 
spettiva, non intende più che 
del Mistero della Santa Trini- 
tà ; pure sarebbe uno stolto se 
non credesse all' asserzione di 
quelli che veggono. Se questo 
cieco pensasse di sostenere es- 
ser contrario alla ragione che 
una superfìcie, piana produca 
una sensazione di profondità ; 
che l'occhio scorga con ugual 
prontezza una stella come il 
tetto di una casa , che la testa 
di un uomo sia rappresen- 
tata nel bossolo di un orolo- 
gio , ec cosa gli risponderem- 
mo j Gli diressi mo : questo é 
contrario senza dubbio alla de- 
£>ole misura delle vostre cogni- 
gnizioni , ma questa misura e 
la ragione non sono una stes- 
sa cosa Ma quando Dio ci ri- 
leva la sua natura, i suoi attri- 
buti , i suoi disegui , ciò che 
fece e vuol fare , non siamo 
per rapporto a questo ciechi 
nati ? 

I Deisti fanno contro i Mira- 
coli lo stesso sofisma che con- 
tro i Misteri; questi , dicono 
essi, sono contrarj alla ragio- 
ne , e i Miracoli sono contrarj 
ella sperienza . Per isperìen- 
za, intendono certamente la 
testimonianza costante e uni- 
forme dei nostri sensi. Se i no- 
stri sensi ci attestassero tutto 
ciò che fu, tutto ciò che é , tut- 
to ciò che può essere , il Mi- 
racolo sarebbe evidentemente 
contrario alla esperienza; ma 
si estende fin là lo loro testimo- 
nianza? Voi dite ad un ignoran- 
te che la lum&ta , cui si taglia 
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la testa ; ne riprede una nuo- 
va ; -questa é una favola, ri- 
sponde egli tosto , la sperien- 
za tanto antica come il mon- 
do prora , che I* animale cui 
si tagliò la testa , muoré , ne 
può ripigliarne un* allra. As- 
serite ad un abitatore della 
Guinea che l'acqua mediante 
il freddo può diventare tanto 
solida e dura come una pie- 
tra ; noi credo , egli vi rispon- 
de : so dalla costante sperien- 
za che T acqua è sempre li- 
quida ; ec. Ma cosa prova la 
pretesa sperienza di questi? 
che non videro mai ciò che gli 
si attesta ; egli é lo stesso di 
chi non vide mai miracoli. Ma 
chiamare sperienza la stessa 
mancanza di sperienza , que- 
sto è abusare dei termini così 
scioccamente , come chiama- 
re ragione la mancanza di co- 
gnizione e di lume. 

Gì* increduli confondendo 
in tal guisa tutte le nozioni , 
argomentano con ciarle, de- 
clamano contro la Religione e 
contro quei che la prolessano. 
Dicono che colla credenza dei 
Misteri *i distrugge la ragione 
e se ne impedisce l'uso } che i 
Teologi la screditano j che vo- 
gliono levare all' uomo il più 
hello dei suoi privile^] , qual è 
di condursi coi proprj lumi , 
che insultano alla divina sa- 
pienza supponendo che dia 
ali 1 uomo nella sua ragione u- 
na guida falsa e ingannevole j 
che sotto il prete sto di cattiva- 
re T uomo sotto il giogo della 
porola divina , cernano di as- 
soggettarlo alle lor proprie 
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idee ,ec. Stolte declamazioni . 
Kgìi é lo stasso come se di- 
cessero che affermando agi' 
ignoranti dei fatti, i quali non 
hanno veduto, ne forse ve- 
dranno giammai , distruggia- 
mo la sperienza, gli proibia- 
mo l'uso degli occhi e la te- 
stimonianza dei loro sensi; che 
insultiamo alla sapienza divi- 
na supponendo che abbia da- 
to all'uomo nelle sue sensazio- 
ni una guida falsa e ingan- 
nevole . 

Quando Dio c'insegna colla 
rivelazione delle verità che 
giammai in altro modo avrem- 
mo conosciuto , e che non co- 
nosciamo , in vece di distrug- 
gere le nostre cognizioni, ne 
dilata la filerà , come quegli 
che insegna ai ciechi nati i fe- 
nomeni della luce e dei colori. 
Egli non e' interdice l'uso di 
nostra ragiono, ma ci mostra 
i confini e l'uso legittimo che 
dobbiamo farne : ed e di esa- 
minare con attenzione se sia 
vero che Dio abbia parlato; 
tosto che questo fatto é solida- 
mente provato , la ragione 
stessa ci dice che bisogna cre- 
dere . che si deve imitare la 
docilità dei cieco nato e degl' 
ignoranti per rapporto ad uà 
uomo , il quale insegna ad es- 
si delle cose che non veggono, 
né comprendono . 

Subito che si vogliono appli- 
care gli argomenti degl'incre- 
duli ad ogni altro oggetto che 
altH Religione, se ne scorge la 
ributtante assurdità ; voler di- 
mostrare le forze e i diritti 
sacri della ragione discorre»- 
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do da «ciocchi , questo non è Dio sin dal principio del mon- 
il mezzo di persuadere gli ani- do si fece conoscere all' uomo 
mi sensati: ma sfortuna tamen- per mezzo dei sensi , istruen- 
te trovano delle menti super- dolo a viva voce , e per con> 
fìciali e di poca riflessione che sequenza colta Rivelazione, 
si lasciano corrompere da loro Qual ajuto poteva allora trar- 
sofismi . re I* uomo dalla sua ragione ? 

1. La ragione , dicono i Dei- Egli neppure avria avuto un 

5ti , èia fola guida data da linguaggio formato, se Dio 

Elio all' iromo per? regolarsi , nello stesso tempo non gli a* 

per dirigere le sue fazioni , per vesse dato la facoltà di parla- 

conoscere lo stesse/ Dio , egli re. Ma questa primitiva Re- 

sif contraddirebbe se ci ordì- ligione rivelata al primo no* 

nasse di rinunziarvi . stro Padre ha dovoto servire 

Risposta. E* già" dimostrata per esso e pei suoi discenden- 
te falsità di questa massima ; denti , e tutti quelli che o per 
è falso che la ragione sia la disgrazia o volontariamente se 
nostra sola guida . Iddio per ne sono allontanati , ne ebbe- 
la .maggior ffarte delie nostre ro altra guida che la ragione , 
azioni naturali ci hrf' dato per caddero nel politeismo e nella 
guitfa l' istinto e il sentimen- idolatria . Dunque è assoluta- 
lo, perché ìafragione riguar- mente falso che la ragione si* 
do a ciò niente ci servirebbe . la sola guida dataci da Dio per 
É' forse la ragione che e* inse- conoscerlo , per convincerci 
gna il tal frutto , il tale ali- della sua esistenza , e per sa- 
mento esserci salutare o per- pere qual culto gli dobbiamo 
nicioso, che l'acqua può estin-^ rendere . 
guere* la sete , che le vesti ci' [ Se il Deista rispondesse di 
possono difendere dalle ingiù- non essere egli così stordito 
rie detr aria ì Cento voile con- che non conosca per principio 
lessarono i Filosofi che se l' di molte nostre azioni T isuu- 
uomo avesse per guida la sola to , ed il sentimento ; noi ac- 
ragt'one , ben pvsto perireb- cetteremo la sua asserzione ,e 
be il gepere umano . con questa cosi ragioniamo . 

A nulja serve il raziocinio Egli adunque comprende, che 

nelle questioni di fatto e di al retto uso del raziocinio ne- 

sperienza ; dobbiamo prende- cessarle sono molte cognizio- 

re per guida la testimonianza ui , che l'intelletto umano non 

e dei nostri propi j sensi o de- ha per se stesso in suo potere, 

gli altrui^ ^affidarci alla cer- ma che gli derivano da estra- 

tezza inorale ; sarebbe un in- nei principj , preso questo 

sensato dhi volesse in queste termine in tutta la massima 

circostanze consultare la sua sua generatila . La ragione per 

sola ragione . tanto non è per cosi dire , il 

Ter rapporto alUreligione, capitale , ma soltanto la tacol- 
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ta , lo stromeuto per ragiona- le quali cose è vero in un scn~ 

re. Se lo strumento ( sia pur so , che la ragione è la soia 

ottimo) non ha i materiali so- guida data da Dio all' uomo 

pra di cui lavorare , ovvero se per conoscere lo stesso Dio ;* 

ne ha troppo pochi, e non prò- ma coi mezzi ossia co' mate* 

porzionati ad uno scopo , ad riali non solo naturali , ma è 

un" opera; non la potrà forma- molto più coi rivelati; poiché 

re giammai , quale si deve . I siccome dicemmo , la ragione 

materiali che ha l'uomo ragio- non pud direttamente ese'rci-» 

ne vote , senza quegli della Ri- tarsi rapporto a Dio , se noi» 

relazione, sono assai pochi e sappia ciò sopra diche lo stes- 

non sono proporzionati al line so Dio vuole che adoperata sia 

di conoscere per mezzo del ra~ la ragione medesima < ] 

zioeinio tutù i doveri , e la lo- Seconda obiezione . Alme* 

re estensione e qualità verso no , dicono gl' increduli , mc- 

Dio verso se stessi e gli uomi- diante la sola ragione possia* 

ni i e di cióne da la più invit- mo sapere se una Religione 

ta dimostrazione la viva sto- pretesa rivelata sia provata , 

ria delle opinioni diversissime per conseguenza vera o falsa , 

e contradittorie che hanno su dunque se siamo obbligati di 

ditali oggetti le diverse na- non fidarsi di questo lume, non 

zioni . Irti 1 io col mezzo della abbiamo altro partito- a pren- 

ragione ci ha fatta conoscere dere che il Pirronismo o lo 

la esistenza della rivelazione » Scetticismo in materia di Un- 

e con essa ha dati alla nostra ligione . 

ragione i materiali per esercì- Risposta ; Veramente colla 
tarla ad oggetto ili conoscere ragione dobbiamo giudicare 
ed effettuare i suddetti nostri se le prove di una Rivelazione 
doveri ; ed insieme ci ha fatto Steno reali o supposte , solide 
vedere , essere cosa ragione- o Soltanto apparenti ; ma que- 
volissima il prestare tutta la stc prove sono alcuni fatti • 
fede ai misteri, che lo stesso Mai fatti si prevano colle te- 
Dio d'infinita sapienza e ra- siimonianzee coi monumenti 
gioaevolezza , colla sua R.i- e non coi discorsi o con un e- 
veiazione ci ha manifestati* a a me speculativo della Dottri- 
Quindi e l'istinto ed il senti- na rivelata. L'esame dei fatti é 
mento che ci muovono in di- alla portata degli uomini più 
versi gradi ad operare , sono ignoranti , poiché sopra i fatti 
da calcolarsi colla^ ragione appoggiano tutta la condotta 
stessa , purché codesti impul- della vita ;non è lo stesso dell' 
si , e codesti segni sieno con» esame della dottrina,, fatto 
formi alle le^gi da Dio a noi per sapere se in se stessa sia 
manifestare colla ragione na- vera o falsa; questo esame non 
turale, e colla ragione illu- pud essere fatto se non da uos 
minata dalia AiveUzioue . Per mini 'istruttissimi , i maali ono- 
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ancora esposti ad ingannarsi 
da stupidi . 

Se vi fu mai una questione 
che abbia sembrato essere u- 
tilc alla ragione t era di esami- 
nare se vi sia un solo Dio , o 
se ve ne sicno molti ; se tutte 
le parti della natura sicno ani- 
mate o no dalle intelligenze , 
da alcuni Spiriti, dai Genj 
possenti e arbitri del nostro 
destino ; se dobbiamo dirige- 
re ad essi il nostro culto , e 
non ad un solo Ente creatore 
governatore del mondo : tut- 
tavia si sono ingannite tutte 
le genti , e i Filosofi ugual- 
mente che il popolo . I soli 
Giudei e i Cristiani istrutti 
dalla Rivelazione furono pre- 
servati da questo errore. 

Non si cade nel Pirronismo 
nefando alla ragione l'esame 
delle questioni che non s,ono 
alla sua poi tata, quando a que- 
sta si sottomette 1' esame dei 
fatti di cui pud esserne giudi- 
ce competente; tutta la diffe- 
renza f he vi è tra noi e gì' In- 
creduli , è questa , che in fat- 
to di Keligione essi rovescia- 
no 1' ordine dell esame ohe la 
ragione deve fare . Vogliono 
che si cominci dal vedere se 
la tale Djttrina sia vera o falsa 
in se stessa, e in caso che sem- 
bri ialsa, si conchiuda che non 
è rivelata . Noi affermiamo il 
contrario , che prima deve e- 
So minarsi se sia o non sia ri- 
velata, perche questo è un fat- 
to , e se ella è rivelata, si deve 
dedurre che sia vera , quand' 
anche ci sembrasse sppculati- 
vamente' falsa. Non ci fermia- 
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mo qui , proviamo che questo é 
V ordine naturale e legittimo ; 
1. perché il comune degli uo- 
mini é più inistato di verifica* 
re un fatto che discutere un 
dogma; 2. perché molto meno 
ci s' inganna nel primo di que- 
sti casi che nel secondo; 3. 
perchè le prove di fatto fanno 
sopra di nqi assai più impres- 
sione che gli argomenti specu- 
lativi , ec. Vedi Fatto. 

Terza obiezione >, Si il co- 
mune degli uomini non è in 
istato di discernere colla sola 
ragione la Religione daila su- 
perstizione , il culto vero dal 
falso , furono scusabili tutti 
quei che nacquero nel Paga- 
nesimo , non poterono essere 
giustamante puniti per essersi 
ingannati sulla questione di 
sapere se vi sia un Dio, o se vt 
ne sieno molti . 

Risposta Per giudicare sino 
a qual punto sieno stati scusa- 
bili i Pagani od abbiano me- 
ritato la pena, sarebbe d'uopo 
conoscere le cause dell'errore 
di ciascun particolare ; sino a 
qual grado abbiano influito sul 
Suo traviamento le passioni, 
la negligenza d' istruirsi e di 
riflettere , l'orgoglio e la per- 
tinacia, ec, Dio solo può co- 
noscerlo S. Paolo decise che 
almeno i Filosofi furono ìne- 
seuaabtttj Rorn. c. i . v. 2o.che 
gli altri si lasciarono condur- 
re quali stupidi animali, i.Cor. 
c. 12. v. a. Sarebbe temerità 
rivolgersi contro questa deci- 
sione^ sopta ciò non c'impor- 
ta di entrare in alcun esame . 
Jo secondo luo^v» , questa 
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obbiezione suppone ehe i Pe» avremmo gran difficolti di di- 
gani non abbiano avuto altro mostrare la debolezza della m- 
soccorso p r conoscere Dio gione umana, l' incertezza dei 
e la vera Religione se non la suoi giudizje la moltitudine dei 
ragione atfatto nuda ; questo suoi errori in proposito di mo- 
èun altro errore. Iddio diede rale^ di diritto naturale , di 
a tutti delle grazie suvranna- leggi , usi , costumi . Già un 
tura li e interne; se fossero stati tempo diceva Erodoto, che se 
fedeli nel corrispondervi , a- si chiedesse ad alcuni uomini 
vriano ricevuto de^li ajuti più di diverse nazioni quali sieno 
abbondanti, e più prossimi per la migliori leggi, ed i costumi 
ariivare alla cognizione delia più ragionevoli, ciascuno pron- 7 
verità. Dunque sono inescusa- ta mente risponderebbe che so- 
bllijComelodeciseS Paolo. V e- no quelli del suo paese. Quan- 
di Grazia,^ IH Infedeli 9 cc do trattasi di decidere se un 
Quarta Obiezione . Tocca azione sia buona o cattiva , 
alla sola ragione giudicare in conforme o contraria al dirit- 
qual senso si debbu.no prendo- to naturale , l'uomo diainte- 
re le parole della Scrittura russato por ordinario giudica 
Santa, vedere se si abbiano ad assai bene ; se vi ha il più pw> 
intendere nel sen.no letterale Colo interesse nella cosa vi tro. 
ó figurato , scegliere tra due vera venti sofismi per giustifì- 
passi che sembrano contrad- care la opinione che gli è più 
dirsi, quello che deve spiegare favorevole. Cni mai pensò di 
l*altro;perchè non sarebbe pa- consultare un giudice che sa 
rimenti in istato di decidere la essere prevenuto od appassio- 
questione in se stessa, e indi- nato? Pure tutti professano di 
pendentemente < a» laScrittura! seguire , e credono seguire di 
Risposa. Neghiamo asso- futto i lumi più puri della ra« 
Ultamente questo principio gione, perché tutti confondono 
dei Deisti; che è quello dei il dic(amen delia ragione con 
Protestantt,ed è una delle pri- quello dei loro pregiudizj, ahi- 
mè sorgenti del Deismo; dun- tudine x interesse e passioni, 
que tocca ai soii Protestanti Per altro non sono i soli 
sciogliere questa obiezione , e miscredenti d'oggidì che accu- 
noi non ne conosciamo alcuno sino gli ortodossi di degradare, I 
che se n' abbia preso briga . e dispregiare la ragione urna - 
Quanto a noi, affermiamo che na . Quanto a voi, diceva . 
nessuno può esnere assoluta- Fausto Manicheo a & Ago- 
mente certo del vero senso della », stino /. 1 8. e 3. credete tutto 
Scrittura se non per la istru- „' ciecamente e senza esame 
zione della Chiesa Cattolica, „ condannate negli uomini la 
e in altro luogo lo provammo.. „ ragione, il più prezioso dei 
/ e Ji Scrittura Santa. M doni della natura, vi tate seni- 
le fosse necessario; non polo di distinguere il veto 
§ergier Tom. . J(III. zi 
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h dal falso, e temete tanto il i. f Dicammo già nell'art, 
lì discernimento del bene e Ontologia, che il teologo de- 
„ del male, come i fanciulli ve illuminare la gioventù, per~ 
„ temono gli spiriti ed i follet- ché nello studio delle scienze 
„ ti „. Ma Tertulliano osser- metafisiche sia cauto assai e 
vò benissimo che quando i non apprenda come verità* cer- 
Settarj promettono a qualcuno te ed assolute quelle che sono 
di rimettere ogni cosa al giù- incerte, a n bignè, e soggette ad 
dizio delia sua ragione , non eccezioni od assolutamente 
altro cercauo che di sedurlo faise ; e perchè primamente 
con una tentazione di orgoglio; avverta da quali scrittóri pro- 
subito che una volta v'intrat- poste sieno alcune tesi, in ma- 
tengono, dice egli, esigono che mera di assiomi certissimi che 
gli crediate sulla lot o parola- nou lo sono, né essere lo pos- 

Leibnizio su tal proposito sono. Nella età giovanile, pri- 

fece delle rifusioni giudizio- va e perciò ansiosissima di' 

sissìme; spiega assai bene Te- cognizioni, ed insieme facili* - 

quivoco della parola ragione, sima a prestare la sua fede à 

e mostra che in moltissime chi insegna, agevolmente re* 

cose la ragione stessa ci co- puta verità anche gli errori , 

manda di ricorrere ad un* al- vestiti dalla falsa imagine del 

tra guida Spir, di Leibniz, t. vero ; ed in tale maniera im- 

x. p 255: e seg. pressi rimangano odia loro te- 

Quand 'anche la ragione del- nera fantasia, che ella è trop - 

l'uomo fosse un lume cento pj ardua cosa lo svellergli di 

voitè pili penetrante e più in- poi dalla loro mente. Gii eré- 

fallibile che non è, sarebbe tici, sempre nemici delle cat- 

ancora una ingratitudine lo toliche proposizioni , aiudiosi 

sdegnare e rigettare T aj ufo di ogni mezzo per combatter- 

prezioso che Dio vi vuole ag. le, hanno tentato ancora ne'lofj 

giungere colla rivelazione, ro trattati metafisici di stabi 

Certamente non v'è W più lire tali principj, da cui per 



siamo in necessità di prende- Dimostrammo pure abomina- 
re una haccola.Questo è il pa- v òle quell'assioma, una volta 
ragone, di cui si serve S. Pie- sparso, anche de'nostri giorni, 
tro; egli esorta i Fedeli ad at- fra le pareti della filosofia ; 
tendere alle lezioni dei Profe- cioè che questa non a che 
ti come ad una luce che scin- fare colla Sagrestia , che la 
lilla in un luogo oscuro atten- stessa filosofia prescinde dalle 
dendo che venga il giorno , ì. cose di Religione; o che quel- 
Pel. c. i. v. in. fedi Rivjsla- la é libera di se stessa : assio- 
?^* r • * ma ridicolo, che mentre pre- 
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«urne di stabilire verità coi 
deboli sussidj dell* intelletto 
umano, abbatte quelle cbe han- 
no la loro ragione e promulga- 
zio ne dalla infallibile autori- 
tà: assioma cbe dona pregio 
maggiore a ciò che assai meno 
ha di merito: assioma che igno- 
ratoti poter essere una in con- 
trastocou un alti a,pei vhè ogni 
verità nasce sebbene in diverse 
mauiere,d&llt) stesso semplicis.- 
aimo fonte: assioma contrad- 
dittorio, empio , e ridicolo, 
nato dal congresso della su- 
perbia e dell'ignoranza , cbe 
non sarà mai batte voi mente 
confutato. Non sono pertanto 
da riceversi ciecamente le me 
talisiche* opinioni , non è da 
lodarsi balordamente la ima- 
ginaria loro novità. Ma al con- 
trario uon debbono assoluta- 
mente e senza profondo esame 
riprovarsi e censurarsi . Per 
tetta essere ne deve la bilan- 
cia; sicché mentre la teologìa 
ha il diritto di esaminare le 
mela fisiche opinioni ,non sem- 
bri di perderlo con ima irra- 
gionevole confutazione delle 
medesime. Non è ragione né 
la troppa facilità del credere, 
uè la troppa del condannare.] 
a. [ Il principio della ragio- 
ne sufficiente 9 da' metafìsici 
universalmente abbracciato ed 
esaltato sopra l'atmosfera ; e 
quindi condannato da alcuni , 
non ignobili teologi , deve 
porsi da noi nella giusta bilan- 
cia del vero, con quella indif- 
ferenza con cui abbiamo pon- 
derato altri teologici problemi. 
IVolfio Ontolog. c. a. §. a6, 
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scrive , che la ragione suffi- 
ciente è ciò nude ititeli! gimus, 
cur ali quid su \ e il dì lui se- 
guace Gottlieb Ganzi» Un- 
tai, c.ó. §. 72. chiama ragióne 
succiente quella, ad quam ni* 
hil amplia* y ut res intelliga,- 
tw , requiritur . Presa questa 
ragione nella sua generalità , 
comprende f esistenza di una 
cosa , la e&senza, e le proprie- 
tà essenziali , ed accidentali , 
le possibilità, le relazioni de*> 
gli esseri etc. Da Leibnizio 
Theod. par, 1. §- 44-* chiama- 
ta ragione determinante ; da 
altri completa\%perfetta^e tota- 
Finalmente lo stessoWolfio 
Ontol. not. ad 129 scrisse: 
quo posilo, aliquid poni tur; il 
lud ejus y ratio sujficiens est . J 
3,£ Da tutu codeste definizio- 
ni è dichiarazioni della ragione 
sufficientene segue essere il 
principio. di essa così universa- 
le, che comprende qualunque 
sia COSa o possi bile o desi sten In, 
e quindi avrà luogo nel Tesa me- 
nare no.r\ solo le verità contin- 
genJti,ma ancora le necessarie^ 
lo avrà parimente si nelle azio- 
ni degli eati materiali , che in 
quelle de' ragionevoli e de' li- 
beri Senza di codesto prin- 
cipio amplissimo f dice Leib- 
nizio , che non si potrebbe ve- 
nire alla prova dell' esistenza 
di Dio, ne rendere ragione di 
tante altre importanti verità. 
Cosi non sarebbe a noi possi», 
bile il distinguere il sonno 
dalla vigilia , la morte dalla 
vita -1 

4- [ Non v* ha dubitazione 
alcuna , che il principio Leib- 
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viziano non abbia necessaria- 
mente la sua sede in tutte 
le azioni puramente fisiche. 
V é questione però , se nelle 
cause tntdlettuali e libero la 
volontà istessa possa aversi 
per ragione sufficiente di al- 
cuni efleiti. La ricusano dopo 
Lt'ibniakj e Wolfio i loro ae- 

Suaci tedeschi Thumiggio , 
lanschio, Bulfinger*, Duries, 
Keinherkio , Ganzio ed altri ; 
e \a contessano tale Clarkio , 
Orousazio , Scaubio , Laugio, 
Voltaire , Mouiglia , e molti 
de' teologi . j 

5. [ Il dotto P. Fassoni nel- 
la Sua disserta zi un e de ratio- 
nis sufficieniis principio , cosi' 
ragiona n. 29. Posta la ragio- 
ne sufficiente del volere e 
liuti volere , e non potreb- 
be determinarsi si l'uma- 
na che la divina volontà , se 
non con qualche motivo di 
hene reale od apparente al 
volere, e <ii male reale od appa- 
rente al non volere. Se di due 
beni uno sia od appaja mag- 
giore dell' altro, la volontà si 
determina ad abbracciare il 
maggiore , e cosi di due mali 
•fi peggiore é da quella ricusa- 
to. 11 motivo poi o é intrinseco 
all'oggetto da volersi onon vo. 
lers>, ovvero è estrinseco al me- 
desimo Accade più volle che 
noti v'ha intrinseco, od estrin- 
seco, motivo di volere 0 ricu- 
sare fra due o più azioni una 
di esse i e vi si determina l'uo- 
mo perché ha consuetudine 
rapporto a quella azione , o 
perchè gii si presentò la prima; 
e codesta non e ragione sojfi- 
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dente della scelta di un bene, 
della fuga di un male , ma é 
anzi unicamente il motivo del- 
la scelta materiale , senza al- 
cun rapporto alla bontà o mal- 
vagità dell' oggetto intrinseca 
od estrinseca. La libertà dell' 
uomo é la facoltà della mente, 
che da' più possibili spunta - 
oca, mente sce glie quel che più 
le piace , non essendo per as- 
soluta necessita determinata 
dalla, loro essenza . Pertanto 
la volontà sempre opera per 
qualche motivo di bene o rea- 
le od apparente , ed il caso se 
tosse possibile , sarebbe quel- 
lo che è privo di ragione suf- 
ficiente ; l' uomo perciò con 
questa opera egli sempre mai.} 
6. [ Soì diremo qualche pa- 
rola s.ille definizioni di que- 
sta ragione sufficiente. Se dea- 
sa sia delle cose puramente 
f isit he , la ragione sufficiente 
sarà lo stesso colta causa fisi- 
ca immediata ossia prossima, 
e la causa morale di tutto il fi- 
sico cioè l'Autore delia natura. 
Se voglia estendersi alle azio- 
ni fisico-morali degli ent ra- 
gionevoli , la ragione sutó-< 
cicute é k> stesso che il mo- 
tivo prossimo dell' operare. 
In quelle definizioni non si 
parla giammai di ragione, 
in. individuo necessaria , dun- 
que non sembra attaccata da 
codesto metafisico principio 
la umana libertà , poiché o 
si operi per un motivo reali 
mente retto e buono, o soltan- 
to con un'altro apparentemen- 
te tale , sempre é vero , che. 
v' ha* il motivo della umana i^. 
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perasione. Ma l'uomo é fisica- 
mente libero bella scelta de' 
motivi ; di questa scelta non 
si parla nelle definizioni della 
ragione sufficiente . Non è 
pertanto da codeste impugna- 
to il domma della umana li- 
bertà , ] 

7. [ La riflessione di sopra 
n. 5. esposta dal P. Fassoni 
non prova assolutamente che 
1* uomo più volte opera senza 
ragione sufficiente , non dis- 
trugge il Leibniziano princi- 
pio . Leibnizio paria della ra- 
gione cur altjuid sit , nou di 
quelli cur appetatur, vel appe- 
tì debeat j ed a quest'ultima 
appartiene il pensiero del P . 
B assoni, dunque da quello non 
è indebolito il principio Leib- 
niziano ; anzi è a questo per- 
fettamente uniforme. L' ope- 
razione umana nasce prossi- 
mamente lai là Scelta : le ra- 
gioni di essa sono quelle dell* 
azione. E' troppo remota la 
teoretica generale ragione del- 
l' opera dell' uomo per motivo 
di sua maggiore felicità, e per 
ciò anche di infelicità minore. 
Anche nella scelta fatta per 
motivo di consuetudine, v'ha 
la ragione del proprio bene se 
cosi in qualunque altro moti- 
vo vi può essi ; r la medesima, 
o reale od apparente t o asso* 
Iuta o relativa . Non di rado 
opera 1' uomo senza riflettere 
al motivo che lo mosse ad o- 
perare : ma certamente operò 
per ragione di felicità, cui egli 
sempre cerca operando , per 
un incontrastabile principio 
4i natura . Ma ora lo cerca in 
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un modo , ed orajn un altro 5 
e codesta diversità individua- 
le e quella che somministra la 
ragione sufficiente , sostenuta 
da* Leibniziani . ] 

8. [ Codesti pero stimano 
una necessaria illazione di 
quel famoso principio T im- 
possibilita' di piti indiscernibi- 
li. Ma qui é ove non senza er- 
rore,non avvertito dal P. Fas- 
soni , espongono dessi la loro 
teoria , ed ove può essere an- 
che assai erronea I' applica- 
zione a qualche cattolica ve- 
ni i . Leibnizio nel suo com- 
mon io epistolico leKer. 5. a 
Clark V 25. scrisse:,, quando 
„ io nego avervi due goccio 
„ di acqua affatto simili, o 
,, due corpi qualunque indi- 
N scernibili, non direi io cer- 
„ tam en te essere assoluta men- 
te impossibile che esistano; 
„ ma dico essere codesta una 
», cosa ripugnante alla divina 
sapienza, e perciò dico non 
esistere in alcun luogo enti 
indiscernibili. Ciò é con- 
fessato ancora da Wolfio, che* 
attesta avere Leibnizio scritto 
a Clark di questa marnerà, fi- 
gli è per noi un meraviglioso 
fenomeno, che codesti scen- 
ziati metafisici e teologi abbia- 
no potuto ammettere possibili 
al divino potere ed insieme aU 
la divina scienza ripugnanti 
gì' indiscernibili . Sono forse 
realmente in Dio distinti gli 
atttributi della scienza e del- 
la potenza l Sono anzi ambe- 
due infiniti , ed ambedue lo 
stesso Dio, perchè a lui es- 
senziali, perciò solo distinti 
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v irtualmente . Sono in Dio fa 
cosa stessa tutti i di lui at- 
tributi , sicché la misericor- 
dia ancora e la giustizia altro 
non sono che la di lui provi- 
denza , di cui gli effetti ora 
sono dì giustizia, ora di mise, 
ricordia senza die v'abbia nel- 
la divina essenza alcuna rea!e 
distinzione tra I' una e l'altra. 
Non può giammai considerar* 
si nemmeno in astratto e con 
verità operante o capace di o- 
perare ad extra un divino at- 
tributo se non in armonia col- 
le altre di lui essenziali pro- 
prietà . Dio nulla può né pen- 
sare, né operare di contradit- 
torio; dunque, non può egli fa- 
re ciò che implica contradi- 
zione fra la sua potenza , e 
fra la sua scienza . Non sono 
per Leibnizio assolutamente 
im possi b li più cose affatto e- 
guali , che discernere non si 
possano; dunque non v'ha fra 
di esse intrinseca cioè assolu- 
ta ripugnanza. Ma Dio può 
fare tutto ciò ehe non ha asso- 
fbta ripugnanza di qualsisiasi 
specie . E' forse ripugnante al- 
la scienza di un pento archi- 
tetto , che faccia egli sostene- 
re un portico da dodici colon- 
ne perfettamente eguali? Sa- 
rebbe anzi questa la scienza 
ed arte più perfetta del lapici- 
da , che adoperasse sempre 
con tale uguaglianza e la ma- 
no e lo scarpello . Non v' ha 
edunque alcuna né intrinseca 
nè estrinseca contraddizione 
negli indiscernìbili. E' anzi in 
contrasto con se stessa la teo- 
ria che ne porge Lcibnizio . ] 
9. [ Il lodalo P. Fassoni do- 
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JtO aver dimostrata la possibil- 
ità degli indiscernibili dalla 
stessa confessione di Lei bui- 
zio, di Woffio , e di altri , e 
dalla potenza che abbiamo di 
chiaramente e distintamente 
concepirli j passa n. a di- 
mostrare che la sola volontà è 
talvolta la ragione sufficiente 
delle azioni. K±\ % indiscernibili 
ei dice , a confessione de' sud- 
detti filosofi, non hanno intrin- 
seca ripugnanza. Di due Soli, 
o Lune possibili indi semi bili 
Dio ne scelse un solo ed una 
sola ; dunque la sola volontà 
fi'i la ragione sufficiente della 
scelta . Egli chiama dimostra- 
zione quest* argomento; e cer- 
tamente lo è non contro Y e- 
sposizione di Leibnizio , ma 
contro il di lui principio, 
dopo che dimo strammo con- 
raddittoria quel la esposiziò 
ne , e di poi possibile ancora 
al divino sapere la esistenza 
degli indiscernibili. ] 

10. [Lo stesso P. Fassoni 
imprende a provare dalla na- 
tura dell* uomo , che la sola 
di lui volontà può essere la 
ragione sufficiente delle di lui 
azioni i e lo prova con diversi 

esempj » a ' cuni de* <V**l* a 
nostro sentimento non sono 
dimostrativi , ed altri posso- 
no non essere tali. Sebbene 
talvolta a noi sembri , come 
dicemmo , non avere una de- 
terminante ragione di opera- 
re , perché non la reggiamo 
chiaramente , e non ne faccia- 
mo la ricerca , pure nella no- 
stra natura sempre operante a 
maggior bene , o minore infe- » 
liciti, ovvero per la varia éo*- 
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dizione del temperamento ,per 
fa diversa maniera del pensa* 
re non mai non si presenta 
una qualche o forte o debole 
e debolissima regione di sce- 
gliere fra due indiscernibili 
uno di essi . La stessa e so- 
la riflessione sulla propria li- 
berta o fìsica o morale può 
essere la ragione sufficiente e - 
determinante . In qualunque 
ipotesi non sembra a noi leso 
dal Leibniziano principio il 
domma cattolico della umana 
libertà . ] 

11. [Stabilisce in terzo luo- 
go il P. passoni n. St. che se 
non sì abbia di alcuni eventi 
per ragione sufficiente la vo- 
lontà a ne resta tesa la liberti 
divina. Se non ai dovesse ri- 
correre alla sola volontà divi- 
na , sarebbe duopo avere per 
cèrta sentenza la erronea opi- 
nione dell' Ottimismo j cioè 
dirsi dovrebbe che Dio fra i 
molti possibili mondi creo il 
presente , perché ottimo, e co- 
si proporzionato alta sua divi» 
ria ottima natura. Ma Tessere 
obbligato ad operare , per ne- 
cessità di natura , sempre il 
meglio o 1* ottimo se v" ha , è 
il non avere liberti , anche per 
confessione di Wolrio ; dun- 
que ec.3 

12. [ Che 1* Ottimismo , per 
cui Dio non potrebbe creare 
altro di più , sia un errore an- 
ticattolico , noi ne convenia- 
mo i e veggasi V articolo di es- 
90; ma non possiamo accon- 
sentire all'argomentazione del 
coltissimo T. Fa ssoni . Era e- 
gli pure metafisico? Non po- 
teva ignorare 9 che v' ha liber- 
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ta ancora , allorché 1' ente ré*-' 
gionevole può fare , e può o- 
m ette re una determinala ope- 
razione . Qui non si parla del- 
le azioni intrinseche alla na- 
tura divina , in cui la necessi- 
tà dell* ottimo è una per fezio- 
ne infinita di codesta natura . 
Si ragiona soltanto delle divi* 
ne operazioni , dette da' non 
colti scolastici ad extra , cioè 
di quelle che necessarie non 
sono alla divina essenza e che 
riguardano le creature. Dio 
può creare e non creare la stes- 
sa cosa; agli è adunque libe- 
ro . Creando alcuna cosa per 
un fine , egli é tenuto di dare 
alla creata cosa i mezzi prò* 
porziopati al fine suddetto , 
giusta la diversità degli esseri 
che vuole creare; sebbene non 
sia obbligalo di somministrare 
ì migliori , gli òttimi. L'ob*- 
bligazione di dare que* pro- 
porzionati mezzi, toglie dessa 
la liberta divina? Questa é una 
delle due condizioni necessa- 
rie alla libertà j e la prima di 
rare o non farei parimente li- 
bertà verissima. Quindi è falsa 
1' argomentazione fassoniana l 
Ma non é perciò vero !" ot- 
timismo indeterminatamente 
proposto dai Leibnitstanl ; 
poiché ogni perfezione , fuori 
della divina essenza, e nel gra- 
do di finita ; ed il finito può 
sempre aumentarsi senza fine , 
e in qualunque grado ha sem- 
pre la stessa ragione nè mag- 
giore, né minore all' infinito . 
Dunque l'idea ottimo é ripu- 
gnante a quella del finito . ] 

i5* [Sebbene adunque i Lei* 
bnizìani abbiano o dedotto , o 
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sostenuto n\«lla Cagione suffi- 
ciente V Ottimismo -) pure que- 
sto rertamenle da quella non 
ha la sua origine . L' operare 
con U>»a ragione saggia , non 
e operare p*r quella necessità 
c he porta seco l'idea (l'imper- 
fezione ; anzi è all' opposto . 
Ma perchè tale ragione sia sag- 
gia in Dio , non ne segue che 
debba essere la ragione di 
quell' imagiudrio Ottimismo, 
«Supposte le antecedenti os- 
servazioni, sieno pure tutte le 
cose create , siccome Unite , 
rapporto a Dio infinito , sieno 
pure indiscernìbili*, non v' ab- 
bia una particolar ragione suf- 
ficiente ad esse intrinseca per 
la loro set Ita , vi ha sempre pe- 
rò la ragione generale ebe ab- 
braccia tutti gli esseri singola, 
ri , allorché Dio omnia pro- 
pter se ipsum operatus est , 
cioè per la sua gloria, ed al- 
lorché per lo stesilo motivo se- 
gue ad operare nelle cose fi- 
nite . Qualunque divina azio- 
ne , che supei i tutte le forze li- 
bere delle creature ragionevo- 
li, la è sempre un fenomeno 
della onnipotenza , e pertanto 
Rimostrati va della divina infi- 
nita virtù è gloria . ] 

i4- [Posto un tale principio 
Colle antecedenti osservazio- 
ni . si può egli dire, che la su- 
<ia volontà divina è la sufficien' 
te ragione delle divme opera- 
zioni ad extra . 11 solo Capo 
ix. dell' ep. ad Rom. ci som- 
ministra P argomento chiaris- 
simo . Al v. i a. non ex operi- 
bui, sed ex vociate dictum 
est ., qt$i a major serviet mino* 



ré. Perché questa condotta 
sembrar può' all' ignorante e 
superbo uomo ingiusta, P A- 
postoto previene ìa difficoltà 
v. «4- Nunquid iniqui tas a- 
pud Ueum ? Absit . i£ quale ne 
reca la ragione ? Perchè Dio 
disse nell'Esodo c. 33. v. I<j, 
miserebor cuiusmisHreor; cioè 
la stessa divina volontà , ossia, 
come in fine si dichiara, il di- 
vino diritto di Signore deila 
creature . An non httbet pote- 
s tat firn figulus luti ex eadem 
massa facere aliudquidemvaS 
in honorem , aliud vero in con- 
tumeliam ? v. al. 1£ finalmen- 
te 1* Apostolo accenna la ra- 
gione sufficiente generale ,che 
di sopra accennammo, della 
divina gloria , mentre v. a5. 
scrisse . ut os tenderei divitias 
glori am tuae invasa misericor 
diae . Sembra a noi dunque e- 
vi dente la di sopra stabilita 
prò posi 7. ione . ] 

[ Raccogliamo le vele e dia- 
mo qualche dichiarazione. Sia 
la studiosa gioventù pruden- 
temente sospettosa delle nuo- 
ve opinioni e delle metafìsiche 
dottrine , principalmente det- 
tate dagli eretici , che fraudo- 
ti vi stabiliscono delle tesi da 
cui ne viene danno o pericolo 
alle cattoliche verità , n. 1. La 
ragione sufficiente non toghe 
ali 'uomo la libertà di contrad- 
dizione , che é la libertà a lui 
essenziale ; mentre quella di 
indifferenza é accidentale rap- 
porto agli oggetti di farne la 
-scelta, n. 6. 7. La esposizione 
della teoria leibnitziana degli 
indiscernibili pone in cernii a- 
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sto i dirmi attributi; n. 8. Po- 
sta riell' uomo la ragione gene- 
rale di sempre cercare il bene 
maggiore, e fuggire il peggior 
male ; la sola sua volontà può 
essere la ragione sufficiente 
nella scelta degli indiscernibi- 
li ; n. 7. E posta in Dio la sua 
espressa determinazione di o- 
perare sempre per la sua glo- 
riala di lui volontà é la ragione 
sufficiente delle di lui opera- 
zioni ad extra ; e pertanto co- 
desta ragione non é ripugnan- 
te alla divina libertà, n. 10. 
14- l5. E' perigliosa però all' 
eucaristico mistero la Leibnit 
ziana dottrina degli indiscer- 
nibili . In varie osservazioni e 
tesi errò il P. Passoni ; n. 7. 
n. il. i3 J 

f RAGIONE TEOLOGI- 
CA. Lo studio della Teologia, 
è un continuo esercizio di co- 
desta ragione. Quanto di buo- 
no ci somministrarono gli scrit- 
tori di codesta scienza , tutto 

10 dobbiamo alla ragione teo- 
logica , da' medesimi netta- 
mente adoperata. All'opposto 
I* immenso danno recato da 
moltissimi scrittori alla cri- 
stiana repubblica fu il perver- 
verso uso di quella . ragione 
fatto da essi parte per la bre- 
vità del loro ingegno , e parte 
per la malvagità della loro 
mente corrotta . Ella è pertòn 
to alla studiosa gioventù la pili 
importante teoria , quella che 
dimostri 1. la vera natura , a. 

11 retto uso , e 3. i giusti con- 
fini delle teologica ragione per 
procacciarne un vantaggio fe 
condissimo alla società cri- 
stiana, e per evitarne i gravis- 
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simi e perniciosissimi difetti . 
Due non piccoli volumi in 8. 
scrisse l'anonimo, da noi altra; 
volta miNizionato autore dell' 
opera iscritta: Examen des de- 
fauts theologiaues , la quale 
sebbene tratti da principio de* 
difetti -provenienti nella Teo- 
logia dalla male usata ragione^ 
pure tutti gli altri , che diede- 
ro il materiale dell' opera in- 
tiera sono alla line i manca- 
menti de* Teologi mal ragio- 
nanti . A* noi , come altrove 
dicemmo , non sembra pru- 
dente condotta il rinnovarne 
la storia ; mentre una brevis- 
sima generale e certa teoria 
è una medicina , che può 
prevenire e togliere ogni di- 
fette] 

1. [ Adunque auaV è la nd- 
tura dellà teologica ragione ? 
Formatala vera adequata idea 
della ragione quella ancora 
subitatamente ne nasce della 
ragione teologica . La ragionò 
in genere non è , siccome più 
volte dicemmo e molti pensa- 
no , una scienza particolare , 
ma e* soltanto lo strumento ad 
ogni scienza necessario . La 
ragione ha il solo otti? io di 
considerare la necessaria e la 
possibile convenienza o dt- 
sconvenienza delle idee di cui 
è fornito l'intelletto , di quel- 
le cioè ehe ha in qual siasi ma- 
wiera acquistate . Non opera 
adunque la ragione , cioè la 
mente non forma raziocini 4 
se prima non si procacciate 
delle idee delle cose * Sopra di 
cui ragionare. La ragione per- 
tanto non è se non se il subli- 
me strumento che unisce o se- . 
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para le Mee , secondo la loro importunamente. Quindi i pri- 
rtorivenienzaodisronvenienza. mi errano teologicamente d* 
Ella é rètta ragione , se retta- intelletto ; gli altri di volontà, 
monte ne fa di quelle la som- I primi perché privi de' mate- 
rna o la divisione ; é itorta all' riali idonei ; gli altri perché 
oppósto , se non separa , se vogliono usarne degli im pro- 
no,, congiunga insieme quelle prj , o abusare de* proprj. Noi 
che debbono e possono essere ragionando qui soltanto uepri- 
congiunte o separate . Se là mi , divisiamo nel tempo stesì- 
mano è destra , e abile lo stro- so la maniera di conoscere ed 
mento ; V artefice opera lòde- evitare gli altrui errori , ] i* 
Voi mente : ed «ti contrario, so 2. [ Per tutte le janzidéfte 
difettosa sia la mano o lo stro- cose la ragione teologica 4 lo- 
mento. La mente umana é là stromento, ossia la potenza 
mano insieme e lo strumento intellettuale che avendo i ma- 
allorché ragiona. Ma nè lo feriali 9 ossia le idee ielle cose 
stromento nè la mano produ- teologiche ; le congiunge , ole 
tono opera alcuna , se piresen- separa , o per la necessità o per 
ti non si c no i materiali idonei la possibilità della loro natura, 
al lavoro . Per simile maniera 1 materiali necessari perlaTeo- 
non opera rettamente laragio* logia de'dommi cattolici, sono la 
rte , se dessa non hs pronte le dottrina divinamente rivelata, 
idee , di quella materia di o Scritta, o tradita, e le defini- 
rai debbasi ragionare . Chi zioni della Chiesa universale , 
non ha quelli proprii dell' ar- o del Rom. Pontefice definfen- 
chitettura , o della astronomia te ex cathedra. Vedi gli artico* 
e ne abbia pure dei simili , ré- li Scrittura, e Tradizione , 
gionerà in modo da eccitare in questo Dizionario , e Deh - 
alquantola bile , e molto Ieri- Dizioni delia Chiesa nell' an- 
sa de' sa^gt professori di cò- pendice, ossia Supplemento al 
deste scienze . Cosi è della medesimo . Le altre materie , 
Teologia , e delle sue diverse delle quali si tratta ne 1 luoghi 
parti . Molti sono ignorante- teologici servono di ajuto alle 
mente persuasi di averne i sopraddette. Questiono i ma* 
proprii materiali , che in real- teriali da cui apprendere le idee 
ti non hanno: stiowno prò- teologico -dommatiehe, le quo* 
pij que* che al più v* anno li si coiigiungono osi se paratia 
qualche imitile a anzi peri- dalla ragione teologica , che 
gliosa somiglianza. Altri sonò ne vede la convenienza, o la 
m potere de' veri e proprj ; ripugnanza , e la dimostra al- 
ma per abusarne , non adbpe- trui , allorché si va in cerca di 
rano su di essi , come dovreb- qualche verità , ovvero si con- 
bono , lo stromento della ra- futa qualche errore. Per ciò st 
£io/ìe> ovvero li lasciano in appella ragione taologica, poi- 4 
abbandono, usando di altri che la mente forma de'razìocini 
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in questa materia sopra dei te- qualunqae illazione di Teolog- 
ati della Scrittura , della Hi» già , deve essere di questa i ri- 
velazione , delle difìnizioni eo doie , cioè deve supporre I* 
clesiasriche e Pontificie. J suddetta equazione ; é chiaro 
5. f I Professori comune- che ovunque questa si formi, 
mente per ragione teologica in- v* ha ragione teologica ♦ o sia 
tendono soltanto quegli argo- o nò immediata la illazione 
menti che si formano in prova stessa. ] 

Clelia verità, ed in con futa zio- 4* 1 "so della teologica ru- 
ne dell'errore , per mezzo di gione è primieramente quello 
conseguenze non immediate di trarre legittime illazioni dal* 
dai testi della Scrittura e Tra- le Hectssarie teologiche mate, 
dizione etc. ma o più lontane rie. Il teologo dom matico non 
da' medesimi , ovvero da cfcr- pud convincere g li acatolici det- 
te massime non espresse , im- I' esistenza de' dommi , né può 

{ìlici te però senza dubbio nei- dimostrarla al cattolico , che 
a divina parola. Appellino pur per sua luce ne voglia essere 
essi come vogliono, senza al- istruito, se non per mezzo 
cuna nostra contraddizione s delia rivelata dottrina , che ri- 
A noi sembra che debba chia- trovasi in qualche modo nella 
marsi ancora teologica ragio- Scrittura e nella Tradizione; 
ne quella che deduce immedia- Le tesi dommatiche o antidom- 
tamente una verità da que* te- matiche non sorto per Io più 
sti , ne' quali non è espressa . composte di parole e frasi let- 
Ovunque sia duopo di fare e- te Talmente omonime alle sen- 
quazìuni fra una proposizione lenze della parola divina, scrii* 
espressa in que' medesimi te- ta o tradita, il teologo per di- 
sti , ed un altra in essi non e- mostrare la verità delle prime, 
spressa , si fa uso del razioci- la falsità delle altre ne fa ve- 
nio , e per ciò della ragione teo- dere delle prime V equazione, 
logica. Ma il teologico ragiona- delle altre la contraddizione 
re altro non è che dalle rivela- colle sentenze suddette. Ne v* 
te sentenze dedurre delle il la- ha in sostanza altro diverso m«- 
zieni , per cui è duopo far ve- do di dimostrazione per i diié 
dere che una proposizione e- fini sovraccennati ; ed usando 
spressa da'tcologi , con parole lettamente di esso . é certa ed 
e frasi che insieme congiunte evidente la duplicata dimo- 
nonsono nella Scrittura, e Tra- strazione. Adunque T argo- 
dizione , dessa proporzione é mentazione del Teologo non 1 
affatto equivalente alle bibbii- abbisogna di quelle tante inef- 
che e tradizionali proposizioni, te forinole di argomenti, inse- 
Quindi ne viene quella, che gnate anche da non antichi lo- 
«i chiama conseguenza teolo- gici , le quali fanno rivoltare 
cica , di cui se ne vegga T ar- a ponente il cervello della atti* 
ficolo intéressantissimo. Che se diosa gioventù. Cosf ancora per 

. . :-4 



RAG' RAG 
le argomentazioni scolastiche* esposta. E* duopo adunque o 
od esercizio della scienza tea- accennarne, o dimostrarne ad 
logica , contro le pili certe Ve- evidenza la equazione de* sen- 
rita di fede , tutta 1' arte sarà si , finché si giuuga a quella 
di far vedere apparentemente contraddittoria tesi ricercata; 
eguale all' errore la verità che come noi ci studiammo di fare, 
ai combatte ; e tale si è V arte Gli stessi protettori del Sino- 
di rinvenire e proporre contro dabolo di Pistojada cui estrat- 
di essa de* testi di Scrittura e ta fù la condannata proposizio- 
e Tradizione, chesembrinoop- ne hanno di recente confessa- 
posti alla verità suddetta. Ed to , essere quella certamente 
e da dirsi lo stesso per le ar- eretica se prendasi nel senso 
gomcntazioni ex absurdo. ) letterale , ossia ontologico ; e 
5. [ Codesto metodo di ra- solo pretendono, che la noni 
gionare per la dimostrazione debba prendersi , in quel seti- 
delia verità e per confurazio- so , indagando essi mille sut- 
ne dell' errore talvolta esige terfugj per cui V indotto volgo 
un* attenzione maggiore della ne resta agevolmente persila-, 
ordinaria per rinvenire le bra- so ; mentre il teologo può con- 
piato equazioni. Senza molti- vincere d' errore que* patroci- 
plicare la materia , siane un e- notori , come noi faremo nel 
sempio la confutazioneche noi Supplemento si per quella, che. 
presentammo della condanna- per altre tesi dello stesser Si- 
ta tesi Boll 1 oscuramento delle nodabolo da noi già in Questo 
verità cattoliche , di cui veg- dizionario confutate , e <1i poi 
gasi il suo articolo , in cui vo- da coloro malignamente dife- 
Jcndosi usare anche maggior se nel recente rozzo opuscolo 
analisi , e da riflettere , che la iscritto Riflessioni ec. stam- 
proscritta tesi è la narrazione pato senza data di luogo , ma 
di un fatto. M i narrandosi, co- certamente con un logoro ga- 
me veroil fatto vera parimente ramane di Pavia T anno scor- 
si spaccia la teoria di esso, cioè so 1796. Nel suddetto Supple- 
la possibilità del generale osco- mento con codeste ed altri si- 
ramento nella Chiesa di quelle mili occasioni faremo il pro- 
primarie Verità. E qui si prose- porzionato uso della teologica 
gue'ad usare la ragione leolo- ragion* 1 . 1 
gita in questa maniera. Con- 6. [ Da ciò che pocanzi di- 
viene stabilire la tesi contrad- cemmo ne nasce una rilìesaio- 
dittona alJa suddetta. E poiché ne da non omettersi: ed è che 
tale proposizione cosi stabili- comunemente cioè quasi tutti 
ta non è in termini espressa gli autori de* corsi Teologici , 
uelle rivelate dottrine , perciò posta una dommatica propo- 
conviene per gradi ritrovare sizione , non espressa colle 
in esse delle preposizioni, che parole dalla Rivelazione o de" 
in sostanza sieno eguali alla Canoni dominatici ; recano ia 
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dimostrazione della medesima logici , ma non sempre la ro* 
de' lesti biblici e tradizionali ; gione fu i ettamentc teologica. 
e subitamente e senz'altro ra- Lo strumento fu sopra di essi 
ziocinio yi applicano un ergo adoperato da maao attuaimen- 
con un ec. stimando cosi di- te imperita. 1 
mostrata la tesi , mentre non 7. [ Quindi* non può mai pro- 
si é somministrato se non che priamente appellarsi ragione 
il capitale della dimostrazione, teologica, se dessa non ha 
allorché i testi recati abbiano pronti all' uopo que * sussidj , 
la vera proporzione colla tesi che necessari sono al retto in- 
da dimostrarsi. Ma talvolta tondimeuto ielle rivelate d»t- 
accade , che quelli non hanno trine, cioè della Scrittura, «V 
realmente codesta analogia , a Padri e Dottori della Chiesa,e 
nulla provino. Ciò senza du- delle dclinìzioni da essa pro- 
bitazione accade nella dimo- mulgate in tempi diversi. Veg- 
sti azione di alcune tesi scola- gansi adunque i corrisponden- 
stichg , cioè non dommatichè, ti articoli di codeste materie, 
e massimamente di quelle di alcuni dei quali saranno da noi 
partito e contrastate dai par- illustrati nel Supplemento. 01- 
tito contrario. In ambedue si tre le regole generali per la in- 
pi etende di dimostrare la te- terprcta/iane ed inlciligeuza 
si ex Scripturis ; e lattone da adequata di codesti prunai j 
noi un severo4mparzialissimu fondamenti della teologia, rnol- 
esame , a norma ded' attico- tissime in vero sono le cogni- 
[o Dimostrazione , non v' ha zioui al teologo necessarie, atr 
né per 1' uno né per V abro un tesa la grandissima vaiictàde- 
solo testo A cbe p^ovi la stabi gli oggetti , che deve egli con 
Sita proposizione , poLhé non ogni accuratezza porre adesa- 
v' ha un solo testai che in so- me. Sarà certamente pili pron- 
stauz* contenga i sensi tutti to alle illazioni colui che colla 
di quella. Y' ha pure talvolta^ felicità di sua reminiscenza , 
dejla troppa. buona ^ede in qua- abbia sempre presenti all'uopo, 
lunque di tau bibliche diuio- le cognizioni relativamente op.- 
strazioui i cioè si prtndouo le poi lune . Questa pero, é una 
paiole Ialine della Multili a dote non essenziale al teologo., 
nei senso che comparisce al ina accidentale . Quella di cui 
dimostratore il più ovvio, e deve egli essere sempie mai 
naturale, meutre tali paiole fornito si è la generale cognì- 
godono nella Scrittura stessa zione di tutte le notizie, che 
altri sensi da quello assai mi- situo assclutameotenecessaric 
versi , e mentre é duopo alle alia soluzione «li qualche par- 
volte consultare i testi ebrai Hcolarc questione, ovvero alia 
co e greco della feibbia per dimostrazione di qualche sin r 
Comprenderne il vero. In co- golare teologica verità. 11 sve- 
lleste ipotesi i mute* iali del ra- ty sospettare opportunamente 
ziocinio certamente sono tfo- cielle cognizioni di cui fa di 
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mestieri in questa o ia quella ragione fu il genitore fecondi*» 

trattazione, muove necessaria- si eoo d innumerabili antieatto- 

mente 1' uomo saggio alla ri- liei errori, siccome lo fu quello 

cerca delle medesime, e dei della cognizione, da altri detta 

In t .1 zi coi quali vi può esso fé- ragione uaturale, applicata al- 
icemente pervenire . Altri- le teologiche materie . Da co* 
mentì non v' avrebbe comune- desta né nacquero le eresie , 
mente né teologo , nè filosofo, quasi tutte de* primi tre seco- 
riè giurista etc. di merito , se li ; da quella le altre che ven- 
taste duopo avere sempre in nero dipoi a perturbare la cat- 
ogni occasione presenti già co- tolica società . Il male usato 
me per l' addietro acquistate istromento della ragione nell' 
tutte le idee , che sono neces- interpretare le bibbliche scu- 
sane alla soluzione determina- tenze produsse la pessima pro- 
la de' problemi teologici, filo- genie degli Arriaui , Macedo- 
nici eie Basta adunque ciò niani,Eutichiani,M[onoteliti ec. 
che pocanzi elicemmo perché E siccome dalle ceneri de' pri- 
il teologo renda se stesso un mi resuscitarono dipoi nelle 
valente ragionatore ali' uopo, seguenti età i primi errori; co- 
postochè abbia egli dalla na- si dai Protestanti , dai Rifor- 
nirà o dall'arte quel retto cri- malori ec. si riprodussero quel- 
te rio , che distingue 1' uomo li della seconda specie da tre 
sensato dai capi stravolti . } secoli in qua. I novatori del 

8. [ La ragione teologica sa- presente secolo (de* quali vedi 
pendo la maniera di di inoltra- il loro articolo ■ ed una gran 
ve la verità assolutamente o in parte di essi , non per persua- 
contraddizione all' errore , sa- dere se stessi 5 ma per far tra- 
pendo perciò ancora confulare vedere gì' incauti, errano abu- 
come eretica una pr«posizio- «andò della teologica ragione 
ne , che a primo aspetto forse nell'interpretamento delle ri- 
non appariva tale a qualunque velate dottrine. £ poiché 1' er- 
teologo j saprà essa parimente rore , come l'erba cattiva , è 
distinguere con adeguatezza i fecondissimo di se stesso , sta- 
dommi cattolici dalle opinioni bilito un falso principio, neces- 
de' privati. Di questa disti»- sanamente desso genera innu- 
zione ne trattammo con dili- merabili a se simili conseguen- 
geoza nell* articolo Certezza te che hanno infradiciata la 
no. la Fina. E pertanto saprà fede di moki , Se ad una gran 
ancora distinguere i gradi del- parte di essi è inutile ogni con- 
ia verisimiglianza delle opi- lutazione, poiché essi sanno e 
niooi , e quei dell'errori con- bramano di perseverare nell* 
tro la verità . Ma di ciò forse ateismo, ricoperti di una men- 
diremo di. proposito nell* arti- tita veste teologica ; non é per- 
colo V baita' . j ciò da abbandonare a se stesso 

9. [ h' abusu della suddetta l' cuore, ma deveai distrugge* 

* • } • 
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j-e c»n quella ragione da colo- stimandosi dotti , per avere 
ro mate adoperata,dìmostran- rci^ccaui temente freguenUte le 
done il retto uno, V intelligen- scuole , con ogni agevolezza , 
va del quale e alla portata di come scrisse Tullio, sono i 
qualunque mediocre ingegno.] giudici defìnientì delle materie 
' lo. [Taluni però de*moderni che affatto ignorauó . La pru> 
ancoi a obiamano in aiuto dei deoza per essi è un nome Sam+ 
loro errori (a ragione naturale, scrdamico; non sospettano dei 
e più adequatemele direbbo- brevi limiti del loto intendi- 
lio le naturali cognizioni per mento , perché privi delle. co- 
togliersi di dosso, come pesan* gnizioni , da cui prima nascere 
tissimo, il leggiero peso ed il deve il sospetto, e quindi la 
soave giogo delia Fede . Am- ricerca , e finalmente V acqui, 
méttono al più V esistenza di sto di una verità . Tanto é ve- 
lli) pio, cui gli necessita la na- rità in se stessa quella che V 
tura siessa, ma contro di que- uomo comprende, quanto quel- 
li^ un Dio , che d opo la ci ca- la di cui ne ignora r intinga esa- 
zione , lascia il mondo in brac- senza, e di questa pure l'uomo, 
ciò a se stesso, un Dio cui deb- saggio ha i mezzi per inten- 
dasi un interiore insignificante de re che dessa è una verità , 
ricetto , e nuila pai . Superbi quantunque a lui incompreu- 
4et cortissimo lume loro natu- si bile . 1 limiti adunque della 
rale si avventano con etto con ragione in materie teologiche 
tro le dommatiche verità co- e misteriose non ci privano 
pene dell' impenetrabile velo della cognizione dell'esistenza 
del mistero ; non conoscono i di varie verità, ma unicamente 
limiti delle naturali cognizio- della perfetta cognizione della 
ni , e con esse sragionano ba lóro intriuseca essenza; sic.co» 
lórdamente ed èmpiamente , me di tarile verità naturali sap- 
contro degli augustissimi ar- piamo certamente dai loro fe- 
cani , di cui ci rivelò J dd io la no meni che desse esistono, 
esistenza soltanto, e non la lo- sebbene ne ignorino le cagioni 
ró da ani inintelligibile essen- anche i piò scienziati uomini 
za . Non vegguno codesti eie- del gloh«» ] 
chìgrinnumer^bilimiSUridel- ^i. [ t,' ignoranza della u,* 
la natura , perché ignorano i maua infermili congiunta, con 
primi certissimi priuupj delle un ailimo male disposto verso 
naturali scienze , ci odono essi la Religione , fomenta la su- 
di capire tutto, mentre nulla pernia del medesimi» per av- 
ranno , e quindi certi de' feuu- ventarsi contro le più sante 
meni costanti senza saperne la verità. Non riflettono colo r$ 
causa , non s' avvedono dell'ai- alJa facilita di errare dell' uo« 
sai maggiore numerò de'' mis mo , alle cause di essa , cioè ai 
Uri della natura che di quelli poco studio deiie materie di . 
della Grazia. Perché ignoratiti cui ragionano, alia oe^ligeuza 
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nella ricerca del vero che non sogliono avere soUo del lare 

amano, alla scarsezza ed all' sguardo . V'hanno pertanto 

abuso de'sussidj per rinvenir- delle cose in un oggetto , che 

10 alia debolezza della memo- vedute non sono da chi lo mi- 
ria alle prepotenze della fan- ra. Quindi egli ne forma senza 
lasia ed a taot' altri difettile timore un giudizio assai im- 
essi videro e veggono non solo pcrtetto . Chi non distingue i 
ne ragionamenti altrui, ma nei diversi oggetti come lo sono ; 
propri ancora ; e quindi il lo- egli agevolmente gli confonde 
to cuore é privo della solle- con altri, che avendovi qual- 
citudine necessaria alla emen- che simiglianza,, hanno ancora 
dazione de' medesimi , ed ai fra di loro molta i diversi la. Per 
veri e proporzionati mezzi , simili maniera chi non sa ana- 
per r Investigazione delia ve- 
rità. Queste spesse fi^c, come 

osserva l'ingegnosissimo Santo * .u — - ""7 ; 

Agostino s ( della di cui auto- agevolmente giudica , esservi 

riti abusano essi quando loro contradizionefra una ed un al- 

niaceìnon si può senza grande tra, mentre realmente noli vi 

f tica indagare e ritrovare ; e ha; ed altro é la diversità , ed 

non di rado è di maggior peso altro la contra lizione. Quc*ta 

11 ciugnere a sapere certamen- crassa ignoranza è quella per 
te che di un fenomeno rendere cui codesti superbi s imagiiia- 
nou si può la vera causa.e cosi no opposizione reale condro 
di varie cose la vera essenza.] de catta ici doma,,, o nata »a 

12 f L'uomo incolto e man- codesta loro fantasia da venta 

chevóle di alcune cognizioni naturali ovvero da altre teolo- 

come altrove osservammo.non giche . M faciliti* de re judi- 

rpimmentt distinguere gii cani, quum qui eam ifnorant. 

£X?S£é $ farne 1 a - Se " tenza di * . rulil ° ? cero ' 

natisi necessarie sono le cogni- ne, che dovrebbe imprimersi 

7Ìoni che non ha. Altro é ve- a fuoco nelle frontidi costoro.. 

<lere un oggetto senza la per- come i Roman» imp rn^evano 

fetta codone di esso, ed il K. in quella de calunniatori, 

tro è scorgerlo cogli occhi eru- perché pronunciavano Kalun- 

diti »«4la materia cui quello niator ) 

appartiene. Vede, cioè osser- ,3. [ Dell apparente centra- 
va un dotto pittore su d, un sto fra le venta dommatica ne 
quadra tante cose che non so- diremo; ora diciamo parola di 
no osservate da un principiali- quello che talutnstimano aver- 
te nel disegno , e molto meno vi fra le dommatiche e le na- 
da persona affatto incolta. Ep- turali A chi non vede tutte le 
puJe tutti veggono il quadro , parti di un oggetto, ed ha la 
e questo esprime quelle natu- temerità di eroderle da se ve- 
l*li «ose che tutti gli uomini dutc,siudjcaprecipitevolnaente^ 
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essere «aturate verità , quella meni naturali tutti quei che co- 
che non mai la fu ; giudica ve- m une meni e sono creduti e Mi- 
ri tà assoluta e senza eccezio- mati miracolosi ; e quindi va- 
ne alcuna quelle che per natu- cillera tutta la Religione sui 
ra di raro almeno vi sono sog- miracoli t'ondata. A questo ra- 
gette. Non tutte le verità sono gionamcnto rispondo, che la 
in ogni circostanza immuta- illazione è assai più vasta della 
bili, nè è al comune degli uo- preposizione che doveri es- 
niini anche do,tti nota quella seme V antecedente . Pochissi- 
murabilità. Ne per essere na- me sono quelle stimate verità 
turale una verità, ne viene che naturali, che opposte sembra- 
debba necessariamente com- no alle cattoliche . 1 miracoli t 
prendersi nel numero di quelle che formarono la base alla cri» 
che debbano essere note a qual- stiana Religione, sono con tale 
che uomo dotto, se tale verità chiarezza opposti all'ordinarie 
non é ad uso del naturale sis- . leggi della natura o superiori 
tema presente . Non ogni ve- alle medesime, che dall' ©ligi- 
rità naturale appartiene all'or- ne del mondo sino a nostri 
di nario corso della natura, Può tempi si sono conosciute per 
essere verità naturale , ed in- naturalmente ed assolutamene 
sieme ignorata. Pud una adun- (e immutabili. Siavene pure nl- 
^ue sembrare opposta ad un cuna da noi non bene intesa , 
altra; e non esserla in realtà . la quale perciò sembri incon- 
Stimiamo di dover essere noi ciliabile con qualche cattolico 
contenti della teoria , senza domma . Codesta non ha colle 
discendere agli esempj . Ciò suddette un rapporto che di- 
che importa , lo insego.* 3. A - sturbi il corso delle medesime." 
gostino de Genes -ad litt. I. t. E per prevenire una replica 
c. 9. Hoc veruni est , <juod di- che potrebbe fora» da qualche 
vina dicit auctoritas , pottus mr la risicucc indicendo che tuf- 
qiiam illud , quod humana in* , te le leggi delia natura sono in- 
Jirmitas conjicit: ed ella è Sem- sieme legate, e (ormano un 
pre non scientia ma infirmi- tutto; noi rispondiamo che là 
taf, allorché pone in contrasto formano con tale armotiia,che 
una chiaramente definita veri- il miracolo o contrario o snpe- 
tà cattolica con un* altra ere- riorc alle medesime leggi , in- 
duta da taluno per naturale . ] vece di perturbare, perfeziona 
14 [Oppongano pure con- e nobilita grandemente quei 
tro questa dottrina , e cesi ra- tutto insieme concatenato sca- 
gionino: Se io non debbo sti- za che una legge sia dall'altra 
mare assoluta e senza eccezio- per un miracolo perturbate, 
ne una naturale verità, che as- Quale connessione vTia fra un 
aoluta ed immutabile mi scm- morto , che prodigiosamente 
bra ; ne verrà che io possa ra- risuscita, ed il corso dell'acqua 
ponevo (mente credere Ceno- che discende al basso , o che* 
BerQier Tom\ XI IL 22 
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sempre cerca ne'diversi luoghi 
il suo equilibrio? Così un tiu^ 
me che invece di discendere, 
per il suo alveo inclinato, mi- 
racolosamente ascende ad uti- 
lità di qualche persona , quale 
rapporto ha coir esistenza , e 
coli' ordine di tant' altri esseri 
della natura? Rimane pertanto 
ferma la di sopra stabilita ve- 
rità , che prescrive 1' umilia- 
zione alla superbia dell'umano 
c breve intelletto se pretende 
opporre delle imaginarie ossia 
incognite leggi naturali alle 
yerità dalla Chiesa definite . ] 
i5. I Sì accusi per simile 
maniera V oscurità della uma- 
namente, allorché ad essa sem- 
brino contradittoi j alcuni doni- 
mi cattolici, e la medesima non 
rinvenga gli opportuni mezzi, 
da sciogliere immaginata ap- 
parente contradizione . E' egli 
obbligato il teologo a scioglier- 
la ? La ragione teologica può 
essa ottenerne la soluzione ? Il 
secondo problema se scioglie- 
re si potesse senza ambiguità, 
aprirebbe in parte la via alla 
soluzione del primo . Di*si '« 
parte ; giacché , sebbene rode-* 
sta ottenere si potesse dalla 
teologica ragione, pure *ion 
sarebbe ella prudente cosa il 
renderla a qualunque specie di 
persone . £' nostro sentimen, 
to , che il teologo non sia mai 
assolutamente obbligalo di di- 
mostrare a qualunque specie 
di persone, che non v' ha # con- 
trasto alunno frai definiti cat- 
tolici dammi , sebbene anche 
fos.se egli capace di sciogliere 
qualunque Uifucuità . Se e^li 
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fosse a ciòin tuie maniera te- 
nuto; lo sarebbe come maestro 
di Sacra dottrina , ed a fine di 
persuadere o convincere gli 
oppositori, e di serbare intatto 
V onore della Religiune / e sé 
avesse egli il peso di tale ob- 
bligazione; avrebbe pure per 
uguaglianza di ragioni l'altro 
ancora di sciogliere le diffìcol* 
tà dedotte dalle apparenti as- 
solute ed immutabili leggi del- 
la natura Ma la ragione teo- 
logica non acconsente, che e\ 
teologo sia imposto un tale in- 
carico. Vengo alle dimostra* 
Suini di loro natura convin- 
centi . ] 

16 [Se codesta fosse l'obbli- 
gazione del teologo , corno 
maestro di sagra dottrina , la 
sarebbe stata primamente una 
obbligazione del divino Messia, 
e dell' Apostolo delle Genti . 
J^romulganio il primo , come 
nuovo Legislatore, e l'altro 
come Precoae , U evangelica 
dottrina, era loro peso di pei- 
snaderne in qualche maniera , ; 
al mondo e convìncevo della, 
verità di essa, e di dimostrarla 
divina . Eppure ricusò il divi- 
no maestro di sciogliere ade- 
quatamele quelle difficoltà, ed 
il di lui Apostolo prevedendo 
faci le qualche opposizione del- 
la suddetta specie; è non dis- 
simulandola ; pure non si ad- 
dossò 1* incarico di scioglierla, 
con quella i.dequatezza, che é 
necessaria alla persuasione od 
al convincimento, perche in al- 
tra maniera era già dimostrata 
la divina missioue del Maestro 
e del di lui Apostolo . Avendo 



/ 



R À f> 

H Messia presso S. Giovanni 
c. 3. predicata la necessità de! 
Battesimo , come nuova gene- 
razione dello spirito umano 
dallo Spirito divino , replicò 
Nicodemo , v. 9 quomodo pos- 
sunt ficee fieri 9 volle sapere l'- 
essenza incomprensibile , del 
mi.su.Mo, dopo ebe fu assicura- 
to della esistenza del medesi- 
mo ; e Cristo non gli sciolse la 
difficolta, come lo spirito pos- 
sa rinascere dallo Spirito divi- 
Ho , quasi ebe questo non possa 
per sua natura generare un al- 
tro Spirite ; ma solo gli rispose 
v. li. ese^g.che egli gli testi- 
ficava ciò che sapeva ; e quindi 
prosegui a dimostrargli la sua 
Divina Missione, ebe da prima 
aveva già N icodemo confessata 
spontaneamente all'aspetto dei 
di lui miracoli , Cosi mentre i 
Giudei mormoravano contro 
quella sentenza di Cristo,£go 
sum panis vivus qui dè Cceh 
descendi , Jean. c. 6. v. 35. 0 
gli opposero / ne Me est 
Jilius Joseph. . . quomodo e*go 
dicit : quia de coelo descendi , 
negando perciò implicitamente 
la di lui discesa dal Ciclo a ca- 
gione della naturale verità del- 
ia di lui nascita terrena, quasi 
ebe codesta fosse in contradi- 
zione colla celeste; sciolse for- 
se Cristo una tale giudaica dif- 
ficoltà/ Nò. La risposta fu il 
trattarli com'erano, da mor- 
moratori ; e prosegui a dimos- 
trare la sua Divinità , a per- 
«{radere loro- la docilità d* in- 
telletto per tali cose superiori 
alla mente umana. Neppure 
ripose a quei Giudei che dis« 
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«ero durus est hic sermo allor- 
ché il messia v. 5*2. disse: pa~ 
nis, quem ego dabo , caro tneà 
èst prò mundi vita; e solo dic^ 
de loro nuovi argomenti di sua 
Divinità . j 

17. [ L' Apostolo cosi adot- 
trinato dal celeste Maestro, ne 
segui in simili circostanze le 
rispettabilissime pedate. Neli* 
Ep. ad Rom c. 9. disse che 
Dio usa la misericordia a chi 
vuole, e parimente la giusti- 
zia , e perciò implicitamente 
scrive che lo stesso Dio ne e- 
sercita la sua collera contro ì 
rei. Quindi ne deduce, non es- 
sere il Signore ingiusto, come 
tale lo accusano facilmente le 
persone malnate. Ma rimanen- 
do ancora la difficolta del per- 
chè Iddio , Signore di tutti e 
libero di se slesso sia egli con 
altrui severo, e con alcuni mi- 
sericordioso; l'Apostolo stesso 
nel Cap. xi. conclude : o alti- 
tudo diyitiarum sopientiae et 
scientiae Dei ; quam incorri - 
prekensibilia sunt judicin ejus a 
et investgabiles viae ejus : ed 
innanzi altro non fece che di- 
mostrare la potenza , l'equità, 
e la liberta Ci Dio . ] 

18. [Da tutto ciòchiaramen. 
te nè segue, non essere tcnnlp x 
il Teologo a sciogliere a chic* 
ebessia le sopradette difficolta 

le quali ponendo In apparente 
contradizione i definiti domini 
cattolici o colle verità naturaci 
ovvero fra di se stessi , attac- 
cano immmediatamente la es- 
senza di que' dommi stessi, ti 
Messia e l'Apostolo si appli- 
catodo soltanto a confermarne 
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6 a dimostrarne l'esistenza ; e 
per togliere ogni for*a alte so- 
pradette difficoltà, risposero 
colla dimostrazione de* mira- 
col i , operati dall'onnipotente 
per io stabilimento delia sagra 
dottrina , e Cristo in partico- 
lare si appellò di continuo ai 
sovrannaturali prodigi da lui 
•tesso operali a manifestarci la 
divina sua Missione . Dimos- 
trata cosi divina la dottrina e- 
vangelica, è dimostrato anco- 
ra per la più legittima illazio- 
ne , che non v' ha alcun con- 
trasto Trai donimi cattolici, né 
fra codesti e le verità naturali 
immutabili. E' un ossequio del- 
l' intelletto il prestare umil- 
mente tutta la fede a' medesi- 
mi j ed é ossequio ragionevo- 
lissimo perchè la credenza di 
codesti é fondata sulla base 
immobile della divina autorità. 
Molte fiate ella è cosa peri- 
gliosa il voler persuadere ta- 
luno della armonia da lui non 
intesa fra un domma ed un al- 
tro, o fra esso e qualche verità ' 
naturale ; di rarissimo é cosa 
utile; no mai è necessaria. Ne 
tratteremo di questa materia , 
nel supplemento all' articolo 
Conversione degli eretici , ove 
vedremo sin dove e per quali 
motivi la Chiesa gli ascoltò , e 
gli condannò ancora sebbene 
non persu. si dalie teologiche 
ragioni loro manifestate, e di- 
mostreremo quale sia P unica 
prudente maniera per procu- 
rare la loro conversione . La 
chiesa accettando un congres- 
so teologico cogli eretici , sod- 
disfece direttamente alle obie- 
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zioni da loro promosse, confro 
r ésistenza delle rivelate dot- 
trine, e solo indirettamente 
alle altre prodotte contro l'es- 
senza di esse » La ragione reo- 
logiea , non pud oltrepassare 
questi limiti , e l'esempio del 
divino Maestro , e de* suoi A- 
postoli, eia stessa retta ragio- 
ne naturale ne convince il mo- 
stro intelletto. 1 

19. [ Non dobbiamo qui o- 
mettere una riflessione sulla 
diversa specie delle difficoltà 
opposte ai definiti donimi . 
N oi sinora parlammo di quel- 
le contraddizioni che si obiet- 
tano fra domma , e domma , o. 
fra questo e la naturale ragio- 
ne . V'" anno altre obiettate 
dall'intrinseco del domma; 
per cagione d' esempio vie- 
ne opposta incompatibile la 
unità e la trinità nel primo mi- 
sterioso domma di nostra l\e- 
ligione , ovvero incompatibile 
P unità di persona del Verbo, 
incarnato . Distinguemmo an- 
cora In esistenza d dia essen- 
za dc'dommi , e diremmo non 
doversi attendere le difficoltà 
contro la detta essenza pro- 
dotte . Ma é duopo riflettere 
ancora ciò che forse altrove 
dicemmo , cioè che non può 
esserci proposta P esistenza 
di un domina senza che ne s>a 
accennata la essenza ; poiché 
in ogni proposizione si con- 
giugne , o si separa P attributo 
dal soggetti 1 , e così ne accen- 
na di codesto la natura. Con- 
tuttociò ne' dom mi misteriosi 
non si comprende da noi il mir 
stero, perché dalla suJdetU 
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proporzione non è dichiarato alesar teologi la maniera di d i« 
il nodo , il perché congiuuto fendere l'ubicttatu contradi? 
sia o diviao dal soggetto queir zione del domina della SS. 
attributo. Mentre quel modo , Trinili , e della Incarnazione 
o quella ragione non é fatta a del Verbo , senza che noi dub- 
noi palese, ne viene in noi biamo nemmeno accennarla. ] 
prodotta non giii l'idea di con- 2o. [ Dalle anzidette cose 
tradizione fra la cosa e le prò- chiaramente ne segue non ci- 
priota annunciate di essa , ma Si re un dovere della ragione 
soltanto hi ignoranza di tale teologica , lo sciogliere le dif- 
unione o separazione . Adun- ficoltà che i protestanti oppon- 
que le difficolta* opposte con- gono al domma dell'Kuchari- 
tro 1* intrinseco del domma > stia , per cui crediamo noi cat- 
cioè centro la separazione , o tolìci , e quegli non vogliono 
la unione del soggetto coli' at- credere 1. la presenza reale del 
tributa , o co' suoi attributi è SS. Corpo di N. S. nell' Euca- 
direttamente ed immediata- ristia 3 per cui nel tempo sten- 
mente contro la proposta esi- so é presente in tutte le osti* 
«lenza del domma . Quindi è cousagrate , e nel medesimo 
dovere del teologo, il darne di tempo a molti communicato ; 
esaa la soluzione* mentre quel- C« la transostanziazione per- 
le, che si avventano coatro fetta del pance del vino nella 
tutta l'essenza de' domini mi- so*tanaa del Corpo e del San- 
stenosi , non impongono al gue di G. C 3. che gli acci- 
medesimo una tale obbligazio- denti , ossia le specie euca fi- 
ne, poiché impugnano il mo- stiche nonsieno semplicemen- 
do , il perchè ee. degli stessi le apparenti . Queste verità 
dommi , che non fu dalla rive- sono a noi con chiarezza prò. 
lezione, né fialla Chiesa di- poste dalla Chiesa, legittima 
chiarate^: I teologi pon soffri- interprete delle rilevate dot- 
ranno alcuna pena nel com- trine; e sono proposte soltanto 
prendere questo metafìsico ra- rapporto alla loro esistenza . 
gionamento, per qui non è a Le difficoltà dal Protestanti 
noi possibile il parlare con opposte , sono direttamente 
chiarezza maggiore , e certa- contro la essenza di tali catto - 
mente intenderanno , non es- liei dommi ; dunque non é te- 
aere contradittoria la esposta nulo il teologo a dare loro la 
teoria sulla obbligazione che risposte . Secondo la dottrina 
hanno, o non hanno i maestri di Tertulliano non deve all' 
in sagra teologia di rispondere eretico opporsi se non che la 
o no alle obiezioni contro del- prescrizione, ossia la testimo- 
le cattoliche verità , né ripu nianza dell' antichità in difesa 
gnante al costume dellaChiesa da' medesimi Dommi . Non fu 
che ascolta gli eretici innan- mai prodotta da Cattpli ci seri t, 
ii di condannarli . Sanno gli turi opera «psi doviziosa neri 
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éolo deh" antica testi moniànza te , noti hanno a nostro senti- 

universale, ma ancora di tutte mento, che il vacuo merito del- 
le Chiese, anche erettone e la sottigliezza . E qualè.cosa 
Scismatiche quanto quella de Ha , ahe intorbidare non si 
la perpetuile de la Foi de V e» possa con altro dello stesso ge- 
gli so catholique touchant VEu- nere. Noi lodiamo la ottima 
charistie , tomi 5. in 4« ] mente di chi le scrisse , e sia- 
si. (Non ignoriamo, che mo inclinati a credere assai 
molli de' teologi cattolici han- più utile il disprezzo che le ri- 
no procurato di sciogliere le «poste-a tali difticoUà ,di qua* 
dilfìroltà" , contro codesti dom- lunque specie esse siefto mai ♦ 
mi estratte dalle naturali co- Dums est hic sermo , dissero 
gnizioni , e si sono studiati di a Cristo ì Giudei allorché loro 
conciliare commessi dicono (a manifestò l'esistenza di que- 
ragione co' medesimi . Per ta- sto misteriosa dom ma. £ la 
cere degli autori de* Corsi teo- risposta di Cristo là la replica 
lucici, noi abbiamo letto l'o- di tale esistenza , per cui ne 
pera isci ììl'à: Prése nce corporei confe» mò la verità. Se non do*- 
le de V Homme en pìeusieurs ve va intendersi nel senso let- 
ìieux , prouvee passici* par les terale, in quello cioè che era 
principes de la Pfulosophie( o- a coloro durus sernto , avrebbe 
£era dell' anonimo òig. do Li- toriato ce» lamenta per amore 
gnac ) « Paris 1764. e la In- del vero risposto, che parlava 
struction pastorale et disser- e gli melalo» -ic-a mente ; steco- 
t adori theolopiquedc MrA'ran- me in altrr -imiiì ca.ti ed egli 
coìs Joseph Evcque de Boulo- egti sci 01 1 evang( Uri rìichia- 
gne sur Vaccord de la Foj e raiono per togitéie Ma meh- 
de la raison dans le Mystere te degli pàìfc n 1 m ^mdizj ., 
de l'Eucaristie 17%. luco- e tennero essi quieto si ri* nel- 
c«;stc opere, per mezzo de' ie materie , che al ( ni conto 
^rincipj delle di verse scuole dirsi possono di minor <;•• mpor- 
^Cartesiane, Leilmiziane,Neu- tanza. L« Chieaa illuminala 
tonianianeee. si loglio la forza ostruor»' malamente assistita 
alle obiettate difficolta* . Ma é dallo Spirito divino non pro- 
forse giusta al sua termine la flusso giammai simili risposte 
novità delle opinioni? Quant* a diitsa di m isteriose verità . 
altre, riscosse, corm- lo sono Non sarà egli una necessaria 
quasi tutte , dalle antiche ce- condotta 1* imitazione di Cri- 
neri, ed abbellite alla moder- sto, de* sagri scrittori, e della 
un loggia potranno comparire Chiesa ? Non sapeva forse il 
in focena , degradare le già ri- divino spirito di Cristo , degli 
cevute , e rendere inutili le ri- Apostoli, della Chiesa scio- 
aòosle sinora non senza gran- Agline tali difficoltà ? Non le 
de fatica riti ovate ! Alcune di sciolse ; e-pretenderemo noi r*5. 
codeste, a dirla ingcnuameii- trwc i Protestanti alla ferita 
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(boti UH mCZZO non mai usato 
dalla Chiesa insognante , non 
ftoai adoperato dal suo divino 
istitutori: allorché venne pre- 
sentata l' occasione di usarlo? 
Chi poi penetra più oltre le 
hi t en zi oni dc à Pro test anti nell' 
obiettare contro i misteri Ha 
lora abbandonali , sempre più 
«ari o convinto o persuaso rifi- 
la generale inutilità di quel 
metodo di confutazione , e del 
danno ancora che generalmen- 
te ne risulta. Lo vedremo nell* 
accennato articolo Cowvermo- 
n r dlcli Erètici nel supple- 
mento a questo Dizionario . ] 
22. f Dalle antecedenti os- 
servazioni si può ancora giu- 
dicare , se gli Scolastici ab- 
biano oltrepassati i limiti della 
ragione teologica, allorché 
hanno voluto investigare ì 
modi delle verità cattoliche. 
Per noi é sempre commende- 
vole P ingegna , la dottrina , e 
Iti intenzione con cut si ap- 
plicarono a tale studio. Le cir- 
costanze de' tempi e de* prin- 
cipi filosofìa , che la gioventù 
seco portava al'e scuole teolo- 
giche , produsse quasi neces*- 
sanamente un ipotetica neces- 
sità di tali trattazioni , poiché 
sólo dalle cose cognite sì ap- 
prendono le incognite. Anche 
là buona fedede'tempi e dell* 
persone , e della quasi totale 
mancanza de' contradittori , 
( giacché regnava la sola scuo- 
lé aristotelica ) furono occasio- 
ni per cui i saggi Professori 
non ebbero sospicione del dan- 
nò che era per recare alla Teo- 
logia quel metodo loro scoi- 
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stira . Né fu sempre una ebbri-» 
gnzione del Ciclo il produne 
miracoli , il fare dei Maestà 
di Teologia altrettanti Pio- 
feti . ] 

26. [ Contuttociò volendosi 
giudicare, come si deve, la 
causa dalle sue intrinseche ra<* 
gioni , a noi sembrano oltre- 
passati da quegli scolastici i li* 
miti della ragione Teologica. 
E* ragionevole il nostro osse- 
quio alle rivelate dottrine, 
mentre sappiamo dalle umane 
cognizioni , cioè dalla fofza. 
dei miracoli la diviniti di chi 
a noi le rivelò . E' ordinario e 
comune sistema degli uomini 
il riportarsi all'autorità* di per- 
sone meritevoli della umana 
fede . La storia de' tempi vetu- 
sti j ed anche della nostra eli 
in cui attualmente viviamo , 
ne porgono di quella verità la 
più convincente attestaziane , 
per tacere di tant'altri argo- 
menti, e che ciascuno ha sotto 
degli «echi , purché gli apra 
per vederli, giacché le cose 
più comuni sono ancora le me* 
nt> osservate. Per lo che infi- 
nitamente più ragionevole é la 
condotta di coloro , che hanno 
per base della loro credenza 
Paulonia assolutamente infal- 
libile. Se vogliasi estendere a 
maggiori spazj la ragionevo- 
lezza nel credere i domini, con 
pochi gradi si gi ugnerà alla in- 
credulità , sarà* tolto qnell'os- 
sequio , che dalla Scrittura é 
posto per lo scostanti v«' , ed a- 
via luogo unicamente l'agget- 
tivo ragionevole . L' umana, 
ignoranza nen vedrà la com- 
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•ensione delle verità divine loro antecedenti. Non ignora 
colle umane né quelle di un il prudente teologo U loro na- 
domma col l'altro* e la super- tura. Vegliamone ora le con- 
cia vorrà che si presti fede al- seguenze di un tale studio. La 
hv propria umana cecità anzi ricerca del modo di un dom- 
ché alla divina, che diede di ma misterioso , o la è imme- 
se stessa i più chiari e forti diramente , od assaissimo 
argomenti. Cosi fecro e fanno prossimamente della essenza 
tutti gli eretici, ed i loro figli del medesimo . L' essenza de' 
naturali gli Atei .Al contrario misteriosi dommi non rivelata 
stando la ragione ferma sulla come dicemmo , è incompen- 
base di quella divina autorità, sibilo ; fi tenta adunque con 
presta alle celesti dottrine un quella ricerca, senza a v veder- 
ossequio ragionevolissimo nel- sene ? di comprenderne ciò che 
la sua estensione e nella sua il finito intendimento non no- 
intensione; poiché quella ab- trà giammai . E codesta a co- 
braccia tutti i dornmi , e ne mune sentenza de* teologi 
somministra la massima cer- k è una tentazione al sommo 
.a. . perigliosa alla Religione ed. 

Stabilito ciò che è necessa- alla Fede . Dopo che alcuni 
rio alla ragionevolezza dellW Scolastici hanno preteso di 
sequio dovuto alle verità rive- giugnere colle loro ingegnose 
late ; il di più sarà nei confini riflessioni a quella mera Te di 
cfell* utile soltanto. La utilità é avere umanizzate le divine o- 
da calcolarsi per se stessa non perazioni , si studiano di far 
solo, ma ancora in ragione de* vedere un rimasuglio di mi- 
danni se v'abbiano, o sepos- stero nel domma da essi in 
sano nascere occasionalmente qualsiiia maniera dichiarato • 
ed agevolmente dallo stes- e non si avveggono essere 
so principio da cui si ritrae quello uno di tanti misteri che 
quella utilità. Consideriamola rimangono nelle cause fisiche 
primamente in se stessa. Co r dopo la dichiarazione de' fe- 
desta ha per iscopo il modo nomeni della natura; e cosi a 
di dommi misteriosi , nè es- se stessi persuadono di aver 
pressamente , nè con chiarez- serbala l'indole del divino mi- 
za implicitamente rivelati . itero , dopoché no a ve nn ri- 
Dunque comunemente manca- mane V ombra . E ciò avviene 
no i dati opportuni e necessa- a chi pretende di vedere chia- 
fj per la soluzione del proble- ra la luce nei modi 4e' dommi 
ma. Se v abbiano oV dati di misteriosi. Per lo stesso mo- 
stra specie, come di principi tiyo tant' altri se ne giacciono 
di umane cognizioni, e.di un fuori del seno della Chiesa 
mento che il Cielo sài le illa- perché non intendendo essi 
aioni che se ne traggono a- 1 modi di alcune cattoliche 
vrauno tanto peso ^uauto i , misteriose feriti , empiamene 



- RAG H AG $4$ 
lele- derìdono , e le in sultano stile, a sé sanno la manici * di 
Come irragionevoli. Ecco il pe- dimostrare co' testi bibblici la 
riglio divenuto miseramente loro proposizioni . Disto dis- 
un fatto . Finalmente dopo la se iScrutarttinì Scripturas, noti 
nascita di scuole diverse , vo- per fare de* ragionatori suda 
lendo alcuni dichiarare que' condizioni de* domini non ri- 
modi in una maniera , altri in velate , ma bensì soltanto per 
un' altra , ne mai dal prinei- formare de' diligenti ricerca- 
pio sino a questa età essen- tori delle profezie che nel T. 
do convenuti, hanno eccitate V. annunciavano la sua venu- 
delle dissensioni , ohe non fu- ta, ia sua divinità, le sue ope- 
rono di onore delle scuole né razioni . Cerca poi sempre il 
di salutare esempio a' fedeli ; e Cristiano la faccia del suo Dio, 
volesse il Cielocbe terminasse- allorché trattandosi delle ri ve- 
ro una volta, se Ha possibile, gì* late dottrine ne adempie le 
infausti efletti della discòrdia, leggi a lui imposte , ed i con- 
colia perdita del tempo e del- sigli a lui dati . Per isbandire 
lé fatiche le quali assotutamen- la novità delle false dottrine , 
te collocare si debbon a van- basta dimostrare la esistenza 
taggio della Chiesa e ad onore delle antiche, e l'ossequio che 
della medesima . Per le quali dalle Scritture ci viene co- 
cose tutte non v' ha una sojida mandato verso le misteriose 
utilità intrinseca, o v' anno verità rivelate . La sostanziale 
anzi de' perigli de* danni nella semplicità della Fede sarà 
ricerca de* modi misteriosi a sempremai il carattere , che 
noi non rivelati. ] nel vero Cristiano vuole Iddio 
[Dicasi pure che per autori* e la Chiesa sua Sposa. Se l'in- 
tà della S. Scrittura vi debbo* telici t > non soffri tanto danno 
no essere nella Chiesa de' Dot- per la corrotta umana natura, 
tori, che Steno capaci di scuo- quanto ne soffre la volontà ; 
p ri re le insidiose sottigliezze anch'esso pe ré porta del suo 
delle false dottrine, e Che a delitto le pene, fra le quali è 
cercare i sensi della rivelazio- da annoverarsi non solo la o- 
ne ne siamo tutu per lo meno scurità ed incostanza , ma an- 
consigtiati da quella bibblica cora l'irragionevole prurito di 
sentenza; Scrut amini Scrip- sapere, e perciò di ricercare 
turas , o da queir uhi a Quae- ciò che è inutile, ed anche 
rite faciem ejas semper. Pro- perniciosa cosa . Sembra per- 
durano pure quanti testi delle Unto che la ragione teologica 
•acre carte rinvenire essi san- abbia passati i suoi limiti , 
no; non ne vedranno giammai volendo essa ricercare ed as- 
mi sole , che ci inculchi i mo- segnare i modi de' domini mi- 
di non rivelali de' mi «ter io stenosi . Ne abbiamo accen- 
di dommi . Questo debbono nate le prove in generale aen- 
essi provare sa amano il loro za discendere ai easi panico* 
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tari . Se nói liberi siamo dai vendo la gt-azia santificante * B 

vincoli degli scolastici partiti; non avendo che purgare tiell* 

noi siamo «però da quelli delta altra vita.Questa proposizione 

prudenza cbe in certe circo*- fu di poi dalla Chiesa proposta; 

tante ci avvisa di essere con-, come domina cattolico ; dun- 

t%?nt 1 cibile i ti ^ i o n 1 generali I que era una tesi rivelata già 

teologi che hanno viva la storia sino al principio delta eristia- 

teolo^ica , e ragionando sanno na Re licione. Codesta tesi n ■ i ri 

dalia generale teoria discen- mutò già l' intrinseca Sua na- 



loro come molte volte abbiamo lieo domma, Videro adunale 
fatto 5 il piacere di usare del- i teologi ciò che vide la Chie- 
sa loro potenza rag ionatricc. ] sa rapporto all' intrinseco di 



cattolici ed i donimi teologici rità la forza esteriore di car« 

cioè irai denniti , e non deli- tolica ; cioè la dichiarazione 

ni ti , dalla Chiesa , sicché della Chiesa fa sì che chi non 

debba nsi riconoscere de' ve- presta l'interiore consentimene 

ri donimi, sebbene non cat- to alla verità definita, ed este- 

tolici . LoÒcrittore dei difetti dormente manifesta ilsuo dis- 

teologìci più volte da noi men- senso , sia egli un eretico non 

zumato riprova codesto co- solamente presso Dio , ma an« 

storne degli Scolastici , co- cora presso la cristiana socie» 

me supcriore alle loro forze , ta . Quindi come altrove di* 

e, pericoloso per innalzare a cemmo la scienza de teòlogi', 

do meni le opinioni. Ma e trop- realmente adequata rapporto 

po generale la di lui critica , e a qualche verità rivelata , ed- a» 

quindi falsa . La questione in* dequatn a norma de 1 nostri ar- 

ultima analisi é, se i teologi ticoìi Conseguenza e Dimostra* 

possano adequatamele cono- zione teologica può obbligare la 

scerè qualche verità come ri- fede loro sicché negando sen.» 

velata , sebbene la Chiesa non za alcun nuovo intrinseco me* 

1' abbia peranche definita per tivo la verità veduta , sieno 

domma cattotico.Chi putràne- come eretici presso*Bio, e non 

parlo? Nella età di Giovanni presso la Chiesa. V anno adun- 

XX 1 1 . v'ebbe un numero gran- que de* veri dommt non catto* 

de di teologi, i quali come ri- liei , e perciò anche de* don*- 

velato domma sostenevano , mi teologici . Il domma catto- 

che la beatifica visioue é da lieo nasce dall' autorità infal- 

I>io conceduta subito dopo la libile della Chiesa % il teologica 

marte a quei che muojouo a- della scienza privata . } ■ " J 
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No! non avendo sotto 1 no» colo , non divizioso di parole , 
«tri occhi gir scritti di tanti una maggiore utilità* , stimia- 
che sono ottimi teologi , seb- nìo pregio dell' operai* estrar- 
bene non abbiano essi data al- ne dal medesimo quelle gene- 
la pub. luce alcuna opera teo- rali massime, lequali concisa- 
logica , non possiamo dire se mente esposte ( e di già in- 
eieno o pochi o molti quegli i nùnzi dimostrate ) prestano u- 
qualiahbiano tutto il necessario na luce ai casi particolari uli- 
corrcdo di penetranteingégn© lissima. 

e di dottrine molte per giudica- I. La ragione non è una gcien- 
re senza errore di verità rive- *a j ma lo sii omento di tutte le 
)ate e non definite dall' eecle- scienze, che rettamente si ado- 
aiasticaautòYità.Sappiamuben- pera allorché v' abbiano i ma- 
si dagli editi Corsi teologici, lena H delle scienze particolari 
che un partito difende la sua e le regole per usarne. Quindi 
opinione come fondata Sulla c manifesta la natura delia ru* 
Scrittura , mentre l'altro so- glene teologica, non réttamen- 
stiene la contraddittoria « co- te da tutti Intesa; num. 1.2. 5. 
me parimente dedotta dalla Hi- li. La regola fondamentale 
vela zione. Questa non può es- delia teologica dimostratone , 
sere a se stesso ripugnante ; è l'equazione perfettissima del* 
dunque o 1' uno o 1' altro di la tesi coi testi della rivelata e 
cfuegli scrittori non seppe la ve- definita dottrina , n. 4 , si- 
tò teoria di dimostrazione teo- no alj'b\ 
logica ; ovvero né 1' uno , né III. Dall'abuso delia ragiona 
1* altro, come certamente è ac- teologica, dal difetto della teo- 
caduto in qualche questione, logica dimostrazione nacque- 
de noi altrove gii notata, Que- ro .ielle eresie moltissime; n.cj, 
sta umana infermità e*ige che IV. fi teologo non è tenuto 
i teologi , la società de' quali a sciogliere le difficolta trattò 
merita ógni onore , lo conser- dalle naturali cognizioni e «ri- 
vino anche singolarmente e V rettamente opposte all' essenza 
aumentino anzi che diminui- de' domini misteriosi; ne quc-l- 
rfo. \* éd uopo della più esat- le che tentano di porre in con- 
ta analisi , della critica sacra traddizione un domma coL. 
la più severa , e di molte co- T altro. 

gnizioni , talvolta* delle lingue V. fe* obbligato unicamente 
esotiche,* di tant' altri cor- a rispondere alle difficolta che 
redi , che non ebbero tutti la immediatamente attaccano 1* 
forza di acquistare , sebbene esistenza de' domrai già deli- 
stati ne Sarebbbono capaci*- niti ; n_i3. sino al n. 2!. 
armi. ] VI. E per Jo meno « teolo- 
24. f Perché la studiosa gio- gi pericolissima cosa il riceri 
ventù ritragga da questo tuli- care i modi de' dommi miste* 
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iriesi; e spesso e un voler eóm- nimento delle osservazioni dì 
prendere la essenza incuoi- quegli scrittori, e facendovi le 
prensihile de'medesimi n. 25.] loro , proprie , accennassero 
[ RAirs ALDI ODEftlGO, con massima brevità quanto vi 
Prete dell' Oratorio di Ho ma . fosse d uopo ad emendazione 
Compendiò egli , ed in nostra ed a necessaria illustrazione 
favella riportò nei secolo xvi. del testo Rainaldiano. Quindi 
eli AnnaliEcclediasticidelVen. egli lo pubblica con questo ti» 
liaronto ad utilità maggiore tulo ; Annali Ecclesiastici del 
della nostra Italia. Ne diremo Ven. Card Baronio tradotti e 
di poi. Continuò poi egli ancora compendiati dal P. Oderico 
nella lingualatinagli Annali so- Rainaldi con note critiche e-, 
pradetti , incominciando ove stratte dai Tillemunt , Godo , 
terminò il loro padre cioè nel Pagi, Graveson, Natale Alcs- 
1198.0 terminando colla prò- Sandro , Mansi, Orsi , ed altri 
pria vita sino al if>65. Siccome celeberrimi scrittori. L* inten- 
gii Annali del Baronio per la dimento dell' editore Desideri 
infelicità dei suoi tempi pri- è di far continuare di poi lo 
mi erutti ente per cronologia, stesso Compendio di Rai rial do, 
e quindi per altre notizie eb- sino a' nostri giorni. Lo scopo 
ben» bisogno delle emenda- lodevolissimo del P. ftainaldo 
zioni del celebre Pagi; così dovrebbe inviture a grande nu- 
qoei di Rainaldo scrittore lei- mero gì' Italiani alla lettura 
dello stesso secolo abbisogna- del suddetto Compendio. Lo 
rono d» altre del Mansi ec. che scrittore é cinquecentino assai 
però ha lasciato anch' egli qual- pulito nel linguaggio toltavi 
che luogo alte emendazioni di qualche parola antiquata, e non, 
altri scrittori. ] e* certamente un parolajo. La 
. [ Godeste erano pertanto di- di lui lettura e sugosa assai. 
spet.se nelle opere de' medesi- Non v' ha una linea , che non 
mi, sicché di utilità soltanto a porga istoriche cognizioni. La 
coloro, che agevolmente, e sen- brevità e la nitidezza invitano 
*a gran perdita di tempo pos- per se stesse a leggere. E* scrit- 
sano consultarli ; ed ai privi ta ogni storia coi uecessarj ap- 
di questi aiuti , rimanevano di poggi della lettura, e della me- 
nino vantaggio. Lo stampatore moria ; e non già a modo di 
più coraggioso di tutti in que- alcuni anche moderni e dotti , 
sta Capitale ed ti più intra pren- che usano di andare a capo di 
dente delle edizioni di opere linea , allorché sono stanchi di 
grandi , per suo semplice co m- scrivere , ed affastellano un 
piacimento del Compendio Ri» . paragrafo di materie ; che per 
naldiano , ne intraprese già la se stesse gridano e si appellano 
nuova edizione, dando l' inca- a paragrafi distinti. Le 
ri co ad uomini di grande eru- tazioni in q 



dizione e criterio, perché pre- a norma della intenzione del 
valendosi, giusta il loro discer- Desideri, r 



rare e brevissime a 
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r opera è il testo colle note , e ria, a Pisa. V Ab, Ladvocat 

• » I *• I » „ . i ^ C TX _ _ nri i • 



non già le note col teato. Sono Dottore , e Bibliotecario di 
note perché V autore non è Sor bona. onde ben in grado di 
pM vivo ; € se Io fosse, avreb- sapere più sicuramente quan- 
te egli saputo masserie, come lo avea rapporto alla sua na- 
deve ogni vivente scrittore, al zionenel suo Dizionario Sto- 
buo testo , e lasciare ai posteri rico asserisce che oltre essere 
codesto fideicomisso di anno- stato „ Vice- Cancelliere della 
taziont » che mentre ai scioli Chiesa Romana , fu altresì 
danne V idea di un opera eru- Vescovo di Maguelonm. Que- 
ditissima, ai dotti è opera di sta Cattedra in Linguadoca 
aomma noja ed incomodità . al dire dell* Eohard fu tra- 
Quindi V edizione del Deside- sportata nel i556. a Montpel- 
n ha sfuggito quanto gli fu lier come infatti l'Expilly ve 
possibile ogni disturbo , ed ha la novera nella quarta parte 
procurata la soddisfazione de' della Cosmografìa art. 4. come 
leggitori. Siamo al tomo xn. suffraganeo dell' Arcivescovo 
cioè al fine del aec. vi. Alien- di Narboaa. L* Edizione dell* 
diamo il seguito. ] Opera anzi citata di La dvocat, 
* RANIERI DA PISA.Tré da cui si è tratto quanto qui 
rinomati soggetti di questo no- si accenna é la Remondiniana 
ne vanta quell' illustre Oittó del 1790. Perciò oltre Y Ab. 
oltre il famigerato Santo Pro- Antonio Palazzi, che ne pub- 
tettore, e tutti tré ornamenti blicò la prima traduzione IU« 
del benemerit'ordine de* Pi*- liana aveva già aubito la re- 
dicatori . Il B. Ranieri Longo visione del P.Anton Maria De 
fiorito verso il 1272. il quale Lugo $omasi o,qnindi delSig. 
„tantae opinioni» fuit apud pò- Giov. Giuseppe Origlia Fault* 
piilom Calaritanum, ut ab eo no, e duplicatamente del fa- 
comuni voto in A ntistitem de- moso l\ Francesce Antonio' 
Jigeretur „come Leandro Al- "Zaccaria Gesuita. Ora veruno 
berti ci attesta ; Ranieri della cti quesr i sommi letterati,chec- 
nobil casa de'Graochi , che fu chù di patria, e di ordine di- 
verso il l35o. Autore del Poe- verso, ed in tante ripetute 
ma „ De Praelus TJiusdae,, e Edizioni seppe mai trovare 
Ranieri della pur nobil fami- da obiettare alla primordiale 
ia „ da Ripa! ta „ altrimenti asserzione sopratrascritta di. 
detta,, da Rivallo Noi non fa- JLadvocat riguardo al nostro 
remo qui qualche menzione , Ranieri; si può dunque conta- 
che di questo , mentre giusti- re plausibilmente, che confer- 
ma esige, che se il presente mata resti dal lor suffragio; 
Dizionario ha sortito plauso eziandio. HeuVl tendo pertanto 
fra i dotti , l' onore di averlo detto nastra Ranieri, che varj 
>inato,e disrgnafo si ri- Uomini assorti nelle cure, ed 
all' Italia , ali Eiru- impieghi secolareschi deviane 
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talvolta dal re t tu tramite nelle 
proprie incombenze, o nella 
propria condotta, e che nella, 
conversazione familiare pure 
anco s* insinuano non di rado 
controversie, che restano am- 
bigue, se non erronee nelle 
materie del culto , e dei eo- 
itumi , che presso ogni one* 
ata, e savia persona esser do? 
vrebbero le più enucleate sul- 
la scusa, che manca il tempo 
di svolgere i codici spesso vo- 
luminosi , che estesamente 
trattano dell' incidente subiet- 
to con il metodo proprio della 
scienza > per ritrovare quan- 
to sul proposito occorre, e 
per librare le qualchè fiata 
varianti opinioni dei Tratta- 
tisti, ideo, e felicemente man- 
dò ad effetto l'idea di digerirò 
per via alfabetica di argomen- 
ti ogni discorsa, che può farsi 
di Dio , giustissima ragione, 
per cui dalle tre greche radici 
n<r$ da cui il neutro Ila* Aijm 
da cui il sostantivo Ao>o$ , e 
chiamò Pantheologia,tut- 
ta fondata, corredata, e illu- 
strata sù i, e con i testi della 
8. Scrittura , e le decisioni in- 
incontroverse dei più spplau-> 
diti Canonisti , ed lutei pe tri « 
Con quanti encomj fosse tale 
insigne lavoro ricevuto dai sa* 
pienti omnigeni pressoché del- 
l' [atropa intiera , serva a di- 
mostrarlo colla più imparzia- 
le evidenza il fatto ineccezio- 
nabde delle replicate edizioni, 
che ne furon prodotte. Mer- 
ceche per notarne le princi- 
pali, nonostante le gare nazio- 
nali, che infelicemente vige- 




vano fra quella preclara Re- 
pubblica, che gli dié cuna , e 
la nostra bella Firenze fu cir- 
ca il 1450. il P. Giacomo da 
Firenze Minor Conventuale il 
primo a pubblicarla con no- 
te, e giunte , e con due pro- 
ioghi, de'quali il primo in spe- 
cie merita veramente esser 
let to ; quindi fu reimpressa a 
Gand nel 14^9. a Venezia nel 
i486, a Zurigo nel i5jb> * 
Brescia nel r 58 l e nel i655, 
e 1670. a Parigi con asserto 
illustrazioni del P. Gio. Nic- 
colai pur Domenicatio.il Lud- 
yocat, di cui questo P. eraCol- 
ìega stima queste le migliori 
edizioni, ma l'erudito Prof. 
Eligio Volpini Minor Osser- 
vante , che ne tessè sugoso 
elogio inserito nel Tomo 4«di 
varj di alcuni illustri Pisani 
rileva suffragato da Launoj , 
da Natale Alessandro, e altri 
Dotti , che meglio avrebbe 
fatto il JS focolai, se avesse ri- 
lasciata intatta, e pura la 
Panteologia di Ranieri. Que- 
sto celebrato Autore linamen- 
te se dovesse starsi al Ladvo- 
cat menzionato morì il i3. . 
di Gennajo 1*249. Forse pero* 
incorse errore di stampa 
nella cifra centenaria , che 
avuto riguardo alla computa- 
zione dell'Era Cristiana dal- 
l' Incarnazione , o dalia Na- 
tività coincide coi vere . Fi- 
lippu da Bergamo nella Cro- 
nica fa menzione di Lui, e di 
quest'opera nel i5oi. Lenglet 
Uu Fi csnuy nel secondo Tomo 
delle Tavolette Cronologiche 
nel i5o5. Ma la verità si e co- 
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mecche desunta dàlia Croni- 
che Ua Hs, di F. Domenico da 
l'eccioli, che il conobbe vi» 
vente, che il lodato nostro 
Ranieri fu una deplorata vit- 
tima della fiera peste, che nel 
i348. imperverso nella Città 
di Pisa fino a mietere, all' as- 
serire di Monaig. Tronci nei 
nei suoi Annali in quest'anno 
circa settanta per cento degli 
abitatori. 

* KATRAMNE , Monaco 
della badia di Corbia in Pie- 
cardia, fiori nel 9. Secolo. EgH 
era contemporaneo dì H ine- 
rì» aro , contro il quale pub- 
blicò due LibriSulla Predesti* 
nazione , nei quali mostra 
che la dottrina di Santo Ago- 
stino sulla grazia e la soladot- 
trioa cattolica. Si trova quest* 
opera uelle Vindiciae prae- 
destinationis di GilbertoMan- 
guin , iò5o. in a. voi. in 4* 
Si hanno ancora di lui altri 
Trottati i. Dell' infanzia di 
G. C nello Spicilegio di D. 
d'Aehery: a. Dell' Ani ma ; 
5. Un Trattato contro i Greci 
in quattro libri , nel quale 
giustitica i latini , e si trova 
nello Spicilegio. 4- Un Trat> 
tato del Corpo e del Sangue di 
G. Cristo contro Pascario Rat- 
bert, pubblicato nel 1686. in 
12. con una tradizione fran- 
cese , e delle note del dottor 
tfoileau. li traduttore arricchì 
questa opera di una prefazio- 
ne, nella quale dimostra con.- 
fio i Calvinisti, che il trattalo 
di Ratramne , non è punto, 
favorevole alle loro opinioni 
come pretendevano . 1^ 'autore, 
della Perpetuità della Fede, 
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a dimostrato egualmeatc che 
quest'epe) a, un poco oscura v 
e ben più favorevole ai Catto- 
lici, che ai Sacramentari ; m-a 
Mabillon, nella sua prelazione 
al xiv. Secolo dei Benedettini 
lo provò ad evidenza. Quest'o- 
pera fu stampata in latino, co» 
una Difesa nel 1 7 1 2. in 1 1 

RASSEGNAZIONE alla 
volontà di Dio. £' la disposi- 
zione di un Cristiano che ri- 
guarda tutti gli avvenimenti 
della vita .come diretti da una 
paterna e benefica provviden* 
za» che da essa riceve i beni 
con rendimento di grazie, e 
credesi taolo più obbligato a 
servirla per gratitudine , che 
senza mormorare accetta le af-« 
flizioni , come un mezzo di 
soddisfare alla divina giusti* 
zia, di espiate il peccalo e me- 
ritare la te li cita eterna. S. Pao- 
lo diede questa lezione ai fe- 
deli , Heér, e 12. Egli fonda 
1' oòligazione della pazienza 
sull* esempio di Gesù Cristo 
e degli antichi giusti. Questa 
virtù è più comune tra il po- 
polo esposto a patire e molto- 
e sposso , che tra i felici del» 
secolo; dopo alcune querele che. 
la sensibilità strappa all' im- 
provviso agli uomini del volga 
eglino si consolano col dire * 
Dio ha voluto., ) 
In sostanza avvi più filoso- 
fia in queste brevi pai ole, che 
nelle sublimi riflessioni di Se-, 
neca e di Kpitteto. Tutte que- 
ste si riducano a dire : è una> 
necessita di patire ; non vi e< 
rimedio contro i decreti dtlla. 
sorte; è inutile volere 1 esister» 
vi 0 querelarsene. 11 Ci isti ano 
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ti consola con più ragione , sa consiste nel regnare aopra se 
che non vi è alcuna disgrazia stessi e sulle proprie passioni, 
cui Dio non possa rimediare ; nell' assoggettarsi i cuori dei 
che quando ci affìgge , ci da loro simili colla superiorità del- 
aneo la forza di patire, e che le sue virtù, nell' aver diritto 
se non ci libera dai nostri mali neh" altra vita al regno eterno, 
in questo mondo , ce ne risa- Tra gì' Increduli e i Tcolo- 
rcira nell' altra vita. Quando gì molto si questiona per sa- 
la Religione Cristiana , non pere da chi abbiano i Re la lo- 
ft vesse prodotto nel mondo ro potestà , quale sia il pj i ri- 
alcun «Uro bene che di con- cipio e il fondamento della lo- 
solare L'uomo nei suoi patimen- ro autorità. I primi preten do- 
ti , sarebbe ancora il maggiore no che non al tro sieno i Re che 
benefizio che Dio potesse ac co procuratori del popolo , che in 
rdare alia umanità. Vedi 1*a- erigine V autorità sovrana ap- 
zie.vza . pai tiene al popolo , il quale la 

NAZIONALE , o Pettobà- conferisce ai suoi Capi , e può 

L*. Vedi Oracolo. dilatarla o restringerla come 

RE ; Sovrano. Questo titolo gii piace , e che se il deposita- 
tila Scrittura Santa significa "0 dell' autorità né abusa , il 
in generale il Capo di una Na- popolo ha diritto di riprender- 
fcione , qualunque sia il grado seta e spogliamelo, 
di sua autorità ; è dato a Moi- - £ noi al contrarie affermia- 
te , Deut.c. 5ò. v. 5. Quando mo che questa opinione e falsa 
gì' Israeliti erano senza Capo , assurda , sediziosa, da punirsi» 
senza un primo Magistrato, e lo mostriamo in molti arti- 
dicesi che in lsraello non vi coli di questo Dizionario . Alla 
era alcun Ue.Wc.c. i.v. 3i. parola Società , proviamo che 
Talvolta indica una guida , un 6 fondata, non sopra un pre- 
conduttore , ossia fr&gli uomi- teso patto o contratto sociale 
ni , ossia tra gli animali; per- che gli uomini abbiano fatto 
ciò si chiamano cosi i Grandi tra essi liberamente e per loro 
di una Nazione. Davidde dice propria elezione , ma sulla vo- 
Ps. 118. v 46. parlava della Ionià di Dio autore della nato* , 
tua logge alla presenza dei Re. ra, il quale creò l'uomo per la 
11 lie di un banchetto é quegli società e non per la vita sei vag- 
ete vi presiede , e vi occupa già » e che glielo fa conoscere 
il primo posto , Eccli. c. 5a. per U bisogno in cui lo ha po- 
v. v. il He dei figliuoli dell' sto dell'aito dei suoi simili , 
orgoglio, Job. c. 41. v. 25. e per la inclinazione che gli ha 
quegli che supera tutti col ino dato di vivere con essi , pei 
orgoglio. 1 fedeli sono chiama, vantaggi che sperimenta nello 
ti Re, ma in un senso spi ri tu- etato sociale . Non è 1' uomo 
ale, come sano chiamati Sa che destinò se stesso allo stato 
cerdoti : la loro dignità reale delia società; é Dio . 
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*• «t é dimostrato dal Tatto gilè provnto che ogni autorità 
ugualmente che dai princip/ , viene da Pio, come segna è. 
che uua aocieta qualunque stia Paolo , poiché è fondata sulla 
noti può sussistere senza leggi, legge naturale «li cui Dio è V 
e senza autorità per farle oS- autore ; lo mostr iamo più dis- 
serrare . Dunque Dio che non fusamente alle parole Autorità 

Può con tradirsi , destinando e Leggi civili, finalmente con - 
uomo allo stato sociale , gli chiudiamo ad evidenza che la 
ha imposto l'obbligazione di forza, ola obbligazione morale 
essere soggetto alle leggi , ed imposta da queste, é derivata 
alla autorità , da cui è gover- dalla Religione Concludiamo 
nata la società nella quale na- ancora che il diritto divino dei 
«cera. Parimente Dio colla K g- ite non è altro che il diritto 
ge naturale comanda ad ogni naturale , e spieghiamo questa 
aocieta di conservare e proteg- conseguenza alla parala Vi- 
gere tutti gì* individui che na- spotìsmo . 
Scono nel suo seno , perchè so- Per verità Dio rese sacra ì' 
no uomini e creature di Dio , autorità* dei Re, la rese invio- 
cosi ordina ad ogni membro labile colle leg^i positive no- 
tlella società, osservarne le ste nella Scrittura Santa: ina 
leggi e servirla, perchè sarcb- é falso che abbiajoro attribuito 
be una cosa ingiusta ed assur- un* autorità illimitata , disno- 
da che le obbligazioni non fos- dea , arbitraria , contraria al 
aero reciproche. Dunque è inu- al bene generale della sociela' 
tile il pretéso contratto sociale ed alla legittima libertà dei 
poiché la legge naturale lopre- sudditi . Uapportiamo quea!e 
venne; questo non avria alcu- leggi alta parola Libertà poli- 
na forza , se la legge naturale fica ; ne dimostriamo la sapien- 
non comandasse all' uomo , di za, e facciamo vedere che ren- 
mantenere la sua parola, esser dono il diritto dei popoli cosi' 
equo e giusto ; sarebbe asssur- sacro come quello dei He. Tut- 
elo » nullo, se Dio avesse dato tavia Dio non diede colle sue 
ali uomo nel suo nascere una leggi la preferenza a veruna 
intera liberti di disporre di se spècie di governo , sia qut sto 



, questo 

stesso ; l'uomo non' potria spo- repubblicano o democratico 
gliarsi di questa liberta senza tra le mani dei grandi cji una 
contradire , alia propria sua Nazióne o aristocratico', con- 
natura, fidato ad uno spio o monarchi'. 
- u Dunque fu Dio frodatore to, la sua autorità è la stessa 
della societa,che diede la san- ella viene dada medesima sor- 
tone all' autorità che éneces- gènte, e soggètta alle stesse 
sana per governarla ; egli co- leggi.come pure a un di presso 
■ttianda ad ogn, membro della .esposta agli stessi iqconve- 
società di ubbidire al deposi,- nienti. La convenienza dell' 
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verni é relativa alla estensione che il Clero per suo interesse 

al numera, ni carattere, ;ii co- particolare fece intendere ai 

stumi di una Nazione , alle Re che hanno la loro autoriti 

circostanze nelle quali si tro- da Dio e non dal popolo, e che 

va , ec. a Dio solo devono renderne 

Con questi riflessi confutia- conto. Secóndo i nostri Avver- 
ino in un inodò invincibile i sai j, vi fu in' ogni tempo una 
prìncipi , le obiezioni , le o*€- sacrilega collusione trai Re ed 
clamazioni degl'Increduli,che il Clero, che sacrifico al dispo- 
si! tal soggetto le portarono tismo dei l\e i diritti essenziali 
sino al furore ed alla pazzia; ' dei sudditi , a fine di ottenere 
se un popolo volesse credere il privilegio di dominare più 
Hd essi» scuoterebbe ogni spe- assolutamente sugli animi e le 
eie di giogo ; stabilirebbe tra coscienze dei popoli . 
esso l'anarchia, stato il pili v A questo squarcio furioso 
funesto di tutti, e che in poeto rispondiamo i. cne non fu il 
tempo sarebbe la totale sua C'en» Cristiano, il quale avesse 
rovina. ' ,s dettato a Esiodo che i Re sono 
' Eglino vollero persuadere 1. i luogotenenti di Giove , e che 
che la Religione Ctisliana è egli gli ha posti sul trono. Hon 
quella che di tutte le Religioni fu* il Clero che istruì gì' Impe- 
favorisce più il dispotismo del ratori della China e quei ddl 
Sovrani ubiamo mostrato che Giappone, i Re Padani, o Mao- 
ànzr il Cristianesimo operò la rm tWni delle» Indie e dell' in- 
più'felice rivoluzione in tutti i teriore dèli' Affrica , i Sultani 
Coverti ine le si sono sotto- del l* : Turchia e della. Persia 
messi,- che il dispotismo none per persuaderli che hanno il 
Stabilito presso alcuna Nazio- diritto di governare dispotica- 
ne Cristiana , the al contrario mente i loro Stati , di disporre 
regna in tutte le" Nazioni Iute- a lor talento della fortuna , e 
deli unite in riorieta. Senza rer- della vita dei suoi sudditi . 2. 
care altrove , e provato colla Che si potria tare là stessa ac- 
storia che i nostri 'primi JR.e cosa cdtì più probabilità con- 
nati ed alievati nei pregiudizj tro il corpo deità nobilita il 
del Paganesimo; i quali prd- quale-ha tanto interesse come 
lessavano soltanto esterna;- rt Clero di prò littore delle li- 
mente il Cristianesimo, furano beralita; dei Sovrano, per otte- 
tiranni e mostrici lóro succes- nerne delle cariche e dignità; 
sor» divennero docili', saggi', contro ti corpo dei militari, 
equi , pacifici , a misura che sempre incaricati di eseguire 
appresero ad osservare i pre- i pitlassolutrvolerideiRejCoo- 
cetti dell'Evangelio. Stor. del- ito il Corpo dei' Magi «tré ti", i 
i* Accmd. iielle Iscriz. t. 1 7. in quali non altro si attribuisco- 
12. p. 189. '* no che il diritto di rappresene 

^ Disserp in secondo luògo , tanza contro gli ordini emao*. 
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ti dal trono, e non il diritto di 
resistenza. 3. Che questa ca- 
lunnia sarà sempre assurda , 
qualunque sia il corpo contro 
cui è diretta. Egli è impossibile 
che un corpo numerosissimo , 
i.cui membri dispersi hanno 
necessariamente degl'interessi 
e delle pretensioni sovente op- 
poste , cospiri a rovinare i po- 
poli sotto il giogo dell'automa 
suprema , senza prevedere che 
il contr.iccolpo può ricadere 
sopra ciascun particolare, sul- 
la propria famiglia, su i suoi 
vicini , sulle future generazio- 
ni . 4. Quando il governo fu 
nello mani di qualche membro 
del Clero , allora non è stato 
il pili cattivo ,ed i popoli non 
eobero maggior moti vo di que- 
relarsene ; su questo fatto ci 
possiamo riportare alla nostra 
propria storia . Finalmente il 
Clero ha tenuto sempre coi Ile 
lo stesso linguaggio che inse- 
gnò al popolo nei suoi scritti , 
e nelle cattedre Cristiane, ed è 
quello di Gesù Cristo e degli 
Apostoli , sicché non si posso- 
no accusare di aver per inte- 
resse adulato i Sovrani . 

In terz» luogo gì* Increduli 
timto nemici dell' autorità* dei 
Sovrani come dell'impero della 
Religione, non cessarono di ri- 
petere che quesla é una difesa 
troppo debole per reprimere le 
passioni e la tirannia dei Re , 
che il timore è il solo freno ca- 
pace d'imporre ad essi; che cer- 
ti Principi Atei non farebbero 
più male di quello che fanno 
quqlli che si dicono Cristiani ; 
che per ordinario i più religio- 
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si-*d i più divoti furono i più 
eiijpj ed i più malvagi . 

Nuovo tratto di fanatismo 
anticristiano. 1. I Re infedeli, 
sciotti dal giogo della Morale 
Evangelica, sono forse più sen- 
sibili ai motivi di timore che i 
Sovràni sottomessi al Cristia- 
nesimo? Sotto l'Impero Ito- 
mano nel giro di quasi un se- 
colo vi furono uccisi più di 
trenta 1 mpera tori, ciò non sei vi 
a reprimere il dispotismo dì 
alcuno; Costantino prime Im- 
peratore Cristiano ha posto dai 
limiti all'autorità imperiale . 
La China provò ventidue riva* 
luzioni generali, senza .con tare 
le particolari , né per questo tu 
Cessato il dispotismo. Sarebbe 
diirii ile numerare, quanti Sul- 
tani furono strozzati o deiro- 
nizza ti j se ciò fa tremare i loro 
successori,, non gli corregge . 
Dov J e. dunque l'efficacia del 
timore* per contenere i Sovra- 
ni ? 1 /Ì\presso le Nazioni Cri- 
stiane non ebbero a temere la 
stessa sorte , e pure il Uro go- 
verno è più moderato e equo 
che quelli, dei quali parlam- 
mo. Dunque la Religione é più 
potente del timore per preve- 
nire V abuso della sovrana au- 
torità. 

2. Sappiamo dì quali eccessi 
sieno stati capaci i Prìncipi 
Atei , come Tiberio , Nerone , 
Caligola , i due Massi mini ed 
altri simili mostri che profes- 
savano di non temere ne' ris- 
pettare alcuna diviniti; nou 
potranno mai citare tiranni , 
cosi crudeli tra i Sovrani che 
professarono il Cristian esimo. 
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1 5. Gl'Increduli avranno fór- 
se l'audacia di chiamare cattivi 
Re quei che dal voto de'popoli 
e da] giudizio della Chiesa fu- 
rono .posti nel catalogo dei 
Santi? Se si deve consultare 
qualcuno per sapere se abbiano 
governato bene o male , sono 
senza dubbio i sudditi che vis- 
sero sotto le loro leggi, ma alla 
testimonianza di questi noi ap- 
pelliamo contro il depravato 
sentimento degl'increduli. Non 
altro rinfacciano ai li e religiosi 
e veramentè Cristiani che lo 
spirito persecutore , cioè s la 
giusta severità con cui fecero 
punire i beslemrniatori , gli 
emp j , gli eretici turbolenti e 
Sediziosi; ma noi affermiamo 
chè questa condotta; in vece 
di meritare qualche censura, é 
jgiustu i saggia , lodevole 1 no- 
stri avversari in vece di ducla 
tirare con furore contro i go- 
verni diretti dal Cristianesimo 
dovriano < - asolarsi di essere 
nati sotto Sovrani cosi mode- 
rati, pazienti , indulgenti come 
ì nostri; se avessero vissuto 
sotto dei Me Pagani o Atei non 
sarebSero restate impunite le 
violenti loro declamazioni , o 
piuttosto non avrianò ardito 
alzare la voce, il timore gli a- 
vria imposto silenzio. 

Piti di una volta si rinfac- 
ciarono a coloro le contradi- 
zioni circa i diritti e l'autorità 
dei Ut . Da una parte accusa- 
no il Clero di dare ai R«? una 
potestà dispotica ed illimitata, 
dall'altra gli rinfacciano di 
essere sempre pronti a resiste- 
te ali* autoriti dei Principi, 
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col pretesto che è meglio ub- 
bidire a Oio che agli uomini ; 
di avere spesso usurpala una 
parte di qucst' autorità . Per 
provare che nella Società civi- 
le bisogna tollerare ogni sorta 
di miscredenti , posero per 
principio che il Sovrano non 
deve pensare alla credenza > 
Religione , coscienza dei suoi 
sudditi , i quali a Dio solo de- 
vono renderne conto . Si trat- « 
ta di (issare i diritti e le fun- 
zioni del Clero ? Decidono 
che il Reé padrone assoluto di 
ammettere nei suoi Stati o di 
escludere quella Religione che 
a lui piace ; giudicare della 
dottrina che vi si deve o no 
insegnare ; permettere o proi- 
bire la taie funzione o prati- 
ca di culto che giudica a pro- 
posito. Cosi, secondo la loro 
dottrina , il Sovrano ha una 
volontà assoluta ed illimitata 
per rapporto alia vera Religio- 
ne ; ma ha le mani legate , ed 
è invalida la sua potestà per 
rapporto olle false . 

Gli abbiamo eziandio mo- 
strato che declamando con ra- 
gione contro il dispotismo, si 
affaticano a farlo nascere . Un 
Re giustamente sdegnato dei 
loro libelli sediziosi , ha mo- 
tivo di temerne gli effetti , de- 
ve essere tentato di rinforzare 
la sua autorità , di aggravare 
il gio^o per farsi temere, di 
raddoppiare la severità dei e 
sue le-gi a fine di prevenire 
le ribellioni . 1/ insolenza de- 
gli scritti pubblicati in diver- 
si tempi dai Calvinisti di Fran- 
cia, fece conoscere a Luigi 
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3ttV. la necessità d'imporre 
ad essi col timore, e di rivo- 
care la libertà che aveano ot- 
tenuto di professal e pubblica- 
mente la loro Religione . Ma 
Questi scritti contenevano pre- 
cisamente gii stessi principi e 
la stessa dottrina che gl'incre- 
duli vogliono al presente sta- 
bilire circa l' autoriti dei He ; 
Bossuet li confutò nel suo quin- 
to [ Avvertimento ai Prote- 
stanti n. 5i. 56. 49. ec. 

Barbeyrac , Trattato della 
morale dei Padri c. 16. $. 27. 
accusa 3. Agosi ino di aver in- 
segnato che ogni diritto urna* 
no viene dai Re , Tract. 6. in 
Jon*. n. 25' Questa à una calun- 
nia . S. Agostino parlava , non 
del diritto che ciascun parti- 
colare ha su i suoi beni, ma del 
diritto di proprietà che i Ve- 
scovi Donatisti dichiaravano di 
avere sopra altuni beni dati 
alla Chiesa. Egli sostiene con 
tutta ragione che questi Ve- 
scovi non potessero possederli 
se non in forza delle leggi de- 
gl'Imperatori; ma queste leg- 
gi ordinavano che gli eretici 
è gli scismatici ne fossero spo- 
gliati; loro proibivano di niente 
possedere in nome della Chie- 
sa, perchè si erano separati 
dalla Chiesa. Quindi qual con- 
seguenza si può cavare contro 
il diritto di propietà di ogni 
particolare sul suo patrimonio? 
Cuna cosa increscevole che 
così di frequente siamo co- 
stretti rinfacciare «gli Scritto- 
ri Protestanti delle impostu- 
re, delle falsificazioni e calun- 
nie contro i Padri deila Chiesa. 
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[ Prosegue l' A. dicendo > 
che gì' increduli , mutando 
scena , a guisa de' ciarletani , 
se la prendono col Clero , e* 
co' Papi riprendendoli perchè 
stimarono di poter essi , a fine 
di spiritualità* , deporre i So- 
vrani malvagj per mezzo della 
Censura maggiore . Ed il 
A. per ri s pori 'iere a costoro 
tratta la questione giusta i prin> 
cip j dèi moderni scrittori Gal- 
licani . Non essendo però viva 
de' nostri giorni una tale que^ 
stione ed essendo già trattata 
da molti de' nostri Autori com- 
muni , non consultati dopo 
Bellarmino dal N. A. , noti 
crediamo opportuno il tratte- 
nerci sulla medesima ; giacche 
ve ne hanno tant'altre assai , 
non maneggiate dalla comu- 
ne degli Scrittori . ] 

l Dobbiamo unicamente fa- 
re brevi riflessioni sudi alcune 
cose dette dallo stesso Autore. 
Scrive egli sulla parola di Fletf- 
ry , che Gregorio Vii. usò il 
primo , delle suddette autori- 
là . Afa e da osservare , che Io 
Scrittore anonimo del Febro- 
nius abbreviatus cum notis ec. 
edito r an. i 7 85. a FrancforC 
e Lipsia ha prodotto in quest* 
Opera un rispettabile monu^ 
mento , che dimostra avere 
quel Santo Pontéfice giudicato 
di Arrigo IV. perché da esso 
insieme e da' suoi nemici fu 
eletto Compromissario dì co- 
desta causa . E tale circostan- 
Zd > non espressa in altri mo- 
numenti | e da altri Storici , 
cambia onninamente aspetto 
atfa sostanze del fatto , rap- 
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porto alU presente questio»*. 
tedi òr uri A . ] 

[ Osserva ancora il N. A. 
che Gregorio VII- non pubbli- 
cò aie una Costituzione , in cui 
dichiarasse, avere il R. P. l'au- 
torità, ili cui ragioniamo. Do- 
leva egli pero almeno ricorda- 
- re, che gii Atti della illegitti- 
ma Assemblea d' uu piccolo 
Clero Gallicano del lò&i. fu- 
rono riprovati , respissi e di- 
chiarati nulli , ed irriti da In- 
nocenzo XI. e da Alessandro 
Vili. E noi dobbiamo inoltre 
dire che tali Atti furono simil- 
mente riprovati dal.N. S. .^10 
y I. della sua dottissima e dom- 
inatica Bolla Auctorem bidei 5 
promulgata dopo la pubblica- 
zione di questo Dizionario 
"fatto a Parigi . ] 

ltE( Libri dei ),. Vi sono 
quattro Libri dell' antico Te- 
stamento che portano questo 
nome , perche comprendono 
le azioni di molti He dei Giu- 
dei , ed alcune particolarità 
del loro regno . N el testo E- 
breo questi quattro libri una 
Tòlta ne formavano due , il 
primo dei quali portava il no- 
me di Samuele , il secondo 
quello dai Re o dei regni ; i 
settanta diedero a tutti. quat- 
tro il titolo di libro dei regni; 
furono seguiti dall'Autore del- 
la Vulgata , ma i, Protestanti 
allettarono di.chiamaie i due 
.primi come i Giudei , libri di 
Samuele , e i due ultimi libri 
dei He . 

. Nulla di meno non si pos 
•uno attribuire a Samuele tutti 
Interi i due primi, poiché al 



cap. 3$. del i. libro è riferii^ 
la di lui morte • Dunque, non 
può avere scritto che i venti- 
quattro primi capitoli ; erede- 
dosi assai comunemente che 
quanto segue sino alla fine del 
secondo libro , sia opera dei 
Profeti Gad e Natano , perchè 
leggesi l. Paralip. c. 29. t>t 
: „ Quanto alle prime , ed 
,,' alle Ultime azioni del Re 
„ tiavidde , furouo scritte nel 
„ libro di Samuele il veggen- 
„ te , e nei libri di Natano il 
„ Profeta , e Gad il veggen- 
ó te „ . Ma le ultime azioni di 
Davidde e la morte di lui aono 
riferite nel 1. e SS. cap. del 5. 
libro dei Re. Parimenti dicesi, 
2. i'arallp. c. 9. v. 2cj. die le 
azioni di Salomone furono 
scritte da Natano, da Abia il 
Silonita, e nella Profezia di 
Addo, e. 1% v. i5. quelle di 
Abboamo da Semeja il Profe- 
ta e da Addo , c. i3.v. aa. che 
questo ultimo fece la storia 
del Re Abias , c. 2o v. 54. 
Jehu quella di Gmsafate, c.26. 
v. 22. Isaia quella di Ozia , c. 
52. v. 3a. e quella di Ezechia, 
che vi era uh libro dei He di 
Giuda e d' tornella, dove si 
trovavano le azioni di Giosia , 
c. 55. v. 27. 

Dunque è certo che sotto i 
Re dei Giudei vi erano degli 
annali scritti da alcuni Autori 
contemporanei , e su i quali 
furouo fatti i quattro libri dei 
Re i che Sieuo slati compilato 
da un solo Autore , o da molti 
successivamente in tempo del- 
la cattività di Babilonia , o po- 
co prima > poco importa ; al- 
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itimi Critici li attribuirono a 
Geremia, a£ri ad Lzecniello, 
altri ad Esdra , ma nessuna di 
queste congftietture à provata. 
Oi basta sapere che i quattro 
libri dai Re furono sempre 
considerati dai (giudei come 
autentici , e che nei Nuovo 
Testamento sono citati come 
Scrittura Santa . I 
1 Sion si può negare che que- 
sti libri non contengano dielle 
difficoltà di Cronologia, dei 
fatti trasportati , e che non so 
no posti secondo 1' ordine dei 
tempi , degli usic un costumi 
assai lontani dai nostri. (il' lri» 
Crèduli ebbero chra di racco- 
glierli , contentarli , alterare 
sovente il testo , pervertirne il 
senso , affine di persuadere che. 
tutta la storia Giudaica non è 
che un romanzo . Sarebbe ne- 
cessario un intero \olu me per 
rispondere a tutte iè loro aj>- 
biezioni in particolarità più 
parte sono frivole o assunte , 
e l'Autore che confuto la bib- 
bia spiegata da un filosofo in. 
credalo, ha la loro sodamene 
te risposto . 

UtCC ABITI ; Giudei che 
menavano un genere di vita 
diverso da quello degli altri 
Israeliti, e formavano Una 
specie di Setta a parte • 

Erano chiamati cosi da He- 
chab padre di Gionadai*oo io- 
io Istitutóre. Questi loro avea 
ordinato tre cose ; 1. di non 
bere mai viuo , ne alcun liquo- 
re che potesse ubbriaca re, a. 
di non fabbricare case , ma di 
vivere in oampagna sotto t Pa- 
diglioni; 5. di non seminare né 
■ 
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biade né altri graaij e non pian* 
tare vigne. 1 Reccabiti osser- 
vano lettera laici te quest'or- 
dine , Geremia ne la testimo- 
nianza , c. 55» v. 6. 

Questo genere di vita niente 
avea di straordinario ncll* Pa* 
lesi ina e nei contorni jera star 
to quello dei Patriarchi 3 in 
generale era quello dei Madia- 
niti da cui discendevano i Ree* 
cobiti, é ancora quello degliA- 
rabi Sceniti o erranti, e pasto- 
ri che abitano le .«pi aggi e del 
Mare morto , antica dimora 
dei Madianiti . ; 

1 Reccabiti èrano tra i Giu- 
dei in qualità <ii antichi alleati, 
è quasi. privi del privilegio di 
nuiuralii a . Credesi che servii-- 
sero nel tempio , e fossero ì 
ministri inferiori sotto gli or- 
dini de' Sacerdoti . Leggiamo 
nei Paralip. I. a. c. lì. v. 5, 
che, fa ve, Va no I* offizio di Can- 
tori nella Casa del Signóre . 
che erano Ci nei di origine, di- 
scendenti da Jelro sum ero dì 
iVloisè , per mézzo di Giona- 
dabbo lui o Capo , il quale se- 
condo alcuni , Visse sotto Joas 
Redi Giuda, contemporaneo 
di Jehu Rè d'israello 5' 

S. Glrolamo-nella sua lette- 
ra a Paolino. Chiama *i Recca- 
biti , Monaci ,t\oi\ veggiamo 
in qual senso, potehé erano 
maritati. Alcuni Autori li con- 
fusero cogli Assidei o gli Es- 
seni , ma questi ultimi colti- 
vavano la tetra , dimoravano 
nelle case 9 e custodivano il celi- 
bato/tre cose opposte alla con- 
dotta dei Reccabiti. Questi 

furono nella Giudea finché Na- 

v »■ 
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buccodonosore prese Gerusa- 
lemme , ma nella storia non 
se ne fece più menzione alcu- 
na « nè durante la cattività dì 
Babilonia , nè dopo il ritorno. 
Dissert. di D. Cairn et su i Ree- 
cobiti J Bibbia di Avignone 
t. io. p. 46. 

REGOLLETI, o Frati Mi- 
nori delia stretta osservanza di 
S. Francesco . Questa è una 
ritorma di Francescani poste- 
riore a quella dei Cappuccini 
e a quella dei Religiosi del 
Terzo Ordine o di Picpus . 
Cominciò in Ispagna l'an. 1484 
fu ammessa in Italia l'an. i5*25 
e in Francia l'an. 1592 Ella 
prima si stabili a Tul nel Li- 
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mosino e in Marat nell' Au- 
vergna,poi a Parigi l'an. iòo5 
Questi Religiosi hanno un Ge- 
nerale che non è quello dei 
Francescani. Prestarono sem- 
pre dei gran servigi , o nelle 
missioni dell'Isole , o nel mi- 
nisteso di limosinieri delle ar- 
mate . Tn Italia si chiamano» 
Francescani Rif )rmaii t \n Ispa- 
gna Francescani Scalzi , l'an. 
l55i Clemente VII. li eresse 
in Congregazione particolare . 

Vi sono pure delle Religio- 
se Recollette che furono s tubi- 
lite in Toledo 1' an. i584. da 
Iìeatrice di Silva ,e approvate 
dalla Santa Sede l'anno i58y. 
•otto la regola di S. Chiara» 
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LA SANTA BIBBIA VENDICATA 

Dagli attacchi del? incredulità , e giustificata 
da ogni rimprovero di contrad zione con la ragione % 
cón i monumenti dell 9 Istoria, delle scienze) e delle 
Arti, con la Fisica 3 la Geologia > la Cronologia, 
r Asti onumia ec. 

Opera del Sig. Ab. Du Clot 

Seconda Edizione Fiorentina divisa in 6. volumi 
io 8. con Note del Traduttore. 

Se a stabilire il vero merito di un opera nuova, 
e certamente una prova il rapido smercio della me- 
desima, niuoa ha certamente avuto un incontro co- 
gì deciso come la traduzione di quella* dei Sig. Ab. Du- 
Clot, mentre nel breve corso di un anno si é in- 
teramente spacciata una assai copiosa edizione. 

Le continove ricerche che vengono (atte da o- 
gni parte di un opera così Santa 5 e che e ricono- 
sciuta come la più valevole ad abbattere i perni- 
ciosi errori di Voltaire, contro i Sacri Libri della 
Bibbia, mi ha indotto ad intraprenderne una nuova 
edizione, nella quale, oltre alcune necessarie cor- 
rezioni, vi' saranno aggiuntai versetti della Bibbia 
a fronte dei quali sarà posta V aurea Traduzione 
Italiana di Mons Antonio Martini , Arcivescovo di 
Firenze , ed un Indice Generale. 

Ad onta di questi aumenti,* e del fortissimo rin- 
caro della carta s questa nuova edizione sarà da me 
rilasciata al solito pr zzo di Paoli cinque il volu- 
me , a tutti quelli che avranno favorito associarsi 
p ima della pubblicazione del Secondo volume. 11 
primo Tomo è già pubblicato e tutta l'opera sarà 
compita nel corso di un anno 
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